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accade caivoka^ che la viriù o / 
^^nonsia ricompensata conforma essa 

merita, o troppo tardivo sia T onore, 
ed il guiderdone^ che ella riceve , ac* 
calle ancora per lo contrario per un - giù** 

SCO compeaso , che Hno sulle prime sue 
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mosse ella in€oncri'<^ talora ricompense^ 
ed onori ^ i ^uali abbiano poi con ra- 

pido corso il loro compimento . Que- 
sto si è in ,Vqi verificato, £minentis- 
simo Principe , il quale dai primi lumi- 
nosi saggi , che deste della vostra pietà, 
scienza, ed illibatezza di costume nel 
Seminario Romano , passaste ai Canoni- 
cati di Salisburgo, e di Passavia, e alla 
Preposìtura di Ardagger, e pervenuto 
appena air età prescritta dai canoni , vi 
fu conferita la Chiesa Vescovile di La^* 
vant, indi quella di Gurk, e poi^de- 
fonto il Cardinale di Firmian di sen^ 
pce chiara memoria , foste con pienezza 
di suffragi dal cospicuo rispettabilissimo 
Capitolo di Passavia eletto Vescovo di 
queir inclita nobilissima Chiesa j e final- 
mente sublimato all'onore della Sacra 
Porpora dal Regnante Sommo Poncefi^ 
ce PIO VI., e della gran Croce di 
Ungheria^ dalf Imperatore Giusep j^e IL 
Questo cumulot di premj non può non 
ess^e, che un autentica riprova di que* 
gli ecc^Ì3Ì «aeriti , che vi rendono spec- 
tacpjo , e oggetto di stupore i e di atne- . 
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razione agli occhi del mondo. E' vero, 
che <|ualchè beUa » e rara prerogativa può 
alcuna volta- tenersi nascosta ^ e avei:e. il 
segreto fregio del suo occultamento ; 
ma quando queste si presentano in ibi* 
to nuihero^non à possiinle» che invola? 
re si possano , o nascondere agli sguar- 
di del Pubblico • Dirò ancora , che molr 
to preziosa h quella virtù , la quale ge^ 
Iosa di se stessa , si tiene industriosamen- 
i£ occulta j e per timore, chei la cali- 
gine del mondo non . la ófiuschi o ad- 
ombrìa si allontana all'altrui vista; ma 
è vero altresì » che quella virtù , la quale 
ripercuote co suoi'jnveiberi gli occm dei 
fedeli , si rende modello , ed esemplare 
di edificazione» e per conseguenza riesce 
btiie disseminatrice di « ateisa : nè per-^ 
che sia la virtù segreta, e solitaria non 
debbe già considerarsi come opposta e. 
contraria «ad ima wtà' attiva, appari* 
scente,e luminosa, perchè quantunque 
diversa d*itt«loÌe ». è j ciò non pertanto 
• della- prima /amica , sorella , e confede* 
rata. In fatti, T insigne vostra pietà,: 
lo^eloardeiite.per la Religione, e per 
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CONTINUAZIONfi ] 
DE 1 ce. DI URBANO VllL 

Citava promozione fatta in I{om a alH lo^» o come ^ 

altri mglioHé éUli ì6» di £>eitmère del i&^ù ' 

FIRamcesco Maria MaedibvrBl nipote del Cardioate 
lorenao Magaiottii e cugino de*CafdioaU Barbe» 
Tini nipoti del Pontefice , giovine di aurea indole» 
•di foda pietà t e d' integerrimi coUboiì f vemico a luce 

di amica, e generofa (Hrpc in Firenze; ottenuto da A 
Urbano Vili, un canonicato nella Bafilica Vaticana , fu 
dcftinatoalla Vicelegaziooc di Ferrara ^ e po< ammesto 
tra gli Uditori di Ruota . D' ordine <kl Papa dovette 
trasferiril a Miiano per complimentare a nome della 
& Sede» e poi per parte dei Cardinali Barberini, il 
Cardinale Infante di Spagna t avanti* a cai recitò a no- 
ne del Pontefice, e de i di lui nipoti ona elegante 
orazione . Dopo di che accevpagnato il Cardinnic Gi« 
netti , che fi portava col carattere di Legato a latere iir 
Colonia, colPincunibcnza di Uditore , e di Datario della 
legazione , ivi foffcrmofTì a foftcnere le Tue veci r dopo 
eticrc (lato conCaorato Patriarca di Coilantinopoli, col 
carotiere di Nunzio Appodolico ,a fìnt di iUbilire la 
pace • AccadaCa in quel tempo la morte del Cardinale 
Loiemo Magalotti fino lio» Vcfeovo di Ferrara t fa 
dal Pontefice profflofio Piancelco Maria al governo di 
quelli Chieià nel i6$S. • quantunque non cootafie che 
vcntotto anni di età, dove il iuo contegno t ecclefiafti* 
co, cfemplare» € comic, gii acqttiilò ra^iioac co- 
rani, yu. A 
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munc , c la (lima univerfale , avendovi crerciuto > fpccial- 
mcnte h tempo di guerra «oltitt Totlido di Pafiore» 
anche qacÌU> dì Pioiegato. Quindi do^o tre anni fu 
creato Prete Cardinale aflèote del titolo de*S& Gio. 
e Paolo. Dopo avere contìrtbuiro col itio voto alla 
creazione d' In nocenzio X,, e celebrato il finodo nella 
iua Cbiela, che diede alla pubblica luce, una ioilccf. 
ta morte Io forprefc ne! colmo delle grandezze, e degli 
onori in Ferrari nel 165^.» nella vigorola età di qua- 
rantatre anni} c dodici di cardinalato, e fu fepolto 
in quella Cattedrale ed iòle oone fcolpito fopra la 
tomba avanti all' aitare delP Angelo Cuftode , che di 
prclcotc più non cfille » 

A^cANio Filomarini forti nobilmente 1 Tuoi natali in 
Napoli, quaniunnue alcuni fTano d* avvifo, che nafcene nel 
iuo feudo di Cianca vicino a Benevento .Ottenuta in quel- 
la Capitale la laurea di giurilprudcnza , con tal' orna- 
mento unito ad una fpecchiata pietà 9 religione « e 
pari foavità di coflumi , portoilì a Roma con Ladislao 
a Aquino fuo congiunto, ed amico 1 che fa poi crea» 
to Cardinale da Paolo V,t€0tt cui viiTe fino alla di 
lui morte, dopo ia quale 9 contratta (incera amicizia 
col Cardinole Maffeo Barberini» fu da lui , già eletto 
Pontefice, fatto fuo Cameriere d'onore, c dopo afcu- 
■fi mofi desinato a Maellro di Camera del Cardinale 
•Franccko Barberini nipote dei Papa , e provveduto 
di un canonicato nella i^afiiica Liberiana, ru ìndivifi- 
bilc compagno del lunnomjnaco C<ifdinale nelle fue 
>kgt«iotii , quali co^iutes palàò ad eflér eamnioo 
bella MUica Vattcdha » e venne tnfetlto « recave le 
fflfeie «Ila corte di Aedrid» per lo Prìncipe Infante 
difrefco nato , trella qujde occadone fii nofflìnafo dal Re 
Cattolico airATcivefco^Psidf di Salerno , che con fn- 
comparibile generodrà i\ ^^ilomarino gentilmente ricu- 
so. Si narra di querto Cardinale, che un giorno il 
l'onteficc Urbano VIU. famiiiarmentc difcorrendo con 
cilòltii io interrogò fé fjeriava di dover effer mai fòl- 
kcvato alla dignità cardinalizia. A quefta improvvifa 
iuterregetfofic diede tma rilpoAa» che è bea ^lal di 

r 
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DI URBANO VIIL } 

riferire. Se io» dfflc egli, miro la gnodcfìsa della 
SiPttcà Voftra , può foilevarmi a quella, ed a maggio- 

rp altezza: mafc la baiTezza , e poco- mio meriro , Vo 
flra Beatitudjpe non lo tara in eterno. Alla fine dopo 
un lungo fcrvigiu preliato a! Cardiralc Barberini , io 
cui ebbe tatto Tagio di penetrare l'indole della corte, ^ 
e di egregiamente maocggiarfi , fu promoHo all'Arci- 
efcova& di Napoli, « od tempo àtìfo ali* éi^oitk car- 
diaaUita col nido di S* Marta m Afaceli , con applaufo 
univerfale del Sacro Concidoro , in cui Urbano fece 
della vircù del novello Candidatty i pìii alti eocom). 
Riufci al Filomarino cotanto nuova , ed insTpettata la 
fua promozione , che a prima bccia la cre.lè una fola 
inventata dal Cardin^fc Barberini per prcndcrfi giuo- 
co di lui; onde accoli'e eoo poco buona grazia chi 
gliene recò i! primo aanun/^io , tanto più , cbie il i-apa 
medcfimo , pochi giorni prima a?evak> aiGcurato , che 
irolevt confetti^ la Ckte^ di Napoli a no Cardinale » 
che non Tel* afpettaVi» come in fittli fu la vtntì • Sp^ 
diti 1 Tuoi aÉtfi io Roma, fé ne andò, airimprovvilb 
a Napoli ad oggetto di (canxare i pubbiki onori , 
che ivi venivangh apparecchiati , e fino dalle prime 
ino0e dei iuo governo, predato^ fcnza riferva alla cuU 
tura della fua Chiefa, moiiroffi inttrpida difcnfore deir 
immuniti eccleiìaiiica; onde ebbe a dire il Corrano 
nella fua relazione di Roma alla pag. 2^3. Il Cardinal 
ie Rlomafiao ha htxo valera V aatorità del fiio grad» 
ne* contraili avuti co* minHIfi regi ;neile palTace tnibo^ 
lenae di quel regno i moftrò «n petto d* acciajo in re» 
fìdere alle minacce , che furono in prodimo di ptoroo»» 
pere in violenze per farlo fortire dal regno; ma ulfret- 
tanto rsTpetto moUrò col Re Cattolico, per tare appren- 
dere, che veniva inquietato a torto, e in ciò prcval- 
fero le fu e ragioni alle contraddizioni de' più accf cai- 
tati mìnilln di quella Corona. Ftnqul Corrano* 
UlSÙndi- è <kt nMrkòk- di cflèce propoAo da lonoct» 
sioS. a^i aldi Vetevt* eoow pernio cfèmptaret t 
nodello desno di ellcre imiiata. Nella orribile lòlle* 
WMt di Napoli» actadM iti 1^47; % qNSò. ftoàh 
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gi di prudenza, c di valore, c non paventò t più grà* 
Iti rifch|4ì perdere l« vita, per quietare i furori di 
-un popolo cumuituantei ed imtaco contro il Hiiniftero» 
e per opera di lai il d) ì$, di Luglio fi stipularono 
le capitolazbni tra il popola» e il Viceré, ed ebbe 
£ne h fcdsaione . Lo ftelTo tcct nel fecondo tumulto , 
oiiiindoi! popolo 3vvarzatofi al Caftcllo di S. Martino, 
pretendeva di ^iFugnarc Callelsantcimo , nella quale 
nccaGone il Cnrainalc operò in modo, che il Cartel- 
Jano tu avvertito dei'a mina, che fi andava prcparan- 
40i coficcbè potè ririfare il popolo da quel pericolofo 
tentativo » e finalmente agt^iuftò la iiceonda capitolazio- 
ne il di 7* di'SettenTbrc dell* anno ftefTo • Intempo di 
una fìcriféma pelie, che dalTAprrle fino alla metà di 
sAgollo del i5y6. nella fola città di Napoli mietè la 
vitn Hi quatrrocentoventfmila perfon^, conforme alla re- 
1 zijnc,chc ne ebbe il Cardinale Hilomarino dai Parro- 
.cbi di quella città, da luì poi tniiaieja a Roma alla 
•Congregaaione del Concilio, nell'elporrc alla medefi- 
aiaioilàto di fuaChiefa , mollrò quanto folle fervida, 
« tenera la iìia carità inveriò ti gregge alia Tua curai 
comnieiTo» in temo fensa poià alla cura -delle anime « 
non meno, che de^ corpi. Alia fine dopo immenfi be« 
flcfic] fatti alla fua Metropolitana, che fu da lui nei 
J644. folcnnemente confa^rAta , e ad altre Chfffe an- 
cora , ed in ilpccial modo a cucila de! Carmine, iit 
cui rifece il foffiito rovinato da un tuimine, e le donò 
alcune fiippcllcttili del prezzo di (èttemiia iicudi , e tra 
quciie una lampana d'oro, oltre molti aitri oroamenti t 
ed arredi * per cui quella Chielà è una ddle più belle' 
e vaghe di Napoli» e a quella de' Teatini, in cuifon* 
dò una cap^ ella in onorr della €$. Nunziata» di pre- 
aiofi marmi abbellita , e di eccellenti pitture , e poi 
iòicnnemente confagrò , dopo rifabbricato quail da fon- 
damenti il palazzo archicpifcopale,chedcforme,c fnunhido 
minacciava rovina, e collruìta in elfo una nobile do 
mc(i!ca capre Ila , e fjvorìta l'elezione d'innoccnzio X, 
t: d' Aiciiindro VII., pdiio agli eterni ripofi in Na- 
poli nel i6S(f. in età di ottantatie anni» e venti^iute- 
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tro dì cardiflalato s c rinaare in quella Mctn>|K)Htao4 <ino 
ftvolmeiite {epolco. Fu il Cardinale Ftiomariflo ttoino 
•dotato dì rara prudeosa od governo, d* inarrivabile 

,^nc2z<tnei ripieghi 9 di prodigiofa accortezza nelle de* 
cifioni , di-fomuia prontezza nella /pCtJizione dei nego* 
«/.Si moftrò affabile copf inferì jT'ì , muctlofo co' graa* 
di , COITI pailioncvole co' delinquenti , pietofo co' poveri » 
e pieno di zelo nella ciula di Dio. Fu tiflìJuo , e pa- 
ziente nelle udiente, accurato nel provvedere ai bi- 
iògni del Pubblico , c un ivcrfal mente amato $ e vene* 
rato • Nei governo dcila fiia Clìiefa, coochiude il Bat* 
fantini, diede ipcrimcnn di ibninta dciineazat ^ pn^ 
denza, fìngolarmentc in tempo delle rlvoluzionf acca* 
dute in .Napoli» e non iaiciò di efibire quelli di una 
coflanza degna di un petto facerdotale in difeTa de!!* 
immunità ecclefialìica oitilmcote attaccata- d^i niiaitlri 
regi , come Q è accennato • 

•Marc' Antonio Braj»adino_,patriz!o Ven.?'v^,fa promo.lb 
fucccfli vanì ente da Urbano Vili, a VcUdva.li di- Crc« 
ma nel \6ip,jdi Ccneda nel 16$$. , e a quello di \'U 
cenaa-nel 1639-* ne* quali colla pallorale idlkcittidine^ 
c cogli efempi di un*. ìoimacolato cofhtme « adempiè 
le tutte partì di zelante Pallore. La fingòlare probità 
di fua vfra,ela qualità di (ua diCcendenza^ nella quale 
contav;i ?! fuo Avo , che nella conquida di Cipro lo- 
Henne intrepidamente l'orrendo marrirb di elJere (cor- 
ticato vivo, gli fecero ftrada alla di.;nit'i cardinalizia, 
cKc otteunc col titoio di S. Mirco. Quindi dopo eiTerc 
intervenuto acconciavi d' Innocenzio X. » e Aleir.»n. 
dio VII., cefiò di vigere hi Kooia nel 1659, in' tt% 
41 iéflTantotto anni, e ledici di cardinalato , ed ebbe 
fepolcura nella Chteià del iilo titolo, dove ni deftro 
lato della niedeilma, prelfo alPaltare del B» Gregorio 
B^irbadico , vedefi alla di lui memoria eretto un nobi« 
Je, e magnifico avello, fret^f;ito di un'nrrM dì prczio- 
fo marmo nero, fopra la quale, in una nicchia lolle» 
auta da due genj , Ila collocato il bullo del Cardinale 
iicolpico aocor ella io candido oiarinoy nella cui baie 
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legged un* elegante ifcrizionc poftsvi dt Giaiiluigf» e 
Marco Bragad ino fuoi nipoti. 

Ottaviano Ragt^i , che Giorgio Eggs nel fopplemen- 
to alla porpora dotta per «errore dice Ottavio, patrìzio 
Gcnovele , colla (corta di Tue virtù, e ricchezze, iàll 
ai primi gradi ddU ChicTa. Fornito di un buon capi- 
tale di icienza , c di {ingoiare candore di coftumi aoa 
alterato <la adulacioni , uè corrotto da aitifizj • d poi^ 
tòa Rcniiai dove nel t6i6, htto Piotonotaiìo Appo^ 
floUco da Paolo V., comprò fecondo Tufo di quei 
tempi nel i6ti* dal Preiato Beativo^lio Boiognefei 
nel Pontificato di Gregorio XV. ,«tì chiericato di Ca- 
mera colla prclìd-uza. della Grafcia , e poi dell'Anno- 
na, ed in alTcnza del Cardinale .Aldubrandini Camar- 
lingo della iì. K. C. , venne foìUtuito ne IT ufficio di 
Camarlingo > ed iDcaricaco di molte altre gravi incum- 
benze 9 e di quella (Ingolarmeate di aggiuftare le ftrade 
dello Stato ecclefiaftico iictrapprolGiDarfi deiranoo del 
Giubbiteo. lì maneggio era Icabiofo* e aveva bìfo^ 
di unVaiitorttà illimitata t e di una deftreaza tkntc in« 
feriore , per isfuggire fingo larmentc lo ftrepito, e i la- 
menti dei (MÓd'ni f come rìufcì al Raggi. Colla Ileffa 
feliciti compofe alcune differenze inlortc tra i Tudditi 
dello Stato ccclefiaftico, e quelli del Conteihbìlc Co- 
lonna* Fu egli perciò inviato a Ctpranu nclU Campa- 
gna Romana per ag^iudarli come fece » con tale pruden* 
xa» che ottenne di foddiatm al Papat fcMia punto 
o^ndereil CoQteAabtle, Avendo per tasto Incontrato 
io tanti f e si gdofi implei^hi la piena foddisfiutone 
900 meno del Pontefice « che de' iiioi mioiilrì t hi av« 
vanzato ai grado di Uditore della Camera , vacato per 
U promo/innc tfcf Franciotti a! Cardinalato , nel qual 
carico moilruili amante dell.^ giunizia , la quale però 
fapeva temperare colla clemenza, c carità « alla quale 
era naturalmente inclinato, come lo dimoiirò nel tarrt 
vedere benefico per fino tnverfo j Tuoi ftefiì eipolt. 
Gli oouuoi jnligni in pi<tà , e dottrina » cMob da Ini 
rifguardati cos occhio di fiofiolace ftima , c ^ptwlilexioiie . 
In ttoacaieftia iiotverfale di ìmmeiico^che nel ttf|o« oial» 
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menò 3 ed atìiflc tutta T Italia , feppc provvedere 
con tale indolirìa e follecitadfoe a^ biiò^DÌ di Roma» 
che potè fomminiCUrare granò alle prolfiinaiie città » e 
Provincie» che n6 penariavano é Finaltneutt il fuo me- 
rito venne ricoiiipenratò colla Porpora cardÌoaÌuU> 
che gli fu conferita col titolo di S. Agotìino, e colla 
giunta di quattro pingui abbazie . Kc! tempo lleflb venne 
annoverato nelle Congregazioni de' Veicovi e Re'^ola- 
ri , della Cnniulra . delia Segosnira di gr.ijìia , e altre, 
nelle quali con gran llnceriU , unica a pati prudenza , 
proferiirt il fuo parere* Patfato un" aono dalla fua pro- 
inosioiie* fu aflbntodé Urbano VIIL nel i6^%n al Ves- 
covado di AlcCia nella Cor(i€a$ dove appena pcrve- 
niito, diede cotto principio alla vidtA della DioceH, 
volendo vedere tutto minutamente cogli occhi propri. 
Compiuta la vifita poli: tutto ii fuo (Uidio in promuo. 
vere nel Clero ia decaduti uiCciplina , colla parola, e 
coir efempio, togliendo abufì , riftanrui'ao , e ornando 
ia Cattedrale, e ic altre Chiefe conforme al bifo'^no, 
lenza però dimenticare i poveri , a* quali dillribuiva 
generofe lìntofine« Angolarmente ai vergogno^, (^ual 
pio collume aveva cottantemente ritenuto anche pnma 
nella città di Roma, avendo nel tempo (ìeifo fttma 
grande dei lerr^fati, de' quali era inipegnatinìmo me- 
cenate . onde parecchi di effi a lui dedicarono le opere 
loro, Kichiam^ito a Roma parti dalla Corllca tra i 
pianti* c lìjignlti de! fuo popolo, e imbarcatoli per 
Genova , dove tu accolto i c ricevuto coi più grandi 
onori , ebbe a foflenere un'orribile tempella. Giunto 
finalmente a Roma * dopo avere preftato oniaggio al 
Papa» VDA violenta fèbbre lo balzò alla tomba nel pth 
bel coflb dt fuc temporali fortune net xd4|. nel gior- 
no ed ora medeiima , in cui era nato , In età di eia» 
qaantun' anni , e ventiquattro mefì di cardinalato, e f«, 
lepolto nciia fontuofa Chieladcl Gesù innanzi all'al- 
tare di S. Ignazio fotte una lapida irev^iata co! le in» 
fc^ne carJinafizc , fopra la quale ieggeG una onorevole 
iicri2ÌoQc pollavi dal Cardinale i^reoao Rao^i 4i ^uì 
nipote* . . * * . 
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PkEUMNATO Cefi dei Duchi di Accjuarpartit vemt» 
to a luce in Roma da nobili geottori » venne da eiC 
iifidaCo alla cura dei Padri deiC Oratorio , per eiferc 
educato nella pietà, c nelle lettere. Applicatofi fin da 
fanciullo a!!' ccclcfijlh'ca milizia, e agli Hucij della ^'m- 
rifprudenza, di cui ottenne la laurea > e provveduto 
di tre piri?uì abbazie , fu da Paolo V. ammclfo nel 
novero de ^rotonotarj appoUolici , e da Urbano Vili, 
nei 1^25* avvanzato era i Chierici di Camera colIsT 
prefettura del porto « e fortcua di Civitavecchia. Pat- 
iàti nove anni* lo Iteifo Pontefice nel i6}^. gli conferì 
la carica di Telóriere, nella ^aie avendodati per Tei- 
anni chiari argomenti di integrità , e prudenza, e fcrit- 
icc fi:rice r?f»oIc , che -guardare debbono i miniftri 
del Tcforiere nei raccogliere gli fpogli degli Hcciefia- 
Ilici , cufDC afferma il Mandofi nella lua Bibliotec:i Ko- 
noana pag. 221. , fu creato Prete Cardinale dei titolo 
di S. Marcello, e a fcritto alle Congregazioni del Buon- 
governo, di Propaganda» de* Veicoli e Regolari, ed 
aftre.e nel tempo della guerra fufcitatad tra il Papa» 
e i Principi d* Italia » fpedito a Perugia col carattere 
di Legato a latere, e colla diijpenfa del Pontefice no- 
minato dal Re di f]\igna Canonico nella Metropolita- 
na di Toledo. Occupato nei conclavi d' innocenzio X., 
cAlelTandroVIL , nel priino dei quali, al dire di pa- 
recchi fcriitori , riportò venticinque voti a iuo fav«»rc, 
come colui , che quantunque sfornito di prelenza , era 
però dotato di acato talento » e di giudizio aflài lima- 
co ; onde in qualunque deliberazione molto fi vatutavA 
il di lui parere. Il htto però fi è» che coloro, che 
cosi anno pen fato, fono in grand' errore , perché il 
CnrJinaledi S, Marcello, che nel mentovato conclave 
ebbe a fuo favore venticinque voti , non fti il Cefi, 
ma ilbbcnc il Ccnnini, che dal fuo priino titolo fi de» 
noininàva il Cardinale di S. Marcello , quantunque al- 
lora foiìl* Vefcovo Sabinenfc, a cui tra gii altri Car- 
dinali , fi modracono propenfi , e favorevoli i Cardinali 
Spagnuoli • CoAjru.niòJa.carrìefa de* fpoi giorni In Roma 
ne* princip} del itfjtf. in età di fetuncttn*anai> e quit- 
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Tordrc? di cardinalato, c fu fepoUo ndlt CÌiie£| diS* 
Praiìl-Jf fcnza alcuna funebre memora. 

Girolamo Verofpì nipote del Cardinale Fabbrizia 
ili quello nome , ebbe per patria Roma , e riufcito eoo 
credito neir tvvocaitone delle cafulCf fa propoflo a giu- 
dicarle ira gli Uditori di Ruoti, Mono 1Ì Carditfìi» 
le PabbriziO} Orbano VIIL, che molto amtva qoeftì 
famigiia» lo foftitul in di !ui luogo nella dignità car« 
dinalizia col titolo dì S. Agnefe rcf Foro /Agonale, 
quancunquc vi foiTero in quel tribunale parecchi, che 
lo avvanzavano nell' eti , c nelT antichità della carrca« 
ma non pero n.lla dottrina, nei merito, e nei valore* 
Venne quindi ascritto alle Congrei^az ioni del S. OflbJo^ 
delConcitio » ed altre , e dopo un'anno cloi nel iW^'* 
dallo fle^To Pontefice fito creatore pronofto al Vefeo^ 
vadodiOdmo, dove per méxao dì ff»jileacì vSfltè s e 
del finodo diocefano celebrato net 1^(1.9 ftirpal^ abii* 
fitrifonp iro il Clero, e Ibvvcnuti 2 larga mano i po- 
veri, vi lakiò la vita, univerfalmenie compianto A** 
principi del 1652. , in et i d r cinquantatre anni, c dicci 
di cardinalato, e rimaic Icpoko in ouella Cattedrale, 
e poi nel 1666,^0 6j, fu traaferìto a Romit, c collo- 
cato nella Chiefa della Tmità do*Mood odia tonibi 
de* iiiol ancenacf lèn* aicona ncnocM • - 

ViKCEmo Maculani dìà Fiorenaola cidldlo deM»' Loa»* 
bardia , (icuato alle radici degli ^ppeaoinf , nato da un 
padre di profefnane muratore ,egff pure per alcun tent- 
po occtipofli ne ilo lleiiò mellicrc , finché chiamato dal 
Signore a vcilirc 1* abito di S. Domenico nel conven- 
to dei Predicatori di Pavia , fece con gran riputazio- 
fìe i Tuoi iladj , e Q rendè abik ueiia teologM, e ne^li 
facoltà canonica; onde pocè. infegnaie le iclenae aelte 
cattedre del ftio Onlme» e' lèpra tutto renderfi fiugo^ 
lare nella geometria pratica'» e nell* arebitettura , per 
cui aveva on naturale trarpono» é -nella quale léce tali 
avvanzamenti » che fu riputato per uno degli uomini 
più capaci , e intendenti in quella profeffionc , per mer- 
lo di cui fi rendè cognito a' Principi , c gradevole al 
Caidinaie Scaglia del fuo ucdeiicao Otdio^t che lo 

> 
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fece dichiarar^ IqaaificiMP delia fede prima io Pavia « 
c poi in Genova* cbitmalo a Roma da Urbte Vtll.» 
|b ^ 4hì fttto Procuratore generale deli* Ordine» e 
da Niccolò Ridolfi Generile furiogato in fua veee 

^1 ticolo di Vicario, in oCcaiione che egli intrapreft 
la vifita de' conventi della fua Religione nelle Gallic. 
Quindi dair antidetto Pontefice fu eletto nel 1632. Coin- 
jniffifio del S. OfHzio, impiego, che efercitò con tal 
felice fuccciib, che era condderato in Roma come il 
piii dotto tepjo^o , il religiofo il ptà difinterelTato , il 
o^ioiftco pi£irayio,clein«lora mtalTe ^li atfkri della 
Bfiltgionp,.,!). timore di ^ifguikre i grandi non lo potè 
iMwe gian:^mai a iunngani , né a volere incontrare ii 
loro genio a fpefe della giufUaia. Nei' télp. fa hxxo 
Maeftro del Sacro Palaia© , e nel 1^41, creato Pret^ 
Cardinale del titolo di Sè Clemente, e nel tempo fteflb 
ArcivcCcovo di Benevento . Poco più d' un' anno go- 
vernò quella Metropolitana vacante f»ià da fei anni , 
e per coulègucnia molto bifognoià della prefenza del 
proprio Pallore « j'nr cai promàlb oolle panile , e mol- 
^Ì*J:>cpglt efempl di una vita edificarne, ta pietà, 
e refcle(uAicadi(ciplina« Chiamato a Roma, e rinan« 
fiata la fua Chic(a , fu annoverato nelle Congregazio- 
ni del S. Offizio » de' Vefcovi e Regolari , dell' Indi- 
ce, ed altre, e poi ebbe la comminione di porrarit 
a Malta ad oggetto di indirizzare colla fua prcfenza 
le nuove fortificazioni di queir Ifola. Lo llelTo fece 
nella fortezza chiamata Forte Urbano , in quella di 
Caftelfantaogelo, e nelle nuove mura della città di 
JRo«M, pelle quali a oonfionco dt gpm lavori fìittivi, 
InadàirilIfottaUlpeià, e tenue il denaro, che vMoi- 
piegò il Cardinale, come ac| rendimento de* conti» 
olnmrollo ad evidenza nel Pontificato d' Innocenao X«, 
a cui peHtiafe di allontanare dal pontificio palazzo Don- 
na Olimpia Panfili , femina , che pretendeva intrigarfi 
in ciò , che non le fpettava . Si trovò al conclave del 
Mentovato lonocenzio X., e di Alcflandro Vii., nei 
quali ebbe fautori in gran numero. (Quantunque vcc- 
fhifltdeccepico, non ù diipensò giammai dai digiuni « 
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p dalle confuetudini del Tuo Ordicc . Ogni f»ioroo do- 
po aver foddistatto al pcfo dcdc ore canoniche , reci- 
tava genuficlTo T utficio della Vergine, quello de' Mor- 
ti , della S. Croce , e dell* Angiolo Cuftode > non tra* 
lafciaodo giaamras di cdetirafe ia S* Mcila • A qu^é 
divozioni aggiungeva itna tcwfi mnpaAoae mvefò'ì 
inHerabiH , a qnaìt diilrìbuiifa generofe limofine, quan- 
tunque foITe povero Cardinale , anziché nò* «ti* lovit* 
ta manrnetudine coi neinfct ,e una paterna cura in- 
verfo i domellici . Donò alla Chicla parroccliiale di SL 
Maria di Fiorcnzoia una croce co' caodellicri d' argcn^ 
co » e alcune podarioni del prcz?o di (eiroila icudi 
per foUentamento del Parroco » e vantaggio delta Cbte- 
fa • Colla iba Induftfla ^ e prodcma foiofxd' TinceiMlki 
dello Icìlma eccitatoli sci fao OrdiM^ t Cttfone di 
due Genetali eletti nel Capitolo tenuto(i inCenovt» 
e piocttfò con tutto I* inpegM» c^ a* jAtiiiiaCre il nuo- 
vo Capitolo rn Kcma , come in fjttì avvenne» FìnaU 
mente in età di ottantanovc anni non compili, e ven- 
ticinque di cardinataco, intraprcfe il viaggio della io- 
terminabile ctcrnitJi in UoiDa nel i66jm , e fu fcpolto 
Della Chieda di S. Sabina lenza alcuna funebre memo- 
ria, come egli aveva ordnaio. 

FftANcisco Perettt llontallo nato io' Rvuia » nltimè 
rampollo della Cafa di Sìdo V«y di cui' era pronipote^ 
figlio del Principe di Venafro. e mpoirdel Cardina- 
le Aleftlindro Foretti, nato in Roma, avendo fentfto 
ÌDCiinarii dal padre di penfare feriamente a kcglicrii 
una Ipofu adop.aettodì tirare avanti la cafa,gli piac- 
que fra tutte la PrincipciFa Cefi, damigella di una gra- 
zia, ed avvenenza incoaiparabiie» di cut divenne, appe- 
na traicelta la ebbe a liia Ipola , appalfioiato aoia&te* 
Ctmièntl il padie di booif grado al matrinooio del t» 
glie , e per una lemplicc Mdisfuione » volle vedoe 
la fotuia fai nuora • Se ro« the vedutala appena, ae 
rìmafe egli medelìmo talmente invaghito , che volle 
ad ogni conto fpofarla . Proruppe il figlio in alte fma- 
nic , vedendoli fupplantato dal padre, e rapirà iugìi 
occhi prof}f j la diietta fua ipola • lovolatoiì difpctsincB- 
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ce MUcift iMternt^ k ne aodò • viaggiare i e per non 
fijitirii nai più parkire né di noue^ di macrìiiiooi<v vq1->. 
k ad ogni conto intziarn negli Ordini Sacrts quindi ad 
iibnza del Re Cattolico) fu creato Prete Cardinale 
^ del titolo di $. Girolamo degli Schiavoni , e nel ìS^q. 
da Innocenzio X. , a nominazione di Filippo IV., Arci" 
vefcovo di Monreale in Sicilia , Chiefa che governò 
con (Ingoiare vigilanza , e zelo* Nei 1651. diede prin- 
cipio alla viOta delia Tua dioceiì» e nel f anno fe|ucnte 
fiov^oQÒ il finodo,.jK» tantb .per la riforma del Cle^ 
io> quanto per eflicpare gll.abiifi. radicatt nel popob» 
iche poi 9 comefcrive Michele del Giudice nella iène 
degli Arciveficovi di Monreale, rimale compito ne* 
eli ultimi tre giorni di Aprile del 1553., e venne con- 
rermato dalla Sacra Congregazione del Concilio alli 
2p. di Marzo dell'anno legucntc. Confagrò folenne- 
mente nel 164^. la iontuofa , c magni^ca Chiefa di S. 
Andrea della Valle in JRoma , e lafciò dopo la (ua mor* 
le 9 pivthè tntervtnifle il beneplacito appollol ico- ^ . una 
^nfione di dnemlla feudi Tanpok da efigeiii 'per io 
ìpazio di quindici -anni» fopra i benefici da lui poITe^ 
duti , a fine di ornare di facciau la Clelia Cbieiii-c .lo 
che da Alelfandro VII. fu benignamente accordato» a 
jCondÌ2Ìone però , che non s' impiegale il denaro nella 
fabbrica, finrantochò fra frutti e capitale , mn foifc tutta 
la fooima arrivata al compimento di cinquantamila feudi. 
Finalmente dopo elTere coi Tuo voto concorio air cle- 
.zione d* Innocensio X> » e di AlelTandfo.VU. » dal tem* 
po palsò air ecerottà in Roma nel 1^55. in età di chh 
jqttantacinque anni, c tredici di cardinalato, e- rimafe 
fepoìto nella Bafiiica Liberiana nella cappella di5ÌIÌD V. 
Non è d.i paiTariì fotto (iienzio, che circa la morte dei 

' Cardinale Feretti variano gli fcrittori. Il Caferro tra 
gli altri nel fuQ libro intitolato Fiori della Storia, atTcr^ 
ma, che mori di cinquantotto anni , i Continunori del 
Ciacconio nella di lui vita, quantunque Ibbiliicano, 
che eifa avvenne Dell'anno cinquantcHmo quinto delf 

^ ..età del Cardinale, aggiungono però una . ctrcoftaoaa 
cliè imo far., dubitale deli* vtfilà. di loco ^/ntqne^ e 
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liabtlire più folidamencc quella dei mentovato Cafcrro.' 
vScrivv)no adunque , che quello Porporato morì pofl Sì' 
fii obititnty quintù i feu 9^4V0 Jnpra fexagtjmum . Or 
ognun ta, che SiUo V. 6nl di vivere nel 1590. Te dun-' 
flue ti Cardioaie Pmttt mori JèiTentadnquc , overo fesf 
1 ali torto anni dopo la mofte di qnel Ptoniefice » ne vìe* 
ne per legittima illazione , che niort in età , o dì dn* 
quantacinque overo df dnquantotto aiini. flTendovt per 
tanto Scrlrtori , che fcnza alcuna ambf,^ùttà anno fta» 
bilico, e Mato il tempo del Tuo vivere ad anni cin-' 
quartetto , pare che a quelli fi debba prcUarc maggior 
fede, che ai <'onriH\iatori del Ciacconio, i quali per 
quantùnque abbiamo fìlHita T età di cinquantacinque an- 
ni ; C(>b le raro! e però da nof riportate» e che imme* 
diatamcntc dopo (oggiungono/lafekQo- là cola' in dub« 
biot ed afatto indecllii, ed in qiieda fentenza che noi 
ttoiamo come la più vera , averebbe il Peretti goduto fe^ 
dtcì anni dì cardinalato* Quefto Cardinale oltre alle 
amabiiitlinic parti, che aveva, per cui era univerial» 
niente amato , non degenerò punto dalla generoiìtà dd 
Cardinale Montaìto femore. 

Giulio GabbricUi di antica > e nobile famiglia Roma- 
na , prolfimo affiiie di Ctocote X.» e nipote per par* 
tedi fordla del Cardinale Oraàlo L'ance! lotti, fu am- 
meflò , ouantanque aiTai giovine , tra i Chierici di Ca- 
mera , ed avendo nel Tuo impiego dato mai Tempre fag* 
gio di confi;mnfn prudenza, pervenuto al grado di De- 
cano degli ftcfìi Chierici , fu creato Diacono Cardinale 
di S. innata, c dopo due meli, cioè fn*prini,%^.j del 
3642. da Urbano Vili, venne prouioilo al Vcicovado 
di Afcoli , dove nel i6^* celebrò il iinodo, e diede- 
lo alia pubblica luce »' vmtò con IndefriTa fòllecitodine 
la Oioceli « riitorò V Epifcopio , e rimile in piedi la 
conferenza de* cafi morali • DimeOa la {ua Diaconia » 
pafsò fucceflivamcnte a! Vefcovado di Sabina » non nd 
come fi leg'rjc fui Ciacconio, ma fibbcnc nd 
1668. fotto Clcmeiue IX. Rinunziata con grave pcn- 
fione la Chiefa oi Afcoli, che governò per altri tre 
meU in qualità di AmmmUkaturc > fu deputaco dall' 
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antidetto Clemente IX. a prefiedere alla Chiefa di Ricci # 
àtt ottenoe dite. «di dopo quella di\ Sabina oeiraano 
Oeflb x($tfi».,.e dòpo tveth governata per lo fpaaiodi 

tre anni , dimiCc con pendone . Aveva alTai prima con* 
feguita da Urbano Vili, la legazione di Urbino « dove 
d dice» che vcni0e tacciato di tenacfti anzichenò, il 
9actaglini nel T. 4. dt' luoi Anna i alla pig. ^8. ci fa 
fopere» che come proiìirao congiunto del Pontefice Cle- 
jnenceX. , prctcfe di cfcludcre dai miniikro il Cardi- 
nale Altieri tchjC incpmparabilaiente più capace di lui * 
Joviftiéi onde per addalcìre tanca perdita t perTuafe il 
Papa ad appoggiargli la legazione della Romagna , dove 



rimcntava facile la Tua udienza , pieghevole la Tua do- 
cilità , finché non nrtava a contraflare coli' intcrcfle, 
dì cui fu CLiiìoJe vigilantinimo . Preiiata la fua ailiikn- 
za ai conclavi d' lonoccnzio X., AleiTandro VII., Cle- 
mente IX., e X. 9 e d' Innucenzio XI. , Giorgio Eggs nel 
fupplemeoto alla Porpora dotta pag. 554. fcrive^a tre 
Ibtuato, iegueado ciecamente il Ciaccooio , e i fuot 
Continttatori » i quali però proteftano che mentre ne 
fcri¥evaffla la Éoria il Ordinale Gabbrielli viveva tut* 
tavia » onde poteva Intervenire ad' altri conclavi, come 
di fatti avvenne, mentre in quello appunto d' Innocen- 
tio XU cambiò in Kom i !.i prefente colf immortai vita 
nel 16S6, in età decrepiti dopo quarantaquattro anni 
di Cardinalato % ed cbbf iepoitura nella Chiefa di S. 
Mariafopra Minerva ne la iiia cappella gentilizia, Tenza 

Gmiìo Mftiaarini neto in Pifcinn seti* Afamiiso • dove 
Ila ióo aio godeva ttn pin^^ae benefìcio , dopo aver fatti 
coft foccelb i fuoi primi iladj in Roma « Ci trasferì in 
Upagna con Girolamo Colonna poi Cardinale, dove 
peir Accademia d' Alcali dieded allo lludio della giù- 
fifpruJenza, Dalla Spagna VoIofTene a Koaia, per di- 
fenderci! padre, che era ttat4 a torto imputato di orni- 
cidio. faceoda tntr^ct4..w il CooteHabile Colonna, per 
«rdìaa-del Papa » reclute di foldaci, il Mazzarini ot- 
tenne 4frctoàtto Ulficialf di iinn compagnia di Cinti» 
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e in taroccaHone» ilrinfe amicizia con Francéfco Sac 
ciKtCi ComoUlàrio dell' efercito Ponti'Bcio , e poi Car* 
dinaie» che nella faa afibnza da Milano, lo (bllicuì iif 
fuo luogo nel governo di qnella città * otttt^ di cui 

fi rendè valentiifìmo nella politica, e nella cognizioni 
de^^li affari, e degl'in tcrcflì de' Principi . Avendo fa- 
puto, che il Papa dellin-to aveva Legato a latere il 
Cardinale Franceico Barberini luo nipote , per trattare 
la pace co' Principi dMralfa, fi portò incontanente t 
Bologna, dove già trovavad il Legato, e da Bologna» 
colla dtligenaa deite pofte fé ne andò a Roma, per 
informare il Pontefice Intorno ai mcui più Kcond 
{ler riafcire fi^licemente in quel rilevante alfiMt» e ciò 
fece con tal chiarem » e p'reciiione , che fi credè ne* 
ce/Tari t la diluì perfona , per conchiudere un ticgoziò 
cotanto grave , e delicato . In quert'occaCone dovcndd 
tratcarecon parecchi pcrfonaggi , c collo fteflb Monarca 
delle Gallie ,ecol Cardinale di Kichelicu fuo primo mi* 
nillro, ebbe largo campo di far conofccrc TabiJìtS 
yeranientc (Ingoiare , che aveva nel maneggijrc i negozi 
i>iù ardui » ed intrigati* In cotale circofian/a Taltex* 
la del fuo fpirito, U profoadit:t di ilia pradenia» VW^ 
meniti della fua defiretat» il floce della Tua etoqucii^ 
za, Talmente campeggiarono , che potè fard mczzand 
della pace d'Itafia, dopo ia qmìe relHtuitofi a Rama^ 
fu provveduto dì un caflonicato neiia Bafìiica Latera- 
nenfe , e ammciro nella corte del Cardinale Bar!>erim\ 
colla carica di Viccfommifla, e fatto Uditore della le- 
gacione di Avignone , e Nunzio (Iraordinario al Kc cri- 
fh'anifiimo* Due anni fi trattenne il Mmariiio m IV 
rigi , nei qual tempo fi guadagnò la grasia non mìeiiè 
del Cardinale di Richelieu» che del Sovrano meMmot 
l'I quale non ifdegnò di onorare di fua vifita il Nunzb 
Mazzarfnt infermo, e il funnominato Cardinale di trat* 
lenerfi con eflbiui Tn ff^refft coHoquj , prolungati tal- 
volta a otto intere ore . Non avendo intanto il Ponte- 
fice potuto ottenere per mezzo del Maztarini ciò, che 
defiderava , lo richiamò dalla Nunziatura, e deftinatolo 
Mi 1534. Vicelegaco di Avignone» dopo lei mefi» e 
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■OD^^topotlt inai» come leggeri fui Durìo di AVI* 
gflonedcl 17^1. numero XXVi. , obbiigoUo a ritornare 
a Roma ♦<!* onde da! Re di Francia venne chiamato 
alla fu a corte , ed inieguito ad iiìanza dei medellmo, 
fu creato FrcCc Cardinale della S. K« C. , e morto poco 
dopo il Cardinale di Kichelieu , fu follituito in luogo 
4i lai nella carica di pruno miniClro, nominato Veico* 

A*K.A « _ - _ _ & _ — • 



fd eletto compare nel battemmo del uetnon * e per 
tc(Ufiieato re^io dichiarato ajutaate» e coofigliere deU 
la tucrice Regina . (^ali » e qnanto grandi cote ei fa- 

cefle in quel carico fono a tutti palefi . Non fa egli 
a coperto dell' invidia , come quegli , che per elfcr fo- 
rertìero, veniva con mal occhio riguardato in così alto 
grado di grandezza, né lafLiato fu di tentare ogni via 
fier isbaUarnclo, quantunqui: indirno > fendo iòmma- 
neqtecaiOi ed accetto non meno alla Regina, che al 
Re • Nulladinieiio di Tua propria volontà per dar*alcu« 
fa fodiisfiEÌone per breve tratto di tempo al furore 
cootr'efTofufcitaton* di vi fé per fe fleUb 1* impiego, e 
portelli eziandio fuori della Francia, nel quuP inter- 
vallo venne pfù volte fentcnziato a morte , c pub- 
blico premio propolto fu a chi uccifo lo avefTe , e la 
magnifica Biblioteca da elfo melVa in fi caie efpoHa ven- 
ne aiP incanto : ma palTaio appena i anno non era, che 
Ipado richiainato toroiò^ viepiù potente ia corte, di otiel«* 
lo ib0èvi iaoaDsi • e eoo maggior* auge rìaafitore gr in- 
terrotti impieghi ,fiDo 9 tanto che £bilita la pace fra 
(a Francia , e gli Spagnaoli » ed unici quei Sovrani col 
nodo indilTolubile delle nozze , (i approHìnìò al termine 
de*" flioi giorni • Trovandoti vicino alia morte, contribuì 
del Tuo duceotomila feudi per la guerra ,chc AlclTan- 
dro V!I- apparecchiava conerà il Turco, e fondo in 
Parigi, come il è accennato, una magnifica, c kelta 
biblioteca , per ufo , e comodo del Pubblico • RiiUurò 
jnRoma dai fondamenti la Ghiefà de^SS* Viocenao ed 
Ànaftafio a Trevi, un tempo fua parrocchia » e fece 
acquidò di un fontuoCb palazao eil&nte nel Quirinale» 
iper lò pKiao di Cettaocamila icudi » e inadtò le iiie ai- 



to di ài ecs f arricchito di molte 




Digiti? eri by Cìoogle 




DI URBANO Vili. 17 

poti in famiglie rirpettabili » e pmctpefche • FiDattneote 
nel 1661, in età di cinquanttnove anni non compiti» 

e venti di cardinalato , dopo avere amtninirtrato per lo 
fpazio di diciannove anni la monarchia tìi Francia , com- 
piè gìorìofamente nei ritiro della caia reale ilei Kofco 
di Vinccnnes il confo di iua morta! vita , in odio alla 
nazione fraocefe , quantunque niuno piò di lui TavclfQ 
beneficata 9 lafcìando il regno tn fcno 9à una tntnquil' 
la, ed opulenta pace» depredi gli Ugonotti, purjgati I 
mali umori de^ Grandi , e accrekiuti, e dilatati i eoo* 
fini della Monarchia . Non mancò il Re durante la ma* 
lattia di onorarlo di ftie vifitc , a cui il Mnz/ irino con* 
fegnò entro uno fcrif^no preziofe ^ìo]c per mcniori.i , 
ed imporMnti kritturc per governo» lupplicandolo a vo- 
Icrfi degnare di ricevere in dono tutti i fuoi beni, chc^ 
ricavati dal regio patrimonio , ragione voleva , che vi 
ritomaflèro; ma la geoeroltti de! Re non vi confentì, 
retrodandoli al Cardinale» affinchè ne difponefle a 
tao talento • Riflettendo in qued'eftremo pa.To, che 
la paflione avcvalo portato fuor de** Tenfi del nTpetto do* 
vtito al Pontefice Alcflandro VII., dovendo nTpondere 
ad un" inchicila fattagli dai Nunzio Appoiloiico per ioc» 
corfo della guerra di Candia, con^ si è nccenrato, 
volie riipunacre alio iUiVo Papa con quei termini di os- 
fequio » e di riipetto , che fono dovmi al Capo vifibile 
della cattolica Chiefii • Il tenore dì qnefia lettera è ri* 
portata per diflefo da Marco Bactaglini nel Tomo teno 
de* fuoi 'annali del Sacerdozio , e delT Imperio pag. 26$» 
hbbc fepoltura nella Chlefa del Collegio, detto Ma& 
zarino , o (la Collegio delle quattro Nazioni , da luì 
fondaco in Parigi . La fua vita fu fcritta dall'Avvocato 
Aubery, e flampata nei KJpj. in Kocerodam , c prima 
di lui dal DoLtorc Alfonfo Pajoli nel 1^75. in Vene- 
aia » e Bologna per Gio. Rccaldini, e da altri. Nelle 
ailbellance, della Biblioteca Angelica , o ila di S. Ago. 

fiino in Roma mifcellanca DLXXX, 35 | H trova una 

Raccolta di diverfe memorie » per iCcrivere la vita dc^ 
Cardinale Giulio MaiBariDÌ»ia lingua iuliana» In Lio* 
Tm. m. B 
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ne per Gm. Varsert. Si h conto che !a Tua ettdità' 

afccodctTe a trenca{ei milliont di fraochi; altri anno 
detto dì feudi • t'Oldoino lo dice uomo ammirabile 
per la grandezza dell' animo , per la munificenza , per 
la fua imperturbabiiiià , e rcrajczza nelle avverati, non 
meno, che per la gloria, e felicità, fcppurc ve ne lui 
in terra. Nclic prcziofe miiiiciiaocc , ddf antidctta 
Biblioteca Angelica , o 0a di S. Agoftioo lo Ro- 
ma SS i it 59. li legge il Sommario del teilimento dì 
quefto Cardinale,e vi Ci ritrova eziandio ao*opuicolo ferie- 
te nella latina lingua, iodtolato Confronto de^due Car- 
dinali Richclieu, e Mazzarini , ftritto da Roberto Kfu. 
chenio, e llampato iu Amftcrdam nel lóój, alla lette- 
ra >ì« S. 15. Si può vedere ancora l'Abate Richard 
nel Parailcllo, che fa del Car.imale Kichclici' , e dei 
Cardinale Ma^^arini, lUiupato in Tarici uti 1716. 

VuoiMio Or(ini Romano de' Duchi di BracciaDO, rì« 
mioaiau f ampia primogeoitara di fui oobilifiima hr* 
miglia , per dedicard alw viu cccleiladica , compì con 
fuccclTo i tuoi iludj Cotto eccellenti maeftri • Vellico l'a- 
bito militare tra i Cavalieri di Malta, per le imprefe 
latte cuntro i Turchi cuadagnofTì gran nome ira'luoi. 
Informato il Pontefice dei merito fingoìare delP Orùni , 
Io afcriHc Ji moto proprio tra i Diaconi Cardinali 
cerna i^ucoitia di S» MdHi in Portico» diciiiarandoio 

] protettore degl* Indiani , e degli Armeni 9 de'regni di Po- 
oDia > e di Forcogallo » e comprotettore di <|nello di 
^ Frapcia prelTo la Sede AppoAolica. Volendo Urbano VIIL 
cingere » c munire di muraglie la città detta Leonina 
in Ron;a, e il Rione di Tralbevcre, dichiarò rOrfini 
foprantcndentc, o Ha Prcfidenrc di queir edificio con 
amplifiìmc/acoltà. DimelTa la fua Diaconia fxifsò fucccflì» 
vamentc nd 1675. lotto Clemente X. al Vcfcov ula Tufcu- 
ìàùo . Se non inccrvcnne ai cumizj d'innocenzio X. a cagio- 
ne di malattia, non mancò d* intervenire a quelli di 
Aleflàndro VII. , Clemente IX» > e X» , e lonoceiuio XU , 
nel cui conclave vide in Roma ti termine de' suoi giorni 
nel 1675. dopo trentacinque anni di cardinalato , in età 
di iclTmtua' anni» con nma di uomo pio» aì&Uiiie» 



DI URBANO Vili. if 
libertile eo* poveri , rengiofo inverfo le Chiefe» ddle 

quali una ne fabbricò prciroa Palo. Trafportato a Brac- 
ciano , dove gran fomme contribuito aveva per la fon 
dazione di un monailcro di facre vergini , rimale fepolto 
nella Chieia di S. Maria Novella dell'Ordine di Santo 
AgolUno , con un'cpitaf&o , che quantunque inciio in 
marmo» ciò ooo per tant0» corrofo dal tempo , noo la» 
Icia più coDofcere le lettere in eflb imprese , e icolpite. 
Giorgio Eggi nel fupplemento alla porpon dotta pre- 
tende, che avelTe fepolctira in Roma nella Chiefa di 
S. Maria fopra Minerva, Io che però è alieno dalla ve- 
ricài c Gregorio Leti nel fecondo Tomo del fuo Livel- 
lo Politico pag. 80. riporta le gazzette di Roma di 
quei tempi ,iuiie quali fi leggeva eflcre (lato tra/porta- 
lo a Torino , per elTcr fepolto nella Cbiefa de'Cappuc* 
Cini nella tomba de* Iboi antenati • Invenaioni lono qne^ 
Ile fabbricate nel cervello dei Leti» o di qualche al- 
tro oziofo fìmile a lui» c fmentite a Tufficieoca dagli 
ultimi chiarifllmi Continuaton" del Cincconio rrll' Ap- 
pendice polla iul fine dei tomo > contenente i Cardioati 
di Benedetto XIV. alla pag. 15. AdiOanza del Cardi- 
nale Orfini il Pontefice Aleifandro VII. nel 1^55. ac- 
cordò alla Chiefa, e al Capitolo di S. Eudachio, di 
cui era rOrlini Diacono Cardinale» la HokAiì di cele* 
brare la meifa» e 1* officio di S. Raimondo Nonnato» 
religiofo dell'Ordine della Mercede» già ancoi^eglf 
Cardinale di S. £uftachio • 

Rinaldo d'Erte de' Duchi di Modena, fu dorato di 
fflaraviglioll talenti dalla natura, da lui pofcta coltiva* 
ti, e accrefciuti col longo , e indefelTo maneggio di 
grandi affari • Si applicò lui principio al nieiliere delle 
armi » dove diede a conofcere, che incomparabile era 
rinfendimenfo Ino nelle materie di Stato» né minore 
il eofaggio ne^ pericoli della guerra • Cbiamato poi alla 
mìllata ccclenallica 9 fìt creato Diacono Cardinale d{ 
S. Niccolò in Carcere > e afcritto alle Congregazioni 
de* Riti, di Propaganda ,de'Vefcovì e Regolari , ed al- 
tre. Fra !e luflnghe della fortuna, e i comodi della vi» 
ta» mantenneii coftantemente pio» fobrio» conùncntc» 
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c divoto ; e in mezzo agli impegni , fcabrofi ne^qaalt d 
trovò, non fi vide turbau giammai la coHanza del fuo 
animo. AleUandro VII. oe hctvz grande ftima* Ma I 
di lui fucceiTorì Clemente IX. , e X. , airefalcazione dei 
quali molto contribuì, ebbero per eiTo lui, oltre la Ìli- 
ma »uo parziale affetto . Creato Vefcovo di Reggio nel 
1^51. da Innocenzio X. « fi mollrò zelactiflìmo della 
difciplina ccclefiafh'ca . Fabbricò ivi per fe, e per i 
luccclFori un magnifico , c fontuofo palazzo, ma 
ina non ebbe tempo «Ji terminarlo . Trasferì luienDemcnte 
le reliquie de*SS* Crìiànto e Daria io un luogo più 
decente , ed onorevole» collocandole in un* urna di pre> 
siofo marmo. Non peroiettendogli pot altri affari di 
afliftcrc a quella Chicfa, come egli dcfidcrava , re fece 
ipont^nca rinunzia fu prmcipj def ìC6t. fotto Aleilan- 
droVll., rifcrvandofi una penlìone di duemila Icudi , 
c l'ufo del palazzo cpiTcopale . Nominato dal Re cri- 
ilianuluno Luigi XiV. nel i6^z, alla Chiefa di Mom- 
Dcliier, non ne fiotè ottenere da Innocenzio X. le Boi* 
le 9 che dopo due anni e meaao» godendone però in- 
frattanto le rendite. Dovette però dimetterla d'ordi- 
ne, del mentovato Innocenzio , che non volle che ri- 
teneife, clic un folo Vefcovado, come fcrivono i Sani- 
niarcani nel T. 6. della (jallia criftiana pag. 821. Stra- 
ordinaria fu la fua Ipìendidezza in tutte le occafioni « 
maj^nifico Icmprc il fuo corte^^i^io, (Ingoiare la fua li- 
beralità» mafiìmamentc verfo cìu aveva la fortuna di 
icrvirlo. H ben poteva farlo, perchè provveduto rie- - 
camente e di rendite Jiie proprie* e di pingui abba- 
xie in Italia , e nel regno di Francia , di cui era pio- 
• rettore prelfo la S. Sede , dove tra le altre godeva 
quella !i (SMigvy , DìmclTa la fua I^iaconia, ottenne fac- 
ceflivamcnic nel 1^71' da Clemente X. il Vclcuvado 
di Paleilrin^ ; e dopo e (fere intervenuto a' comizi d' In- 
nocenzio X. , Alcifandro Vii. , Clemente IX. , e X. , Ro- 
mani Pontefici , compi in Modena la carriera de* fior- 
ai fuoi nel iSji. in età di cinquàotaquattro anni > e . 
trenta di cardinalato ;> èd ebbe fepoltura nella. CbreTi . 
de* Cappuccini) dove anno loro .louiba. parecchi Prìo^' 
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cfp! della cafa d*Efte. Il Batiaglini nel T. de'fuoi 
Annali, defcrivendoci al vivo ii carattere «iel Cardinale 
,d^£fte,alla pagina cosi dice» Fa qùeilo Prìnci* 
pt Cardinalè cofpictto per fortezza di cuore « e di te« 
lìa , che lo reodcttc ancor cofpicuo per i travagli » 
che dette agli altri, e che foOenne in fé fteifo con in- 
trepidezza mirabile tr;irt;ìmento degli affari 

tcmporuii pigliò parte , non tanto per genio di rcn- 
derfi ftimabile , quanto per gì' intere/fi di Tua femiglia, 
che tu riinpuliu maggiore di fcrvirc di fomento alle 
celebri dircrepanze fifa H Pontefice Alc.Tandrj VIL , e 
laFrsncia» di col fodenne la protezione In Koirta» do» 
po aver coofeguito 11 Cardinalato a nomina deirim- 
preratore • col quale tenne corri fpondenza a mi fura del 
proprio vantaggio . Fu U Tua dimora in Roma di gran 
luftro alla corte papale, per 1* alta qualità dì Tua nalci- 
la, per lo Iplendido trattamento di reoia corte, ma 
fu ancora d' imb.ir.izzo per la delicatezza del fuò fpi* 
rito, zciantiflimo di un rifpctio malagevole u deferir- 
icgli intero» a mtfura delle, fue pretcfe, c trovò per? 
ciò più quiete fuori negli flati di fua Cafa • 

dtl 1545* 

GiANjACopo Panciroli nato in Roma da un porcro 
artigiano, ^oiiic itOcrmano concordemente gii Itorici, 
applicatoli con indefclTo ardore alio Hudio della giuris« 
prudenza netl* Archiginnaiio Romano , oe octconc Ir 
età di dicidotto anni » con applaufo univcrfale le infe- 
gne di dottore. Datod a freauentare Io (Mio di Giani* 
batttlU Panfili Uditore di Kuota» e poi Romano Pon* 
tefìcc, col nome dMnnocenzio X,, al di lui olTequio 
tutto fi dedicò , e da lui riportonnc uguale corrifponf 
dcnza d'affetto, attcfa l'eleganza de" luoi coftunii , e 
l'acutezza del Tuo ingegno. Uicdefi in ^pprciTo a pa- 
trocioare le cauic nella Curia Romana In q|ùalità di 
Avvocato. Spedito il foonominato Panfilj Nunzio à 
K^oli » e poi aeila Spagna» sell* imo» e i* 
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tro viaggio , ebbe a compagno il Pancirolo, col carat- 
tere di Uditore della Nunziatura. Tornato a Roma, 
s'introduilc nella fervitù de' Cardinali Barberini, per 
mcazo de' quali eli riufd di cflèr fatto cameriere d*ooo* 
re del Papa, (opraateodeote della Cafa del Cardinale 
Fraocefco Barbertfli't e Nan^io a* Principi dMtaiia, e 
a'miniflri del Re cattolico per trattare la pace. E di 
fatti era il Pancirolo uomo adattai ìHlmo per tal com- 
miflionc , mentre, oltre l'eccellente perizia, che poOc-i 
deva della fcienza legale , andava fornito di cotale fqui; 
fito intendimento nelle materie politiche , che pochi vi 
erano, che lo pareggialTero, quantunque uo^ederiore 
avcJe difgradcvolc, anifehc nò. Con si fatti mcritt 
potè agevolmente ottenere un pofto tra gli Uditori di 
Ruola» d'onde trasferito alla Nunziatura di Spagna 
.col caratici* di Patriarca di CollantinopoH , fu in fe- 
£UÌto creato Prete Cardinale del titolo di S. Stefano 
nel Montccelio. Tornato dalla Spagna riverito della 
porpora, trovò Urbano fuo promotore gik morto, e 
I Cardinali rinchiufi in concUve, dove egli pure am* 
meflb, inficrae co' Colicghi , non avendo potuto favori- 
re .come deliderava, il Cardinale Sacchetti, per la cai 
efaltafione» t titolo di antica amicizia, era impegna* 
tilÓmo, rivolfe tutti gli sforzi all' elezione del Cardi- 
i:.ale Panfili ; e guadagnato H Cardinale Antonio Barbe- 
rini contrario al Pannlj, fece si , che ri m incile eletto 
in Pontefice. Grato il nuovo Papa ai buoni ufficj del 
Pancirolo, lo trafcelfe alla fpicndida carica di iscgrc- 
tario di Stato . Avcrebbc goduto qualchè forta di «li- 
cirà ncirdddoflatogli impiego, fe le maialile fiicceden- 
tefi r una ali* altra • non lo avelTero inceiTantemente » 
or piik, or meno, travagliato, e quello che è ancor 
peegio, condotto alla tómba nel itfji., fcnza , che 
Mlinonfolo non lo prevede fT? , ma ne tampoco lo im- 
^ginaire, in eri di feilant^ci anni, e orro di cardi- 
nalato. Convita di re, che il Cafcrro nel Tuo libro in- 
titolato Fiori della Storia , fi dilettane di accorciare la 
vita ai Cardinali, mentre. ad ontt delPepitaifio, iflf 
^rcilb Coprala tomba del Cardinale Pandcolot in cui u 
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iqg99«hc finì di vivere in età di ano( refTantarei^ Cf^li 
fcfive , che mori di anni fffTinf.icinqwe * La Chicfa di 
S. Silveftro nei Quirinale- accoife !e Tue olfa, che fu- 
rono collocate preiTo air Altare maf^tjiorc» fotte una la- 
pida diftinta, e i: tariuLa con varj ornamenft di mar- 
mo > c fìpeguu di una breve ifcrizione. Lafciò di Ce 
lidf> ii Ptiteirolo fknta di iiomo cacrcò ,j glaflo j e pni. 
dente» che odiava Pavaritia^i e areva In abomiimzio* 
ne ed in odio i regali ; ma per Vzkta. parte fu nel nn- 
mero di qaei moki « i quali , quantunque forniii di 
alto potere*, non fonf> buoni a giovare nè a fc mede* 
fimi, nè tampoco ad altrui. 

Fausto Poii nato , non gii in Cafcia , com2 fcnVònó 
comunemente gli Storici 5 e tra gli altri i Continuatori 
del Ciacconto , ma libbcne in Uflìgni piccoU terra nel 
territorio di Cafcia >, diocefi di Spoleti , port^tod ancor 
giovineaJioma» dopo var) accidenti, per un colpo di 
. 6rtuiia9'che Ibveote è afata dì fclierzarc cogli ftoml'' 
iii>t.egii uni deprime airitnprovvifo , e gli altri inafpet; 
tatamente inai sa , giunfe Bn dove mai egli non avereb^ 
be perf^\to di pervenire. Dopo n!cunf? vicende di lu% 
vita privata , ebbe la forte di entrare in torce di Maf- 
feo Barberini allora Chierico di Camera. Sovr.5nten» 
deva i^audo alla di lui azienda domcftica , e profegul 
a predargli fedele fervigio, finché il Barberini, fcorfa 
rapidaiaeiite la carriera degli onon, fa fubitmato alla 
Cattedra di $• Pietro* Siccome guadagnata (i era la 
buona grazia del Papa* cosi fu uno de* primi a rpe« 
rimentarne la beoéficenaa. Non contento egli di averlo 
nfcrirto tra' Tuoi camerieri fegrefi, volle preparargli la 
via a più f:\rnciiJi onori, colf eleggerlo prrma econo- 
mo del palazzo pontifìcio, e poi fno Ma^^'^iordomo • 
Nel pafTaggio , che fece T Infanta Maria, (creila di Fi- 
lippo IV. Re di Spagna, e fpofa di FtrJinando Ccfard 
per lo Slato ecciefiaftico a fine di profeguire il fuO 
viaggio a Vienna» il Poi!» confagrato già Arctvefcovo 
d*Amaftat fu deflinato Nunzio appofloUco , per com^ 
ptimentare quella PHncipeBTa a nome del Pontefice, 
Mt il più -magnifico trattamento; lo ckc ac(|ttiQog|H 
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lagnziadi t^ueiia Signora, c del fuo Qùbilidimo cot» 
tcggio > eoo cai foddisfoziQae del Papa , che non motto 
dopo creolk) Prete Cardi'oale del titolo di S. Grìibgo« 

aOf e nel 1^4^ Vefcovo d^ Orvieto, ChiefatChe go*- 
veinò con infaticabile lela per lo fpazio di nove aimi» 
avendo V:c\ ló^y, convocato il finodo , i cui decreu 
rendè pubblici colle ftampe di Roma ocl 1^50. 11 Mar» 
chele Marabottini ne! catalogo de* Vcicovi di Orvieto» 
altrove citato alla pao. ^i., forfè per errore di (lampa 
fibrive, che Quel iInoLÌQ tu celebralo nell'anno 1654., 
che farebbe un* aono dopo la morte del Cérdisile. Ae* 
crebbe il nomerò degli alunni del Senuntrio , e vtkf» 
chi U Tua Chiefa di preziofe reliquie, e fri .le altre 
4^ Corpi de' Santi Martiri Tiburzio» e Fauftba. QitM 
a ciò, rillaurò da' fondamenti il palazzo epilcopale , pros- 
fimo ornai alla rovina, lo ampliò, e notabilmente Io 
accrebbe. ElFcndo tuttavia Prelato, c Arcivcfcovo Ama- 
Icno, confaorò folcnnctiiente la Chicia de' Cappuccini 
di Roma . AiTiik al conclave Innocenzio X., da cui » 
come fcrivono il Ctacconio, c il fiatcaglioi nel T. 3. 
ile*fttoi Annali pag. 52«telfendogli ftato intimai» di do. 
vere rendere conto delle Tpefc fiitte,io occafione del 
paifaggio della fonnomioau Regina , fotto pretetlaf* che 
IvciSb aggravata la Camera , oppreifo dalla malinconia» 
inbrcvefenc morì in Orvieto, Giulio Ambrogio Lu- 
cenzio però nel Tomo primo della Tua Italia Sacra alla 
pag. lido, follien? , che il Ciacconio, o a meglio dire 
i ìuoi Continuatori anno errato nello fcriverc di tal 
maniera del Cardinal Poli , che Innocenzio X. riguar* 
dò feoipre. come aomo giudo » ed integro , il quale 
anziché di malinconia , mori di male dt pietra in Or» 
vieto dopo dieci anni di cardinalato nel l55^ , non 
gii^ incti di fcttanrafette anni, come Icggeli fui Ciac- 
conio, e fui Batta^lini nel luogo poc'anzi citato, e 
nel luppleniento alia porpora dotta di Giorgio Eggs , 
che trafcrive dal Ciaccouio con incredibile franchezza 
così gli errori, come le verità j ma fibbene di fcttan- 
tadue anni non compiti , come ne Hamo adìcurati dal 
moderno degoiifimo Vefcovo di Spoletti il qual^ ii à 
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degnato di trarmetferci !a fede, o da i'nttcftato del 
Bat[ciimo del Cardinal Poli , che nacque in UfTigm, 
come già lì è detto, aiii diciafeite di Febbraro de! i58i'.> 
dal cl^e ne viene per iegictima confcgucnza, che elTendo 
morto nei 1^5^. > dovelTe concare lèttantadue anni» e 
non «li'lèutiitarecte $ come timo buontnieiite cftdoco 
.gli aHegari fcritiori» Trasferito a Róma* come egli 
nel fuo teflaracnto aveva ordinato (circoftànza ignora» 
tadat Continuatori del Cìacconlo) rimare lepoico nella 
fua titolare di S. Grifogono , si doi'tro lato della cnp« 
pella dell' i^ngiolo Culbdc , non già in un raagnificcn* 
tifTimo maufolco , in cui fi vede il fuo bufto di bron- 
zo , come per errore ( che poteva agevolmente evitarli, 
col trai^erirn foltaoto a vederlo > come noi pur trop>' 
po abbiamo l^ttQ Ita ìafinici cali nelle Bafilfehe, e nelle ^ 
Chtefe anche lé'pià lontane) come Icrivc, dii&, il per 
altro erudito Autore delle Notizie Storiche de* Mag> 
giordomi Fontificj; mafìbbene in una f({mp!ice nicchia, 
la quale contiene il bufto , o fra fhfua del Cardinale 
elprclFa , non già in bronzo, ma fibbene in candido 
marmo, fenz' altro ornamento, che quello di un'ono- 
revole cpitafiìo . Il prenominato Scrittore nella vita , 
che Icrive del Cardinale Poli allega il primo Tomo 
deir I* & dell* Ughellio alla colonna 501. , qoaodo do* 
veva fcriverfi col. 1479.» e cica parimente il quarto 
Tomo del Ciacconio alla colonna a^a* quando doveva 
dirli col. óig. E' un vero galHgo per i Icggftori «quan- 
do in un'opera fono sbagliate le citazioni. I Conri» 
nuatori del Ciacconio leguiti dal loro pcdiircquo fcggt 
feri vono per errore , cht ebbe fcpoltura nella fua Cat- 
tedrale. Due altri falli fi vedono replicati fui finodQ 
diocefano di Orvieto , celebrato nel 166&. dal Vefcovo 
Fra Giufcppe della Cor^ , dove li legge con erroK 
pòcoconacÀnabile* fmenttto dal Ciacconio, e dairepì- 
tallio pedo alla tomba del Cardinale, che vide il ter> 
mine de' giorni fuoi nel 1^54. > e che nell'anno me- 
defimo gettò la prima pietra net fondamOQti per la 
nuova Chicfa di S* Giulcppc* 
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Lelio Falconieri , di antica , e nobile fainiglia Fio- 
rentina , fin da fanciullo tece traiparire queir ingeoiio 
pudore , quella candida modeilia » e ferenità di spirito, 
jà» ac^rooDpagoato Io avrebi» per tutto ti cMfo *del Vt» 
ver foo • i* Untverdtà dì Pefttgu gli fu maÀt< nelte 
Jcggi, e quella di Fifa gliene conferì la laurea. Pop* 
tacoH air Alma città, (i diede a patrocinare le caule 
nella Curia Romana . Veflito nuindi P abito prelatizio, 
venne da Paolo V. impiegato nei governi delle città 
dello Stato ecclcQadico , e tra le altre di Sanfeverino » di 
Spolctt , e di Benevento , e da Gregorio XV. fu fatto Pre- 
fidente della provincia di Marittima, e Campagna, e 
pòco appreflo «mioverata d« Urbano Vili* tra* Ponenti 
.di Coniitltaf colla carìca di .Comaiflarto generate dell* 
* Umbria, e Romagna. Fu quindi fpedito Nunzio nelle 
Fiandre; d'onde, acceia una graviffima malattia , da cui 
fu forprcfo, richiamato a Roma, ottenne il pollo di 
Segretario de' Vefcovi e Regolari , colU giunta di altri 
onorevoli , ed importanti cnrichi , efercirati da lui con 
fomma prudenti, inrckjriti, e dvìtt:inj; onde llrba- 
CiO VIU' uiaco era dire, che neiie caufc , che il pro- 
ponevano t deferiva d*aflài al parere del Falconieri, 
nttelb tJ profondo fuo lapere » congiunto con pari fe» 
deità* Alla Hoc , in rìcompenfa del Tuo raro merito , fìt 
creato Prct^ Cardinale del titolo S, Maria del Po* 
polo > e Legato di Bologna • Nel tempo di Tua le^- 
zionc non aveva il Falconieri niomento alcuno, in cui 
non tolVe app3recchi:iro ad aiiirnettcre all'udienza, ei 
afcokare chiunque £i folle . Col fuo prudente, accort»!- 
mciito rirparroiò un detcllahilc duello, in cui era im- 
pegnata gran parte della prinraria nobiltà di Bolo^^ua • 
Nemico capitale de* regali, dell* avarila « e delFinte- 
le^Hri non Colo Io aborriva «e deteftava neHa fna perìb* 
sa» ma anclie nei toilìari; codcchè aveudo faputo» 
che uno di eifi aveva ricevuto un piccolo regalo con 
una fottocopps d'argento, dopo averlo acremente ri- 
prefOt voile che in oi^n! modo P uno e V altra fo fT^ro 
rcrtituiti af padrone; ed una volta clTendogli ihto do- 
nato da alcune rcligiofe di Bologna un quadro , che 
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per degni fifpetti non potè ricufare , Io mandò full* 
iiiante in dono ad un' altra cala religiofa . Aveva le 
nani fempre aperte per iòvvenire a*bifogntt e alie De- 
cdOcà de* poveri , al quali da per & porgerà 
géncrofe limofine • Trattandoli nel Senato di Boiogns 
di chiudei'e lo fpedale de* pòveri» detto la cafa delia 
Mifericordia, ridotto ad eflrcma niendiciti^ , non Io ib^ri 
il tenero cuore del caritatevole Porporato, ma , chiamati 
a fé ! principali Signori di Bolognat dopo averli cffi- 
caceaiente cforcati a por^rc alcun fuffidio a quella pia 
cafay egli il primo donò una iomma coniiderabile, e 
Ibi ftto efempio , faceodo altri pure lo flelTa^ |3pcè .^om» 
tiouarfi uiT opera cocaoto pia , e utile alia mllèra un»* 
nità . borendo incomodato dal male de* calcoli , Ù fot- 
topofc con volto lieto , e antnto ioipeipcerritò alla do* 
lorofa operazione del t:ig!fo, fenza proferir parola» e 
fenza pur mandare una lagrima, o un fofpiro , q\ian> 
tunque foiTero in numero di otto , e alcuni di elfi , per 

•eflcre di non piccola moie , li doveflfero frangere colie 
tenaglie , a Une di eiìrarli fuora . Dopo aver [offerto 
una gravilllma lualattia In Fireoacs determinò di tor« 

. narfene a Roma ; ma» o fofle l* incomoda del viaegto » 
o follé » che di nuovo lo attaccalfe V antico malore y 
la morte non gli permife di arrivare alla metà del fiio 
cammino, ma forprclbro in Viterbo , gli tolfe la vita 
rei ìó^S. dopo cinque anni di cardinalato. Trasferite^ 
a Konia , venne colFocato nella Chiefa di S. Gio. dei 
Fiorentini, dove al lato deliro dell* Aitare maggiore 
di quel magnifico tempio, veded alla Tua memoria 
eretto un fontuolo manloleo^gìato di onorevole elogio* 
Gaspa&o Mattel Romano» de* Duchi di Panica t 
primogenito di 'fna nobiliifima cala » attefc a coltivar 
lo fpirito coiracquifto delle fcienze, e tra le altre delfa* 
filoibfia , c della giunTprudenza ^ di cut ncirArchigfn- 
naGo Romano riportò la laurea di dottore . Comeche 
poi fra i fratelli folTe il maggiore y fi pcnfava dai ge- 
oitori di accafarloy ma non elTcndogii liato confcntito 
d* impalmare quella damigella, che ei amava, e eoa 
la fiale deUema di fjgobt&i dqpofto ogpi peniic«9 



I 



ttt CARDINALI 

di nozze, Pontiiicato di Paolo V., di cui era affi- 
oe , pfdb r ubico pfeitcuio > fit eletto Governatore di 
parecchie città delb S^to eccfeftaftico • Urbano VIIL 
uMiooKo-alli Vicelegazione d" Urbino i Ìd mancanza del 
legato , e allii canea di CommiiTario generale l'n tutta 
fa Komagna , in tempo ì\ì pci}^ . Soflenuti con decoro 
quefli, ed altrettali divcrfi impieghi, confagrato Arci- 
vefcovo d' Atene , fu inviato Nunzio rtraorJinario in 
Alemagna , dove poi il trattenne col carattere di Nun» 
lio ordinario , cod tanta Soddisfazione del routetìce , 
e piacere di' Ferdinando maifime in quei tempi' 
difficflf ;'e pericoloH, ^he in ricompenfa del §ao me- 
ffito^ creata Prete Cardinale dei titolo di S. Panerà* 
2Ìo, e protettore de' regni di Napoli, c Polonia pre0b 
la S* Sede , co! carico di parecchie delle primarie Còn- 
prer^azioni, alle ciiali venne afcritto. Caduta in grave 
malattia contratta per una palTione di bile in tempo di 
conclave, in cui fa eletto Romano Pontefice Innocen- 
. zio X., fu obbligato a fortirnei e quantunque rifaoa- 
to, vi faccfTc follccito ritorno^ pcrfc ve randovi fino al * 
fuo termine , ciò 'non per tanto vìSè Tempre cagione* 
vole > e inalsaiio t onde di rado interveniva alle Congret 

P azioni, a* Conciilori , e ad altre pubbliche funzioni* 
inalmentenel 1^50. in età di feifantatrc anni, c fette 
di cardinalato , ufcì dalle mifcrìe della prelentc vira , 
e fu iépolto nella Chicfa di S. Cecilia fuu titolo » ieoza 
alcuna funebre memoria. 

Cesar6 Facchinetti Bolo^nefe, nipote del Cardinale 
Antonio Facchinetti, e pronipote d' Innoceuzio iX. , por- 
tatoii a 'Roma (n eU di ventiqaattra anni^» introdotto 
appena, fotto Urtiano Vili, nel ftetla carriera 

(tegli onori f cominciò a dar fàggio di ungolare pmdeo* 
tZt e valore^ facendoli da tutti (limare, e tenere per 
uomo c-ìpace dì grandi i»npiei»hi. E di fatti il mento- 
vato Urbano, che ne conofceva il buon fondo, noti 
ebbe difficolti di nominarlo Segretario della Coni^rega- 
zione de* Vefcovi e Regolari; nel qual minillero ouictò 
con ammirabile faviczza non pochi tumulti, e differen- 
ze f cbe deìdate fi erano in divcric comunità religiofe » 
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a ul {ègno> che molte caufe erano dalia Congregazio- 
ne riniede st Iblo fiio arbìtrio Fu qaiodi annoverato 
(ra* Prelati del Buongoverno» ed in altre Corgrcgazio-: 
ci* colla commidione d'onorevoli carichi, e traili ak 
tri di quello., che in Dataria fi chiama il ConcelTum; 
Col carattere di Nunzio liraordinario fi trasferì alla 
corte di Madrid pr elio Filippo IV. per trattare la lega 
de" Principi criftiani contro il Turco , ed in appreffo 
ebbe ordine di- continuare nella ilclTa corte in qualità 
diNanaio ordioario» nel qual* impiego Teppe iòfteoere 
con intmptdesia» c dccoio i diritti (ièlla Sede. Appo» 
flolica contro gli attentati de^Magiflrati laici» con fi* 
iqa.di uomo integro , e prudente • Non erano fcorfi an- 
cora tre anni della fua Munziatura , che richiamato a 
Roma, fu dopo un'anno crealo Prete Cardinale del 
titolo dei Santiquartro, e pel 1645. Vefcovo di Sini- 
gagiia , come leggefi nel T. a. pag. 881 dcUMtalii Sa- 
cra dcjr Uglicllio, per errore corretto dalla iottopofla 
nota » in cui fi ofierva , che negji atti della Cancella* 
ria Vefcovile, e non- già Aithiepifcopale di- Siniga- 
giia,come fcrìve i]. Fantuiil nei T. 3. Jcgli Scrittori 
Bologncfi pag. 285. , fi trova, difil, che il Facchinetti 
ottenne il governo di quella Cattedrale nel 1644* da 
Urbano Vili. Nel id^ j. da AleffanJro VII. fu trasfe- 
rito al Vcfcovado di Spolerr, vacato per morte di Lo- 
renzo Cafirucci, larciando in entrambi nelle frequenti 
vifite 9 e nel fa celebraaione dei finodi , i ptà autentici 
Aoouoieott^'di p^età^ediselo* Nell'ultima accrebbe le 
rendite al Seminario , e contribuì fomme confiderabili 
per la ri'ifaurazione della Cattedrale; che arricchì di 
làcre fìippcl lettili , e vi accolfc con re^ia magnificenaa. 
Criilina Kegina di Svezia, che conduci vaii a Roma* 
Nella prima edificò !a tribuna della ChiL-ii Cattedrale, 
per vàtiLO di cui la ingrandi», e dilacò notabilmente* 
UCiva ii^uifita diligenza nella fcelta de*Parrochi, ooq 
«immettendo ali* eferciaio della cura delle anime alcoa 
iòggjCtlo » fe non dopo rigorofo cfame , non meno ri» 
ipetto alla kieoxa s che ai coilumi • Riguardò mai fem- 
prei poverelli eoo occhio benigno» e coiiipail^oevoié~| 
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oiide-merii6'Hf[lfirìoiònomt<li loro padre, é modroA , 
eoa ogni condiziodc di perfone affabile, dolce, e man^ 
fuetOk Dopo la morte del Cardinale Francefco Barbe- 
rini ffcc !f veci di Vicecancellierc delia S. R. C. Di- 
raciVo il pruno titolo , ottenne fucccflivamcnie nel i58o« 
da Innoccnzio XI. il Velcovado di Oftia; e dopo eiVcrc 
intervenuto ai conclavi di Innocenzio X.,AleiVandro VII.» 
de* dae Clemeoci IX. , e Xi , e d^ Inoocenzio XI. , piem» 
di meriti «con «ea placide morte diede fine t* fooi gior« 
ni io Roma , Decano del Sacro Collegio nei 1683. in 
età di anni fettantaclnque , e quaranta di cardinalato, 
cfurepolto nella Chiefa di S. Maria delta Scala nella 
cappella di S. Terefa, fenza alcuna funebre memoria. 
Fu quefto Cardinale per molte virtù lodatìffìmo, e 
chiaro per dottrina , e candore di coftumt ♦ ma foprat- 
tutto per una maravigliofa alTabiiiià , coiia quale , lenza 
decrimeeto del fuo decoro , accoglieva benignameote 
Ogni lòrtt di perlone , che trovavano In lui giuitista 
nelforo, cleinenaaco*«ei, foccorlb a* poveri , coniigllo 
a dubbiofi • corteHa co* grandi, e umanità impareggia- 
bile con tutti. Quindi in più conclavi fu da molti 
giudicato degno di cifcre ciaitato alla Cattedra dei 
Vaticano . 

Girolamo Grimaldi diilluflre profapia Gcnovefc, de- 
nominato H giuniore , dc'Birom di S. Fcly nel regno 
di Napoli* quivi forti I fnoi natali. Porutoii • Roma - 
nel ttfai., fii da Gregorio XV. ammelTo tra i Reteren- 
dan di entrambi le Segnature, e nel 1626» da Urba* 
ro Vili, occupato nella Vicclegazione della provincia 
del l^atrimonio , c poi nel governo della città di Roma , 
e dcftinato per ultima alla Nun2Ìatura flraordinaria alla 
corte di Vienna n Herdinitìdo IL, dopo la quale pafsò 
al governo della città di Perugia, c del Ducato di 
Urbino in qualità di VIceIcgato in alTensa del Le- 
galo* Venne pofela delKnato alla carica di Nnnaio or* 
dfnarìo preflb Litigi Xlfl. Re di Francia , nel cui efer» 
cizio fu creato i^retc Cardinale alTente del titolo di 
S. Eufebio , che (uecefllvamente fotto Clemente X. , 
fu* prittciif del 1^75* 9 cambiò col Velcovado d'Aiba.« 
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no. Il Cardinale iViazzanni, mentre il Grtmaidi era Nun- 
zio in Francia, ^ìi rinunzio la ce ebre abbadia di S. Fioren- 
zo prelTo Salmuro, cui egli pt^r alcun cempo fpcdito dacù- 
re , e libero Uà ogni impedimento , governò per fe mcdefi* 
ino. l'fttoi rari talenti ccfigtonti ad una fpecchìata 
prudenza , ed infigre prcbità di vita, gli merìtarooo 
il miniftcro della Corona di Francia in Koma, e da 
Lnif^ì XiV. la nomina all' Arcivtfcovado di Aix in Pro- 
venza , di cui ricevè io Bolle nel lòyy. da AleiTan- 
dro VII., non avendole per lo fpazio di quafi otto 
anni potute ottenere da Innocenzio X. Giunto alla Aia 
Chicfa celebrò li linodo, iundò li Seminarlo, dotan- 
doJo di ampie rendite, ed ebix di dTù una cura fpe-r 
ctalc* badando per feile0b,che i {noi Chierici fbflèito 
ben ìllrufti nella fana dottrina » nelle iacre cère- 
monie, ene'doveri ec»lefìa(Nci, e riipléodefliecò per* 
r illibatezia di un'incontaminato collume. Riguardan* 
do poi !e rendite ecckilaOiche come patrimonio dc'mi» 
icr^biìi , come in fatti lo itino , foiievò i poveri dì quella 
diocefi con gencrofb limofinc ; la fua liberalità fi eftelè 
ancora invcrfo i' leiterati , de' quali iu ipicndido mece- 
nate « Si tfìiitenDe per alcun cempo in Roma , dopo efiCe» 
fitato provveduto della Chìefa di Atx: ma a tenore 
della coftituzione d] Urbano Vili, accennata nella vita del 
C;ìrdinale Casaro Borgia, che ù legge nel Tomo fe- 
fìo di quefle memorie alfn p^:\ 170., fa obbligato a 
tornarfene in Francia. Allora per non lalciarc in ab- 
bandono la Tua Chicfa d'Albano, ottenne, che Fra An- 
gelico, o fia Angelo Grimuidi dell' Ordmc de' Predi- 
catori iuo confanguiflco , confagrato Vcfcovo in pirti- 
bns , vi efercitalle le fiie veci* S'interpofe per ordine 
della corte preflb Jnnoceniio X. per la fficoncilfasione 
de* Barberini , per molto tempo indamo» ma alla fine 
con ottimo fucccflb • I Continuatori del Ciacconto pre« 
tendono , che il Grimaldi veniiTe incaricato del gover* 
no, o fìa amminillrazionc della Chicla di Brugnato 
nella Liguria : ma nella ferie de' Vcicovi di quella Chìe- 
fa, tcfluta dall' Ughcilio nel T. 4. dell' I. S. non ne ap- 
parKce ne orma > nè veiligio> anzi p^rc» che filicamence 
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non vi potefle aver luogo t La raejonc il è, percT)è»ft 
detta de fu llodaii fcrit (ori , il Grimaldi nel 1635. rinun- 
ziò quella Chicfi , la quale dal ì6z^, fino al 1639, 
fu fcmprc occupata da Vincenzo Spinola Aooftiniano, 
che ne era Vele -u o , onde non potè il (jriiiialdi rinun- 
zianie ainiimuiimioue nel ló^j.^c per conlegucnza 
jnftf non 11 ebbe» né mal potè averla, perchè nel i6t:j» 
già era oecupàta* e prima di detto tempo» oltre alf 
effere o ccupaca da altri fogeetti , Don poteva otccnerìa 
ii Grimaldi , per difetto dell* età prelcritta da facri ca- 
noni per Tepifcoparo, a cui non cosi facilmente fi di- 
Ipenfa . Finì di vivere nella città di A\k univerfaliren- 
te compianto dal l'uo popolo » celebre per giuUizia, e 
fortezia di animo , nel 1685. in ctii di novant'annr, 
e quaranta Ui cardinalarp, dopo eilcrc intervenuto at 
condivi d*Iaooceii2io X. • Alelikodio VII*» Clemeii- 
te IX., e IL» e d'iooocenzio XI. La mortale fui fpo* 
glia fu icoolta tra i iacri recinti della Tua Metropolitana* 
Carlo Roflfctti nato di illulire lignaggio in Ferrata» 
fin da' primi anni dif J? f^^^io di gran lenno , e 
cit.\ di ipirito; onde nelle brigate dcTuoi pari mo mira- 
va una liberti, e franchezza Tuperiore ali* età, detto 
però da Alcifandro Ziliolio nel Tomo j. libro 10. pa- 

Sina 481. della Tua opera intitoUta Storie memorabili 
ci noitri tempi «uomo di gran petto » e di gran nienti 
nel maneggiare gli affari politici. Coadottou a Roma • 
diedeit con tutto il fervore alle fcienae » nelle quali 
fece m ara viglioQ progreffì, e potè con ginn decoro io* 
ftcaerc in età di dicidotto anni , una pubblica conclu- 
lione difilofofia,e teologia » alla prefenza del Cardinale 
Francefco Barberini , e in quella di ventiduc nella Mc- 
tropoliiana di Bologna un' altra conckifionc di legge, 
incoi con univcrialc applauio fu laureato* Stupito il 
Baiberioi de* rapidi awiniioienti , che avevi hm il 
RoiTeui nello ftndio , e illettito dilli proprietà delle 
. rtlpoOe , e dal ^arbo , e dillo fptrito, onde fi diportò 
in quella funzione il novello candidato, fin d'allora 
cominciò ad amarlo , e a metterlo in buon' afpttto ai 
Fapa , il quale di buon grado lo ammife era i Ketcrendarì 
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delle dae Segnature , e pofcia deftinolto nel ì6^^. col 
carattere di miniUro appollolico alla Regina Inghil- 
terra , prelTo la quale trovò la madre Regina dì Fran- 
cia. Si guadagnò in breve il KolVetti il cuore non 
meno dei ^Sovrani , che di tutta la corte colle fue gen- 
tili , ed infinuan ti maniere , jjon mancando di proinuo- 
vere a tutto potere jprcfTo i Vefcovi , ed il Sovrano 
ben* alletto in verfo t Cattolici , ta religione Romana » 
provando colla ragione, e cogli Icrìttt , IMmmenlò 
vantaggio, che derivato ftfebbe all'Inghilterra > ove 
cacciate le falfe fette» abbracciata avelie la cattolica 
credenza. Cominciarono i cattolici , attcfc le rimoftran- 
ze del Koiktt! , a refpirarc alquanto, e nefTun Sacer- 
dote in quel tempo fu condannato all'ultimo fupplicio 
per caufa di religione , ma al più multato colf cfilio , 
e molti fra i Vefcovi Anglic-ni per mezzo dell' eiTica- 
ce eloquenza del RoITetti Q difpofero ad abbracciare 
la Mq €attolico«romana , I Pnrlcanl fieri nemici dei 
Cattolici fvemevano a quelle novità $ onde montati in 
liirofe > diedero V affalto' alla cadi del minidro appodo- 
lico, a fìne di averlo nelle mants e trucidarlo. Il Ros- 
fctti in cotal pericoloro cimento fatta la fa'^ramcntalc 
confeflìonc a' piedi di un Sacerdote fuo familiare , fi 
foctralfe fotto mentite fpuglie alla rabbia di quei furi- 
bondi , e ciechi fanatici , i quali tene/ano per cofi 
tanto certa dì averlo nelle mani, che già avevano al- 
iato i! palco per moziarli pubblicamente la teda. Si 
rifugiò egli nel palazzo della Regina madre, nel quale 
lènza il menomo riguardo alla regia maellà, nello Ipi- 
zio di un Ibi giorno ben fette volte fu da quegli em* 
pi cercato a morte. Scorgendo frattanto il RoITetti, 
che la proprùi intrepidezza non dovagli tanto vigore 
da reliilcrc in mezzo a sì fieri pericoli, che condotto 
Pavcvano ad un'imminente rtrage lenza minimo pro- 
• fitto della Chida, deliberò col confenfo del Romano 
Pontefice dì rifcrbarfi a congiunture migliori con la 
partensa dalf Inghilterra ; e coir ajuto di iiiovannì Giù- 
ttinìaao ambafciatorc Veneto, fi conduce nelle Fiandre 
per ordine del Papa» che deftinollo al congreifo di 
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Munder col titolo di Nunzio iiraordinario , per con* 
chiudere la pace tra* Principi criftiani • Rtmafe il Ros- 
fctti per due nitri anni Nunzio in Colonia, dove tro- 
vò la iunnoniinata Kegtna di Francia, che avcvagli in 
Londra prdlato graziolo afilo, ridotta agh ftrenii di 
fua vita da grave malattia , a cui non mancò di am- 
niinillrarc gli ultimi Sagr^iuenti , c afiiftcre fino all'ul- 
cimo ipirìto» nel qual tempo > correndo Tanno 1543. • 
da Uii>aoo VIIL fii prómoiTo al Vekovado di Faenaa» 
e in età di venti nove anni creato Diacono Cardinale 
di S» Celàrio, e dopo un meiè dellinato Legato ala* 
terc a! congreflb di Niunjler, e di Oin..burgo, ma fen- 



Koiìcui veniiC in Concilloro pubblicato Cardinale, 
uno iciame di api volò 3Ì\'à di lui camera in Colonia, 
io che fu prclo per un prciuuio certo dc'ila nuova 
dignità, a cui farebbe flato aflunto dal Pontefice, 
chenejia propria arma recavafi tre api. Trasferitofi alla 
faaCbìefay avendo trovato le cofc ridotte in pcfllmo 
Hato, fi diede di propoilto alla riforma del Clero, e 
dei popolo, cominciando la viiita prima dalla città, 
c profegucndola per la dioccfì , in cui oltre all'ammi- 
niilrare i Sagramenti delia Confermazione, ed Bucare* 
dia , predicava da fe medciimo al fuo gregge il Van- 
gelo . Aflìnché poi la riforma, che Ondi offr d' inrrouLir. 
re, foUc peraianentt- , e durevole, cci*.bro ben nove 
volte il (ÌDodo , e ne ttampare gli eccellenti decre- 
ti* Oltre alla fpiegazione della divina Scrittura» che 
ordinò ne^dl felli vi» inliAè falle conferenze dei cad di 
teologia morale da lenerli frequentemente dal fuo Cle* 
IO» alle <]aa/i interveniva egli medefimoi e a fine di 
promuovere quella fcienza cotanto utile, e neceflaria 
per le pcrfone di Chielà , provvide la città di uomini 
dotti , e capaci d' inlè.;narne le regole. Intento ne! 
tempo llciro al follicvo de' poveri , apri Ipedali non me- 
no nella città, ciie neila dioceH , per accogliere, e 
curare gì* infermi , c riaovò i Monti di pietà • Dimcu 
fa la fna Diaconia pafsò fuccelfivamente nel 16^. lòc* 
to Innocenzìo al Vefcova'do Portuenfc» e dopo ei» 
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fere intervenuto ai conciavi d* Innocenzio X « di Aleflìui'* 

dro VII. , (ief ilue Cicmend IX. , c X., c cT Innocen- 
zio XI., chiulc fartamente il periodo dcTuoi giorni 
in Faenza nel 1681., in età dì fetcantafci anni , e tren- 
tafctte di cardinalato; e tra le lagrime del fuo popo- 
lo ebbe in quella Cattedrale onorevole Icpoitnra. li 
Ro0ettt fu uno di quei Cardinali , che oltre al rice» 
verlo, recano loftro« e decoro alla Porpora. Il iiio 
telo padorale > la maturità del Tuo fenno » ia vita efem* 
piare , ed efatta , qual fi conviene ad un Principe ee- 
clena(lico, la profufa liberalità co* poveri , furono quct- 
le virtù, che per la loro coftante frequenz:i, in lui 
ceffarono di aqiniiiSirfi dal Pubblico, Quello, o iìmilc 
a quello , è Telogìo, che al fuo diftinto merito anno 
tcHuto coloro medtiìmi . che anno per piofeilionc di 
cenfurare le altrui azioni per buone, c laudcvoli, 
che ellè fiano. Oltre i Sinodi» e 1 dediti» che pub- 
blicò il Cardiaale RoiTeicts icrìlTe tua relazione delle 
cofe d" Inghìitcmi e' alcuni commencaij ialla Somna 
di S. Tomnufo. 

Giambattista Altieri feniore patrizio Romano, prì- 
inogeniio di fua nobiliflima famiglia, uomo come fcri- 
veva nelle Cuc lettere al Cardinale Panciroii Segretario 
di Stato , il Prelato f ranccfco Boccapaduli , flimaio per 
comun giudizio degno di regnare ; elTeodo già laurea- 
to III entrambe le leggi , in. età dì ventiquattr* anni coli* 
appiiwaaione del Ven. Cardinale Belhrmioo» e del l'« 
Pietro d^Alagona teologo della Compagnia di Gesi*^, 
fu da Paolo V. nel 16 1^, eletto canonico teologo defi- 
la Vaticana Bafììic a . Inrrapref^ adunque con nobi! fc-r- 
vore r addoflatogii mmiitcro, predicò la divina pardi 
iti parecchie delie principali C'Kicfe di Ro:iya . Infor- 
niate il Pontefice Urbano Vili. iicHo z-Ao dcirAhleri, 
ioproiHOilc nel 1624. al Vefco/ado di Camerino, va* 
caco per mone del Cardinale Gherardi • e ad titanza 
del Cardinale Scipione Borgheièf che conoli:iuta la lui 
fedeltà > lo volle unico , e iòlo Tuo efecutorc tellamcn* 
tarb^dieiieglt Tu^kio di cuftode dei Sigillo delia Te- 
nitenzieciat c dittinollo Vifitatoce appottolico de'fei 

C a 
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Vcfcovadi fuburbìcarj, c poi Viccicrente di Rorai* 

Finalmente in ricompenfa di tanti menti, » ^"^'^^^^^^ 

no lo nominò P«tc Cardinale del titolo di S. Maria io- 

pra Minerva, c nel 1645. Vefcovo di Todi , dopo a 
rinunzia da lui fatta , prima di cffcr Caramalc , della 
Chiefa di Camerino a tavorc di hmilio 1"0 iratc.io , 
che poi fn Tapa col nome di Clemente X. Pondò in 
Todi uno Spedale per i mendichi, e nd caftcHo della 
Fratta un:i Ciìicia Parrocchiale, e un pal«ao ad ufo » 
e comodo de' Vcfcovi. Nel r atto di condarfi a Roma 
alUvifitaac'facriliminìun colpo d apoplefia lo ridulTc 
al termine dc^fiioi giorni nella città di Narni ne! i554- 
in età di feflàntafei anni, e undic» di cardinalato . Tra- 
stento a Roma, fu IcpoUo nella ChieU del fuo titolo 
nella cappella dflla C:lii Altieri , r.cl!a qua c Ci vede un no- 
bile avello cretto alla di lui memoru d.i Clemente A. luo 
fratello , col bullo del Cardinale clpreOb al vivo IQ 
candido marmo. Fu l'Altieri foggetio di eminente me-» 
mona , c di (ingoiare pcriaia ne' canoni , del che diede 
chiaro rifcontro nella viiita appoftolici di topra accen- 
nata delle fci dicceli cardinalizie, e fuburbicane . 

Mario Teodoli Romano de' Marched d, S. Viio ; 
uomo di egregie doti fornito, e per ia Ipcncnza delle 
COie cdpìcuo. ed eccellente, dopo avere applicato 
poco meno, che fanciullo, allo Ihidio della giurilpru- 
denza, fatto Abbrevi^tore AppoUolico, e poi Uover- 
natore di "l erri, comprò fecondo Tufo di quei tempi 
un Chiericato di Camera , ed Ottenne dal Papa la pre- 
fidenzadcir Annona con applaufo di tutta Roma, e poi 

la carica di Uditore delia ftcflà Camera. In tempo di 
quelle magtllrature ebbe occafionc di moararc non meno 
fluoi talenti , che r incorrotta fua in tep/ita, congiunta 
a ringoiare cortcfia , per cui ammetteva indil inta.ncntc 
all'udienza mialunnue fi folle perfona, dicendo ienz al- 
cuno riguardo giullizia al piccolo, f ^.^ 
orande. Un'uomo per tanto, che per le rare toe pre. 
ro'^arivc erafi meritati gli cncomj di 
creato Prete Cardinale del titolo 4i S. Alcffio,c in w- 
icnaa del Cardinale Bichi fa Mitoito a trattare pitffo 
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la S. Sede gli affiri della corona dì Francia « a cui 
era il Teodoa fommamence addetto • PromolTo nel 1^44» 
da Innocenzio X., alla cui elezione moftioffi favorevo« 
JCf al Velcovado dMmoia, fu corretto a rinunztarlo 
dopo un un* anno, a motivo di falute. £ di fatti una 
lenta febbre etica lo involò alle aure di quella vita in 
Roma nel 1651O. nella robulla età di quarant' anni non 
compiti, e fette di cardinalaio, e fu fcpoUo nella fua titola- 
re lenza alcuna mciiiorta. Il Marchcfi nel Libro de' Pri>- 
(onotarì Apposolici feri ve al Tuo folito con doppio 
errore , che il Teodoli oìort in età -dì quarantanove 
anni nel 1^51. Il più bello però (ì è, che allega il To- 
mo 4. del Ciacconios di cui sbaglia per fino la pagi- 
na , Icrivendo colonna 627* , in cambio di col. 6i%. 
dove a non e/Tere affatto cicchi fi afferma quanto da 
noi fedelmente (1 ferivo, aggiunpcndo per prova più 
autentica lairannoTdella morte , che eiìa avvenne nell'an- 
no del giubbileo, che non può accadere per certo 
nel 1551. come coli Icrive. 

Anobio Francesco Kapaccioli nato in Roma di ofctiri 
natali» ma oriundo di CoUetcipoli nella diocefl di Narnt 9 
fece rapidi progrcHt nelle lettere , i quali congiunti 
alle qualità di un cuore candido » c fincero , acquifta* 
togli gran numero di amici , ben prcfto gli aprirono 
il varco alle primarie dignità delia Chiefa . PromofTo 
da Urbano Vlfl. nel 1/554. alla carica di Reggente 
della Cancellarla, c dopo due anni annoverato tra i 
Chierici di Camera, ottenne ia Prcfidcn^a degli Ar- 
chivi , e poi il poHo di Te{brieret e di CpmmiiTarìo 
dcirefcrcito pontificio, nelle qnali cariche rìufcl per. 
probità, e giudizia commendabile. Fu quindi alTunco 
alla dignità cardinalizia col titolo di S. Maria in Via« 
al quale fu aggiunto da Innocenzio X., della cui ele- 
zione fu impegnatifTimo promotore , la pinf;uc Abba- 
zia di S. Analiafio di Carbone nella dioccfì di Clcr- 
njont,e nel i<^45. il Vcfcovado di Terni, dove oltre 
air avervi celebrato il finodo , fece ipiccare non meno 
la fua prudenza > e manfuetudìoe , che I* bnocenza , c 
integrità de'cofiumi 9 rifòrtnaodo il gregge alla (tia cura 
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commdlb » e fiiteolarmenle gli EcddUftfci alfòi pìh eolT 
ffempio» e colTt dolcezza» che colf imperio , e colli 
Ibrza delie leggi , e fopraP tutto con moflrar{ì pcrpe* 
tuamente g^nerofo co* povcrii, ma in manferi fin polare 
in occafìonr deli' anno del Giubbileo dc\ i6^o., fricer- 
do per mezzo di uno , o più Sacerdoti radunare nel 
proprio palazzo una quantità di poveri pellegrini, ai 
quali foniminiftrava il neceiTario aliinenio , fervendo loro 
colle proprie luani . Non dimenticò il materiale della 
fua Chieu, da Ini decorata coirabbelUmenco di eJe* 
gante làbbrìca • Dopo aver recaco gran vantaggi a quella 
diocefi, nella quale impiegò fomme conflderabili di de* 
Baro; attefe le abituali ìnrermità , dalle qwAì era aggra- 
vato, ne fece nel i6$6» fpoprmca rmwih nelle mani 
■di Aleflandro VII., nel cui conclave vi avevano non 
pochi Cardinali, che ad ogni modo volevano Papa il 
Kapaccioli, come quegli, che fornito di gran fcnno , 
godeva la 11 ima dei Sacro Collegio» Palfati perù appe» 
Ila due anni dall'elezione del mentovato Pontefice, com- 
pi il Rapaccioli in Roma il perìodo de* fuoi giorni nel 
1^57» in età di feifantadue anni > e quattordici di car- 
dinalato» e fu fepolto nella Chiefa di S. Maria (òpra 
Minerva non molto difcodo dalla cappella della Madon- 
na SS. del Rofario, fotto ur.z Tempifce fnpida, fn cui 
vedcd cfprefro il fuc nome, e inpra elio le infcgne di 
fua fami^^lia . ScrilTe quello Cardinale alcune opere, 
delle quali ceifc un'elatto catalogo il MandoU nella 
fua Biblioteca Romana centur. p. pag. 75. 

Francesco Adriano de* MafchdSf Ceva » nato in Mon- 
dovl nel Piemonte, portatòll a Roma » incontrò la forte 
di eflcre ammelto nella corte del Cardinale Maffeo Bar- 
berini, poi Papa col nome di Urbano VIIT. , da lui fe- 
gulto nella legazione di Francia in grado di Segretario» 
e poi nel conclave in cui fu eletto Pontefice, re! qua- 
le !a di lui pritk^nza, ed accortezza, fu di gran gio-. 
v>^n:cnfo air efalrazione del Barberini, che gli contcrl 
graziufamentc un canonicato nella Balilica Laterancnfc , 
colta carica detta il Conccflum . Dopo aver fervi to il 
Papa in qualità di Segretario de* memoriali » e di Mae» 
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Uro di Camera 9 fa fpedico Nunzio flraordi'nario a Lui- 
gi XIII. ai oggetto di (labilire la pace. In taPocca* 

iione elFendofl diportato con valore , e foddisfazione 
di ''rbiino, dichiaratolo Segretario di Sfi^.fo, lo creò 
Prece Cardinale del titolo di S. Prtfca. In corali im- 
pieghi vilTc il Ccva con tale fru-^alitì , e p.irfininnia , 
che faccvalo comparire poco meno che avaro, onde 
non gli riufcl guari malagevole di radunare gran qu;;B- 
titii di pecanta» quale accrebbe fino'sil/a (òmnia di trc« 
cento mila feudi , col menare vita rìetrata negfi ulci'nit 
anni del vivere fuo » atce(à la podagra , e chtragra da 
cui era afflitto, e tormentato • Trovòffl nel numero dei 
Cardinali elettori de' Pontefici Inrocenzio X,, e Ales- 
fandro VII., nel principio del cm pDntificafo vìie il 
termine de' fiioi giorni in cri di fettant' annr nel i^J^. , 
c dodici di cardinalato. Hbbe fcpoltura nel Batriilcrio 
della BafTlica Latcrancnic, a cui compartiti aveva in(I- 
gni benefici , nella fu» Cappella gentilizia dedicata alla 
Naicitadt noftra Donna» dove al Iato deftro dell'alta- 
re , fé atla di luì memoria eretto un nobile , ed elegante 
•avello colla ttatua del Cardinale in atto di orare * efprffa 
in candido marmo , con fotto ad elTa un magnifico elo* 
gio. Il Ino teftamento accefe gran !irigj fra i fuqi con- 
giunti, perche clTcndo Uato Icritto da ignota roano, 
e dai Cardinale Ibltanto fòttorcritto , rivoc'nvafi in dub- 
bio la di lui fjfcrizione , allc^antiof] l'adulterazione, 
e falfuà, o almeno il grave, e ionJatt) fofpetro di al- 
terato carattere. Comunque però li foift la caia, ve- 
nuti finalmente codoro a concordia , fi dtvirero quella 
pingue erediti, gran parte della quale, già era (bta 
alTorbita dal Filco . Non è da ometterti a quello luo- 
go, che nella ferie degli Abati commendatari dell'Ab- 
bazia di Subiaco, che l?q'?efl nel fmodo celebrato dal 
Cardinale Carlo Barberini nel 1^74. in n jell' abbjzra, 
vi fi trova re$»ilìrato Corrado de'Marchcfi Ceva, che 
ivi fi dice , che fu il quadragcrinioCcOo Abate, e che 
€a Uibauù V. venne privato delU di^^nitì cardin.'<ij/u, 
argomento certo jt:hc fu Cardinale. Intanto noi non 
gli abbiamo dato luogo in qudla Storia perché tranna 
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V allegato (inodo , non abbiamo ftoqul trovato alcun* al- 
tro Autore , che ne faccia menzione . F/ da avverti rii 
eziandio prima di chiudere il prerente are icolo, l'equivoco, 
in cui é caduto Marco Battaglini nel iomo j. de' fuoi 
i\nr:ili alla pag. 103., dove attribuifce al Cardinale 
Ceva il ditecto , che pur troppo aveva ii Cardioale An- 
gelo Glorio , di eilcrc cioè monco delle dica necelTarie 
alla coofagraaione ddia divina Eacareftia; aveodò con* 
fufo il Ceva col Gibrìo » perchè qaefti nel quarto volome 
del Ciacconio alta pag« 6^0» faceede imniediatamcnte 
al Cardinal Ceva , che non aveva per certo T indicato 
difetto . 

Angelo Giorìo I o Giori , nato in Camerino di me- 
diocre condizione, quantunque Giorgio Eggs nel fup- 
pleiiiento alla porporj dotta, dipartendoli fa qucfto 
particolare diiiie traccie del Ciacconio > lo voglia patri* 
aio di quella città 1 occupavafi neir infcgnare i prìmt 
elementi delle lettere a* fanciulli «quali fotto la fua di* 
fciplina facevano non mediocre profitto, perchè] col 
forvo Tuo , e truce afpetto , e col rozzo , afpro » e tn« 
colto lin^^iiaggio , che era a lui connaturale , con un% 
fcmp'icc occhiata facendogli tremare, fapeva agevoi* 
mente tenerli in dovere • Annoiato di cotale moletlo9 
e faftidiofo impiego, fe ne venne a Roma pedefìre , 
ed iniziato lulcanto ne' minori Ordini, ed ciTcndogli 
per un colpo di profpera fortuna riufcito di entrare 
al fervigio del Cardinale Maffeo Barberini» gli fu da 
lui addotTata la cura di condurre i propri nipoti 
alle fcuolc del Collegio Romano. Nelle memorie fa- 
voritemi dair innata benigniti della Signora Marcheia 
'(ìcntili fi leg^e , chr ebbe il Giorio tal commiflìonc nel 
i6o<S. da Carlo Barberini Friteilo del Cardinale Maffeo 
Barberini con piena foddisfazionc de! medefimo Cardina» 
le . la tal congiuntura ebbe il Giorio tutto l'agio di ap- 
plicare allo iludio della Rettorica , e della Filofofia, 
fotto eccellenci Macilriy c neir Archiginnaiio Romano 
a Quello della giurifprudenaa • «Oltre a ciò il Cardinale 
valevafene per farli ferytre la Meflà« nel quaP impiego 
perfeverò ancora nel tempo del Pontificato» aiuaadolo 
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eiìandiù nella recita dcile ore canoniche. In progrcHb 
. di tempo il Papa Ib dichiarò Tuo cameriere fegreto , 
e ftwanxollo alla carica di pontiScio coppiere , e poi lo 
lece Canonico Aìtartfta di & Pietro 9 c nel i ^$40. ( nelle 
precitate memorie li legge nel Io follevò al grado 

/di Maeilro di Camera , e alla carica di Segretario dei 
Memoriali ,come fi legge nelle antidetre memorie -.del 
che però noi forte dubitiamo , non avendone alcun ri« 
fcontro negli autori, che anno fcritto de' Cardinali . 
Bramava il Glorio con grande ardore di eiìere iniziato 
al Sacerdozio» ma (e gli rendcv;^ aQai malagevole il 
foddisiàfe a quella &a brama, perchè neiratto della 
caccia 9 un colpo cafualCf ed impiowilb di archibu* 
giopUavcira dirgraxiatameote noziato 1* indice» e li 
pollice della deftra mano, e la metà del terzo dito: 
ciò non per tanto richiefe a grand' i danza al Papa la 
permìfTìnne» di potere eltere ordinato, e P ottenne a 
condizione, che nel cclcbr:irc il Divin Sacrificio, in 
luogo dell' indice e del pollice , fi valclFe del dito an- 
nulafc.c minimo. Poco dopo la fua ordinazione, fu 
come u legge nelle preallegatc memorie , crealo Dia- 
cono Cardinale» e dopo brevilDmo temilo Piete del 
titolo de* SS» Onirico e (iiulitta, e afcrltto in ^arec- 
cine Congregazioni di Roma . Nella ina patria di Ca* 
nierioo riilaurò da* fondamenti un facro tempio, detto 
di S. Maria in Via, e arrtcchicofo di ruppcllcttili, e 
di facri arredi, dotollo di rendite fuificienti per lo 
mantenimento degli ecclcfiartici minillri, re di quefio 
contento ornò di preziofi marmi l'altare maggiore di 
quella Cattedrale. Nel rimanente fu uomo aliai pio, 
ed afiiibtie , quantongue »ir afpetto compariife ruvido 
e alpro» come già u è accennato gli fopra, Tempre 
intento a giovare per quanto potè» e non mai a nuo* 
cere ad alcuno . Morto Urbano Vili, fi comprò una 
cafa fui colle Gianicolo, ed avendola ampliata, ed ab« 
bellita , lontano dagP imbarazzi della corte, ivi fi gOr 
deva una tranquilla ciuiete. Dopo avere coi fuo fuffra- 
gio contribuito air efaltazione di Innoccnzro X., e Ales- 
sandro VII.^ pafsu a xniguur vita in Roma nei i6^a. 
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.in età dì rctuntafctte anni non compiti, e dtciifiDOVe 
di cardioaUto* TmfeHco a Camerino» fii fepolto 
neUVamidetta Chtclà da eflòtaì rìfarcìca con ìm'om^ 
revole epitaflio, nella tomba, che in vìvendo craC 
apparecchiata. 11 fiattaglini nel T. j. de^fuoi Annali 
alla pAi;. 28^. fcrive , che non folo rifarcì la mento- 
vata Chic fa di S. Marta io Via» ma che la crcife dai 
fondamenti . 

Vincenzo Coftaguti nato in Roma d' ili uflre famiglia, 
jua oriundo Gcnovcfe , fino dalla fua fanciuliezza negli 
ottimi iludj, e nelle lettere educato, (i apri il campo 
alla propria fortuna • Compito, qnancunque ancor «o« 
vinetto, con fama di raro iogegno il corto degli Wh 
dj , fu da- Urbino Vili, annoverato, in età di ventnn* 
anni , nel numero de* Protonotan Apposolici » e poco 
dnppoi detto Rcgc^cnte dt Cancelleria, e CominifTario 
generale dell" Umbria , e della Marca, ad oggetto di 
provvedere al!i bifogni di quelle Comunità aggravate 
da debiti; nel nualc fpinofo, e arduo impiego, rica- 
face prima ic provviiioni afTegnaiegìi dalia Camera» di- 

1>ortq(ri con tal difcrecione , e prudenza , che il Papa 
o afcrìlTe , quantunque aiTente i fra i Chierici di Ca« 
mera colla preddcnaa delle Dogane , e della Grafcia , 
laqualefottoladi lui condotta, e direzione «mantennefi 
mai Tempre abbondevole, e copioQi, abbencbè a mo- 
tivo delle <Tuerre , fofn- Roma piena di foldati . Dcftì- 
nato quindi a lapplire in Ferrara" le veci del Cardinale 
Antonio Barberini Legato, di quella città affentc dalla 
legazione , Icpp;: colla fua indullria , e vigilanza tenere 
lontana la guerra da quei confini , c confervarc una 
perfetta calma nel temtorio di quella provincia, qnan* 
tunque lo Sato Eccleiiaftico foffe Iconvotto dai tumulti 
delle armi, e de;!i armati. Dopo un* imprcfa per Im 
cotanto gloriofa , richiamato a Roma , tre giórni dopo 
il fuo arrivo, in età di trentun' anni fu creato Diaco» 
Jio Cardinale di S. Maria in Portico, Diaconia da fm' 
fucceflìvamente cambiata col titolo di S. Callido. In- 
caricato da Innocenzio X. della Le.^^azione di Urbino, 
in tempo in cut prciloclie V Italia tutta at'fiitu era , e 
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angijdfata dalia careftia,c dalb «uerra ,?l Cardinafe Co* 
fiagmi rinvenne la maniera , onde niente mancafle nello 
Stito alla fua cura coaimelTo: che anzi per fìno i po- 
poli confinanti poterono per ino mezio effere piòvve* 
dati di gi:ano in abbondanza* Rtfìrd ìz Cattedrale di 
Pefaro , e molte altre inUgni opere lafciò » nelle quali 
non ebbe di^colcà knpiegare generofamente ancora 
! funi beni patnmontali . Il perchè nel 16^9, nella piaz« 
za di Pefaro preiTo a! palazzo della Ragione gii fu fta- 
Wffta una oaorcvoie ifcrizione in monumento perpetuo 
di graticudrac , e rrcorrofccnza . Mentre flavall apparec- 
chiando la /lotta contro ii Turco per la guerra di Can<- 
dta, a perfQa0one di AleiTandro VII. offerì II Coftn- 
gutr a larga -mano9 unitamente agli altri Cardinali» un* 
lomma condderabile de*fuoi averi, niente inferiore a 
quella degli altri , quantunque folTe quafi affatto fprov* 
veduto di beni di Chiefa. Fabbricò nel i6pj, con iflu* 
penda , e maravig'fofa celerità, un pslszzo ài delizie 
preiìb al lido di N cerano per follevar^, e prender foila 
dalle piùlevcre occupazioni, come quegli, che di gfa- 
viilimc: cure carKO , e fommamentc dato agii fiudj, 
abbifognava talora di prender fiato . Comeche. poi di 
acuto ingegno ^rnito folTe, e di felitiflima memorìt, 
pofledeva non folo le fcien^e gravi , nelle quali era aOai 
verfato, ma ancora la matteiuattca, Tafcbitettura » la 
fioria , e la mufica , e oltre a ciò parlava con tutta 
franchezza in fei divertì linguaggi , tri j quali il Gre- 
co, e il latino , laonde meritò di efTere asnovcrato nelle 
primarie Congregazioni di Koma . Accompagnato aven- 
do nel fuo primo ingrelTo in Roma in cjualiti di Le- 
gato a latere la Regina di Svezia Criidna^ ebbe da 
quella » per altro dotta ed erudita Sovrana » ad efftw 
altamente commendato, per la franca elloqueniai colla 
quale appagolla nello fpiegarle con ifcelta erudizione 
le colè pili pregevoli, delie quali Roma è piena* S»» 
pcva il CoQaguti unire a!U naturale eloquenza, di cui 
era fornito , nna cgrcelia di tratto cosi gentile , che io 
rendè degno della ftlma nnìverfale. Finalmente dopo e$« 
icriicrovaco preiènu ai comizi «i^nnoccnzio c 
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.IcinuidmVIl.,ttn*acttta iebb» lo rapi dal mondo ntì 

1660, (il P. Erri nella fiia Storia della . Chieik dì S. 
Maria in Campicellr * forfè per errore di fUmpa fcrive 

1555.) in età di quarantanove anni non compiti» e 
non già quarantalci , come vuole i! Crefcimbcni nella 
iua Storia di S. Maria in Coimedin con roanifcno sba- 

§ io , avendo fcritto non in numero «icjwiaie , ma fib- 
. cnc in lettere conive i' anno dell' età di ìmeflo Car- 
dinale , dopo dicidotto anni di cardinalato , in concetta 
dr pot> luen dotto , che pifffimo Cardinale , ed ebbe fé- 
poltufi nella Chlcùi di S. Carlo a* Catinari nella foa 
cappella gentilizia, nel cuf deliro lato leggefi indio 
in pietra il fuo elogio» polkivi dal Cardinale Gianbat- 
tiila Tuo fratelli. 

GiANSTtFANo Do-*^']hi Patrìzio Genovefc , condottoli 
a Uoiiia dalla Spagna, dove neii l^niverlità di Sala- 
manca coriHM'uti aveva con lode i fuoi ftud) , che co- 
minciati aveva in quella di Bologna , fu am-mclTo tra 
i Protonotarj Appoliolici partecipanti , e poi avvanaato 
al P6I10 di PKfidcnte della Camera, e quindi a quclb 
di Chierico della ftelTa Camera ; oe' quali impieghi es- 
fendoli guadagnato predo il Papa il credito di uomo 
affcnnato , ed accorto > fu creato Diacono Cardinale 
di S. Giorgio in Veinbro (il Manzoni nella Storia dei 
Vclcovi d' Imola alla pag. 570» per errore Icrive di 
S. A.:ara , quantunque IÌ.1 vero, che dalla Diaconia di 
S. Giorgio , tacerìe p.ì\Ta<j<jJo a quel 'a di S. Agata. ) Nelle 
cucrre d*fralia, iduo l'iciiipoteiìisiario del Sommo Poo- 
tcticc trattò, e concbiufe la pace co' Principi confede- 
rati. Dopo di che fa incaricato della legazióne di 
Ferrara, da cai focto Innocenzio X. pafsò nel 1651, a 
quella di Ravenna, nelle quali moUrò quanta abilità 
ftveife a governare altrui, avendo da per tutto lafciato 
gran dcfiderio di fc fteflb, come oirre le fincerc Ligri^ 
me, colle quali i popoli da lui governati, acconipa* 
gnarono la fua partcn? i , lo dimollrò l'onorevole ifcri- 
zione poita a di lui gloriuia memoria nella cittì {addetta 
di Ravenna, dove tra le altre cofi^, dal Porto detto 
^andiano » conduife per io fpazio di iòpra tre miglia 
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fin prcnb la città un canale , che per alludere al co- 
gnome del rontciicc Innocenzio X. jn allora rc<»naDtCr 
denominò Panfilio , per mezzo del quale vengono le 
barche fino preiTo alle mura con gran comodo dei 
mercanti , e vantaggio , e decoro della cittàv Quindi 
venne aflunto al Vefcovado d' -Ajazzio nella Corfica» 
dal quale Alcffandro Vii. lo trasferì nei a quello 

d'imoia, dove rei i65<7. celebrò i! finoùo, avendo 
prima viHcata la dioccfi, e vi accolfe con regia nn- 
gnificcnza Criftina Regina di Svezia , e abbellì^ quella 
CatieufUie di una ben* iniefà facciata , c ne ampliò 
Tepilcopio. Pafsò in fcguijb nel 1 66$, folto lo ikiFo 
AlelTandiio VIL» e non mai Innocenzio X.» come per 
errore fcrìve il P. Federigo da S. Pietro Agofliniano 
Scalzo nelle Memorie Storiche della Diaconia di San 
Giorgio in Velabro flampate dal Giunchi nel 17^1. pa- 
gina 1 17., pafsò diffr , n cnel'o di Ferrara . Quivi colli 
più fquificu diligenza viiìtò quella diocefi, in cui pa- 
rimente non lafciò di convocare il finodo. Alla iine 
dopo eflerc intervenuto ai cordavi <iMnnoccnzÌn X., 
AleiXandfO VII., e Clemente IX., chiuk [a. caniera 
de* fuoi giorni in Romi nel iS69» » dopo venticinque 
annidi cardinalato, ed ebbe fepoltura nella Chiefa del 
Qtsik nella cappella della Madonna , per modo di de* 
pofito, quantunque non ù trovi alcuna mnmorìa, che 
il' indi fia Ibto levato. Non è a quello luogo da pallàr* 
fotte filcnzio il doppio errore in cui cade Giorgio 
Bg§s nel fu} plemcnto alla porpora dorrà pa^^. 565. e 
leg., dove fcrive , che olire ai tre<ia noi ancura accen- 
nati conclavi , intcrvenr.e quello Cardinale al quarto 
ancora , che fìi quello dì Clemente X. , nei cui ponti- 
ficato mori; dapoichè fi Dongbi pafsò alt* altra vita 
a té. Novembre del ì66p., in cui viveva tuttavia Cle- 
mente IX. , che mori aili 9. di Decembre dello ùdàT 
anno. Non potè dunque il Donght morire fotto Cle- 
mente X., e molto meno poi intervenire al di lui 
conclave. Fu il Donghi foggetto di capaciti incompa- 
rabile per ogni maflTmo affare, dì cui diede chiare ri- 
prove adie legazioni di Romagna , e Ferrara fopra ac- 
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ccnnatc 5 nelle quali T intrepidezza di giudice non aiTof- 
b\ la inanfuetudine di Pallore, lafciando in ogni iuo- 
go benefici argomenti eoo lomma gloria del prupcio 
nome. 

Paolo Emilio Rondiomi nipote dié*'CardÌDa!T Laudf* 
vio 9 1 Paolo finitilo Zacchia per canto materno , ebbe 
per patria Roma > dove venne a luce da chiariflìmi 
genitori . Fatto con fuccefTo Io Oudio della legoe nelì' 
Univcrfità di Perugia , dove confe^uì la laureaci dot- 
tore, fu afcritto affai giovine tra i Chierici di Cable- 
rà, e ncir alTenza di Angelo Francefco Kapaccioii le- 
ioricre generale, luppii a i|ueir ottìcio il Rondinini* 
Quindi tu creato Diacono Cardrnale di S* Maria- in 
Aquiro , e poi Prete del titolo di S*. £ufebìo • inno, 
cenilo X., e non gii Alcitandro- VII* «nome per errore 
fcm-c r Óldoino > e Giorgio £ggs nel fupplemento alla 
Porpora dotta, lo promolTc nel al Vefcovado 

d'AlIiG, dove nel i^i6ì. celebrò il finaJo, in cui prò* 
mulpò decreti affai acconci per la riforma de'coftumi, 
e viaccoiic,ad onta della Icverità della ufati Tua eco 
nomia , con ifplcndida magnificenza^ (JriiUna Regina 
di Svezia, t dopo avere lunga ilagione governata quel- 
la dioceii con fomma pace • e con emmo vancag|io 
delle anime » una morte improvvUa Io trafportò in un 
iDomentodalteanguilie di quello elilio alla regione dei 
viventi in Roma nel i(558. cop fama di uomo di fcgna- 
lata pietà, ed afTai dedito alla vita ritirata , e folitari;i, 
in età di cinquantun' anni , e venticinque, di cardina- 
lato, e fu kpolto nella Chicfa di S. Maria fopra 
Minerva nella tomba de' fuoi antenati i^nz alcuna fu- 
nebre memoria. Contribuì queUo Porporato col iuo 
fufTragio aireiàltaaione de* Pontefici Innocenaio 2L > A« 
ieflàndro VIL* e Clemente IXi, Fu il Rondinini deeno 
del fuo grado per la bontà de'coftuoii » e per la (chlet-^ 
tem« e fincerità del cuoic'» 
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Tromulgazhne dt due Cardinali creati alil i;, di 
Luglio del 1643. , fatta ^ili 1^ di Dccembre 
dtllc Jii jjo anno • . 

Giovanni Dclugo Tortiti i faci Datili d^ illnftrè .h^ 

mj^'ia in Madrid , profelsò nel idoj. nella Compagnia 
pi Gesù. Fa di capacità sì grande, e di > tale vivaco 
ingegno , che anche di tre Ioli anni fapeva leggere cc- 
cUlcntcmectc libri ftampati , e manofcritti , è di quat- 
tordici anni foltennc con applaufo univerfalc le filolò- 
fiche cooclufioni , e in cù di dicidotto anni gii aveva 
compito lo Ùndio ddU gtttrìfprudenza . 1 iuoi rari ta- 
lenti gli otte&nero in quella Religione la caccedra di 
filoiòfia 9 e teologia, prima in lipagoa» e poi in Roma, 
dove per venti anni ielTe pubblicamente filofofia, colP 
incumbenza di predicare nei tempo flelìb la divina pa- 
rola, nel quale miniftero rifcone non fo!o l'ammirazio- 
ne, e gli applaulì del popolo, ma quelli ancora dei 
ijfandi,c dei l^orporati. II Papa per tanto, a cui il 
prefcntato aveva il priiiìo tomo della fua opera 
^ ^^^^ ^^^^ dedicato, nioiio e penetrato 
dalla feama , che da per (tatto rifuonava del merito di 
un tanc*uofiio,iioininoHp iènsa che egli pur lo immaginas* 
k , Prete Cardinale del titolo dìS. Scefano nel Montece-' 
Ilo nei 1^45, , quantunque Ìùl Ciacconlo nel corpo della 
itaria del Dclugo per errore di ilaropa ù lci»ga itf^j. 
Alla nuova affatto improvvirri , ed inafpettata di fua 
promozione, ri raafe torte turbato il Deludo, e rinchiu- 
lu nella propria camera , non mancò , per nnanto gli 
lupoflibiie, tii perflfterc con eroica Icraicz/a nel ri- 
fiuto della conferitagli dignità . Ma al fine gli conven- 
ne di iòtcooiettern a voleri del Pooteiice» che efpres- 
lameote gjjel comandò, e chiamatolo incontanente al 
Vaticano, per averlo pi& a portata nelle occafìoni di 
dovtrfi prevalere de' Tuoi configli, lo sdcrifiè alle Con- 
gregai ^id s. Offizio, del Concilio, ed altre molte, 
fucila ni\ova dioniri mantenne il Dclugo lo Hcffo te- 
nore di vita , (he tnenaca aveva, da lemplicc rcligioio.- 



4^ C A D I N A L I 

Ricusò qualunque fcrvìrù ripuardantc la propria per- 
Iona. La fua famiglia eaitìcaia da' virtuoli cfcinpi del 
pia Cardin.ilc, potcvalì proporre come un perfètto 
modello di pietà , e modeftiat vero é però, che nel 
tempo IteiTo aveva per eflà un* amore paterno , procu- 
ntndo^pf^flb i Sommi Pontefici , che i fuoi familiari» 
che ne erano capaci , folTero provveduti di benefici , 
€ pcnfiooi» cofichè tre fuoi Maeiiri di Crimcr^ furono 
promoffi al Vefcovado . Nè minore impegno moiìrò il 
Delugo pe' poveri , a' qu:i1ì , tranne le necejfarie fpefc, 
nelle quali ufav2 (a più Itrctu ccononjia, e parfimonia, 
il rimanente diliribuivalo gtncrolamentc nelle loro mani, 
prendendoli cura particolare ài fovvenire vergini ocri- 
colanti , nobili decaduti , e luoghi pi) defoiati , e oHb- 
gnofi* Non fi fcorgeva nella fua abitazione veruii^ar* 
gomentodi fafto, o di lullb, ma il tatto vi fi vedeva 
regolato é livello delia ecclefiaitica modedia. Lafciò 
annue rendite per mantenere alcuni giovanetti, che in 
Seminario Romano potciìero applicarli allo lìudio della 
teologia , c impiegò ni CI ne migliaia di feudi nella fab- 
brica del Collegio Koaiano, avendo procurato a' fuoi 
leiigiofi confratelli un luogo di delizie, ove putelfero 
in villa reipirare dalle loto letterarie fatiche. Fa ìt 
primo ad incrodarre neir Italia V iHb della China « che 
egli gratuitamente dìipcniava a'* poveri per liberarli 
dalla febbre; medicina» che ha recato tanto vantaggio 
alla mil'era umanità» del che fc ne vede con elegante 
pittura efprclia Ibpra h porta , che introduce nella 
Ipezieria dello ipedjle di S. Spiritosa grata memoria, 
a cui per incellii^cnza del fatto , fuccede una breve 
ifcrizione. 1 Komani l'untcfici , c i i>ovrani d'Europa 
ebbero in alta Ilima quello Porporato, e fra gli altri 
Filippo IV* Monarca delle Spagne , il quale oltre alle 
rendite «che airegnogii, gli kriveva lettere piene d*a* 
more» con ordine elprclTo a* fuoi ambafciatori io Ro« 
ma ) che dovélTero comunicare gli affari più importanti 
col Uciugo, e deferire a** fuoi fcntimcnti . Lu'^i Xlll. 
Kc Ji I-rancia, non chiamava i! De!u-;o con altro no- 
me f che con quello d integerrima Cardinale» Tormen. 
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tato finalmente per lo fpazio di un lulh*© da penofa 
malattia di calcoli , in cui non diede eiammai alcun 
fegno d' impazienza , paisò agli eterni ripoU in i<oiTia 
neS lóSom in età di fettutafette anni , e quattordici di 
cardinalato, ed ebbe {epoicura nella prìoia Gh{e& del 
Tuo Ordine , da lui lafciata erede di fue follarne 9 al 
deliro lato della ibntuofa cappella di S. Igoaab» fiitlo 
una ben'adorna lapida, fopra di cui incifo fi legge un bre- 
ve elogia . Abbiamo di quello Cardinale molte opere 
teologiche, tra le quali la più (limata» è quella, che 
halcrittoful Sagramento della Penitenza. Il Cardinale 
Deiugo ebbe luogo tra gii eiettori d' Innocenzio X.» 
e AleiTaodro Vii., e come a mecenate de' letterati., 
non mancarono parecchi ficritcori d* intitolargli le ope« 
re toro» 

Achille d''£(lampes di Vatensè nato in TottfS di no« 
biliilima profapia francefe, afcrrtto fino dalla puerizia 
alla Religione Gcroiolimitaca , diede in eri di dtc?as« 
fette anni faggio della fua intrepidezza, e collanza nella 
di fe fa di Malta alTediata da' Turchi, combattendo vaio, 
rofamcnte , finché non ebbe riportate parecchie ferite 
mortali , e perduta la metà di un orecchio con un col- 

fo di. mo&hetco • Ricuperata La filate • militò nelle . 
landre, e nelle Gallies e nelPailèdlo di Montalbano 
contro ^li Ugonotti riportò quattro gravi lerite» che 

?;li acqutilarono gran merito preffo qaella corona $ onde 
u avvanzato , in grado di capitano , a! comando di 
uno di quei dodici reggimenti, che anche in tempo 
di pace, fi tengono lui. e armi in ditela dei regno. 
Occupando quell'onorevole porto, non mancò giuda 
il dctcllabiic abuio introdotto tra i militari, di b^tcerfi 
più volte in duello , d* onde rìaicì mal fempre vitto- 
rioiò* Fa6ò quindi a militare in Qualità di Generale 
lòtto le bandiere di Carlo Émanuello Duca di Savoia» 
dove in una fortita da lui fatta neir a^io di Verrua 
comragli Spagnuoli, ricevute otto ferite, c abbando- 
nato da Tuoi , fu fatto prigioniero di guerra, Poflo fi- 
nalmente in libertà, fervi di ammiraglio al Re Criftia- 
fliilimo nel tamofo aifeaio della Koceìia, dove fece 
- ' ' D . 
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prodigi tali di valore, che ttterrid gringlef!» ooa 
ebbero coraggio di recare, ' come determinato aveva» 

no, ajuto, e foccorfo agli aHediati ; onde aufWn \iv- 
portanti nini a piazza dalle mani degli l'conorti, ritornò 
in potere dei legittimo Sovrano con infinito vartag- 
gio Jclia cattolica religione , ed egli in ricompenfa del 
iegni<lato iuo merito , iu dichiarato Generai iniiiio di 
tutte le truppe fraiicefi. Nelle cootmverfie, ebe ecd- 
taron6 frz la Regina Madre» e il figlio Luigi XIII*, 
Achille fegl il partito della Regina» dalla quale alquan- 
to prima eragit fiato affidato il comando delle fortez- 
ze ; per lo che a (ine di fottrarfl allo sdegno del Car- 
dinale di Richelieu , ritirofll in Malta, dove in divcHi 
incontri, che ebbe co' nemici , fegnalofTì per modo, 
che fi acquiilò prellb i compagni fama, e riputazione 
d'irli^, c favio capitano, i^airifola di Malta, fu 
dal Pontefice chiamato a Koma, per atìidare allo Tpe- 
rimemato iuo valore P efercito pontificio nella gnem 
d* Italia» ed avendo compiutamente foddisfatto alle in* 
tenaioni di Urbano Vili*» fu in attetlato di beneme- 
renza da lui creato Diacono Cardinale di St Adriano* 
Conlumato fìnalnoente dalle fatiche della guerra» e da 
i trav,igli della povertà, cffsò di vivere ne! 16^6. in 
età di anri fcifantadue , riiantunque con maniteiio er- 
rore ;1 Mureri nel T. 2. etcì Tuo dizionario alla pagi- 
na adj. gliene tolga nove , facendolo morto di cin- 
quantatre anni, e ventiquattro mcfi di cardiivalato, nel 
corfo de^ quali intervenne al conclave dMnnocenaio X.» 
dopo di cui ben due volte fece ti viaggio di Francia» 
per giulUficare, come vogliono alcuni, il Cardinale 
Barberini preifó quel Re» intorno air elezione del no- 
vello Pontefice, che non era accetto a quella corona, 
o come icrivono altri , per placare l'animo di quel Mo- 
narca irrigato contro di lui , per avere imbrandire le 
armi contro il Duca dì Parma. La prima volta non 
folo non potè ottenere udienza , ma gli fu intimato 
di non entrare neppure in Parigi. La feconda volu 
fu ammeiTo ali* udten^^ . del Sovrano» ma fensa alcun 
bttono ci&uo » e fcn^a potere confeguire quel falSdioi 
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che n riprometteva in foftentamenco della propria dl« 
goità» La Chiefa di S.- M^ia< delia Vittoria di Roma 
resccolfe la fredda fpoglìa rCJie'fttàvi collocata léll* 
la alcuna funebre memoria 

■ 

CCU D' iNNOCfilsiZiO X.. 

'Prima promoziont fatta in I(oma allì i4« Tfovetth 

ère del i6/^^ 

GIANCARLO de' Medici de' Grandùchi di Tdcanat 
nipote del Cardinale Carlo di qucHo nome» fi 
creato Diacono Cardinale affeii te di S. Maria Nuora-. 
Non venne a Roma fe non in occafione dèi conclave 
di Aleflandro VII. , alla cui elezione contribuì di buon 
grado col fuo fnffiragio, e dal niedf.fiaio venne delti- 
nato col caraucre di Lcgaco Appoitolico , inficaie col 
Cardinale Federigo d'Hailìa i a incontrare la Regina 
di Svesta» che portavaii- a Roma «-Vide- in. Piftnse U 
cermine de* fnoi giorni nel 166$. in età.di'cìn^naota- 
dae anni non compiti » e dicidotto di cardinalato » ed 
ebbe onorevole fcpofcura nella Chiefa di S. Lorenzo 
nella tomba de' Granduchi. Giorgio Egg;; nel fupple- 
mento alla Porpora dotta -pag. ^^5. a fuo talento io 
fa Vefcovo di Sabina , confondendolo col di l^ii zio 
Cardinale Carlo de* Medici , che fu tale . 

Camillo Panfìli) pairiiuo Romano , nipote d inno- 
cenzio » ma veonto a luce in Napoli , applicò fin- dalla ' 
faaciullezxa alle arti liberali »> e fopra ogni altra ebbe 
ia poefia per lui le più grandi attrattive, avendo coni- 
polli alcuni verfi. Non jier x|uello trafcurò la filoiòfia» 
la mattematica , e \* atthitettura . Sublimato appena il 
zio al foglio del Vaticaoo , dichiarò il nipote Gene- 
rale del f cfercito Pontifìcio , il quale fu il primo ad in- 
trodurre in Civitavcccliia Tufo di fabbricare le galere. 
Poco d.ippoi venne aiTunto alla dignità cariiiuaiiziu colla 
Diaconia di S. Maria in Domnica, c colia fopranteo- 
densa di tutto lo Stato ecclefiaftìco » a cui fii aggiunta 
la legaaione di Avignone. Ebbe io ogni affiure deltrca» 

Da 
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za mirabile , usò della Tua dignità con tanta mod^ 
raiione , ed accorgimento , che fi rendè grato non meno 
aiminiiiri de Principi, che à Principi mcdeilmi ; onde que- 
lli fecero a gara per onorarlo . La Spa^^na gli conferì PAr- 
cidiaconato della Metropolitana dì Toledo > che poi rtonn- 
siò a D. Giovanni d^Auilrìa. La nrancia gli aife^nò la 
fjtnofa abbazia di Gorbia , e la Repubblica Veneta 
dccorollo delta nobiltà coTuoi difcendenti. In divedi 
emergenti di nej^ozj ardui , e Ipinofi , (e re disbrigò con 
fomma lode, e benché giovine di anni» fi fece cono» 
fcerc canuto per prudenza, e per talenti . Nelle occor- 
renze poi , nelle quali la Sede Appolloiica , come feri ve 
(jualilo Galeazzo l'rinrato nel ino libra intitolato Scc- 
. na degli uomini iiluitri alla pùg. 137.. fu neceifitata 
ad armarli, fcppe si bene lire feelta de^Capi , cooft* 
rìre le cariche a prrfone degne, e prontamente ammas* 
fare (òtdatefche , che fenza aggravio di un foldo dello 
Staio eccicfiadico, fopì ogni gelofia, e rendè riverito» 
ed ammirato il Pontificato del zio , con la direzione 
ilei quale, diede Icilo a moki affari con tanta indufìna, 
che guadagno(Tì l'univerfalc applaufo . Se non che es- 
(èndo r unico rampoilu della Cala P*inhlj, a fine di con- 
fcrvare queila nobilifTima tamigiia , fi trovò obbligato 
a rtnimatare la Porpora , come fece nel 1647. » per 
ifpofiurfi con Donna Olimpia Aidobrandini» vedova del 
Principe Borghek » da cui riportò due mafchi, e tre 
Cernine • Fece {piccare quello Principe la Tua pietà » e 
religione in verfo Dio, coi fondare le Chieie di S. An- 
drea nel Quirinale, di S. Ni. colò da Tolentino ne! 
Viminale, che fono delle p ù beile , c v:.ghc di Roma, 
quella di S. Fr.ìncclco di i ania a Monti, e quella di 
Agnelc nel Circo Agonale, che e una delle più 
magnifiche , e foQtuufc deli Alma Città. Ereflfe una no- 
btliliìma cappella ornata di prezioli marmi, e di fiatue 
4ì eccellente fcarpeilo'^ nella Cbiela d! S» Agoflino in 
onore di S« Tommafo da Villanaova,e donò alla Ba* 
filica Vaticana molti candcUterì di argento. Ne minore 
fu la faa carità iuverlb i poverelli « a* quali oltre alle 
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quotidiaoe limofìne , in un (ol giorno 9 dirpensò una 
vuica cremila rabbi grano • 

Trmti^MMioBe fané in t^oma slU 6* di. Màrzù del 
1^45* di JM CAfdindt €reM witMecidenU fr^ 
«•eiMc 4e* 14. di 7{9Vemht dei 1^44. 

OoMBNico Cecchini pacrizio RomaDO, dotato dalla 
Datura di alti fpiriti , di eccellente indegno, e di rare 
doti , ottenuta !a laurea dottorale nelf Univerfità di Pe- 
rugia y ritornato a Roma» HudiofTì di apprendere la 
pratica della Curia preiTo Giambattida Panali» e Aies- 
ikndfoLudovffllMittMiilì Ruota» è poi entrsnibi Car* 
diati! 9 ed io fioe Sommi Pootefct . Datofi quindi • pa« 
trocinare le €aaftr«>iiel foro» fu annoverato da Grego. 
rio XV. tn gli AvVccati Conciilorìali » e foto Uditore 
del Camarlingo , che era il nipote dclP antidetto Gre* 
gorio , di cui fi! e/fandio Cameriere fepreto , Canoni* 
co della Vaticana Bafilica, e Kettore dclT Archiginni^ 
fio Romano . Urbano Vili, dopo averlo ammelTo tri 
i Votanti di Segnatura , lo aicrìiTe nel i^4j- tra gli 
Uditori di Ruota 9 e tra i Coniultori del S. O^zio. 
Innocensio X« eletto appena Romano Pontefice gli affi* 
dò nel 1644. la carìcà di Datario « e dopo un*, anno 
lo avvanzò al grado di Prete Cardinale del titolo di 
S. Siilo, e confermollo ndl* ufficio di Prodatario 9 iìn- 
chè colia permilConc del Papa , ad oggetto di involarfi 
alle brighe della corte, di cui gii aveva cominciato a 
provare le amare vicende, che cl^Ii mcdefimtj poi de- 
fcr.'flc , e molto più poi Itomactto dalle pronofticatc in- 
degnità del So[(ouacariQ Mafcamb/uno, che turono tali» 
fino a fargli perdere ia teila fopra un ceppo , ne fece 
con fomma fila gloria, Ipontanca rinnnsia. Fu annor^ 
nto trai Cardinali giudici nella iamofa caufa di Gian- 
iento» io cui ti fuo voto fu Tempre uno de* migliori • 
e intervenne a* comizi di AleiTandro VII. , quali com- 
piuti, compi egli pure i! corfo dì Tua vitti nel 1^^^ 
in età di fclTantotto anni non compitile undici di car- 
dioalato > eoo £una di Angolare capacità > c di eccellcoce 
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dottrina. Il Cafetxo.con errore poco condonabilcfoicntico 
dall' elogio delsCardioaltf gli aggiuifgc od fua ììbto 
intitolato. Fiori -della. Aorta, dieci anni di vita. Ebbe 
ftpoltaranrita Balllica ili $• Maria in Traftevere (dove 
ornato aveva ,< ed abbellito la cappella della Madonna 
detta^di Viacnpa) fcnz* alcuna memoria, fupplita però 
DcHa fua opera, intitolata Roma in og^ni ihto, da 
GafparoAlvero fuo nipote , che ne tciTe un magDÌBco> 
c proliffb elogio . La fua ingenuità gli fece godere la 
comune benevolenza , quantunque gli fofle tolta la fa- 
coltà di premiare 9 e conferire a fuo talento. Defcriilc 
qiicfloCànL le vicende or profpere, or^avverfe di fua vita» 
comeflè.aoccnnatQ«£bbe grand' attaccamento alla cala 
Aldobrandinisjeoiollcò pari gratitudine al Cardinale Ln- 
doviiU e incomparabile fedeltà al Cardinale Francefco 
Barberini , flngofarmente fui fine del Pontificato di Ur- 
bano Vili. , e nella critica circoftanza delle guerre, che 
allora ardevano nello Stato ecdefiailico compiendo efat- 
tamente i voti , e i defiderj del Pontefice , ieppe prov- 
vedere ai vantaggi , c alla ilcurczza dcir Alma città • 

Niccolò Albergati denominato Ludovin , patriiu» 

Bolognefe , congiunto di fangue col Pontefice Grego- 
rio XV. , perlonat^gio di fingolar bontà , e di candidiflìmi 
coflumi, avendo fin da giovinetto egregiamente accoppia- 
ta U chiarezza degnatali coli' illibatezza della vita, 
colla generolìtà de.r animo, e collo iludio del;c lette- 
re » irasferitofi. a Roofa , dove yenne/hiamato dal Car- 
idittale i.odovico Ludovifi fno cugino nel fa 
latto Sottolbmiiitfta • Ottenuta nel • » e non già nel 
1 645. > come per errore leggefi liil Ciacconio» la digni- 
tà di Arciprete nella Metropolitana di Bologna , parti 
da Roma» dovè richiamato, d:iir antidetto Cardinale 
Lodovico Ludovifi Vicecancclliete, aiTunto l'abito prelatì- 
zio, fu afcritto da Urbano Vili, tra i Votanti de!!a Se- 
gnatura di (jiuUÌ2u. Dopo la morte di quei Poacefir 
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ce » pef rìnaozta del Cardinale Girolamo Còloima » 
.venne da lonoc^ztoX. nel 164^ • promoiTo air Arci- 
▼eftovado dì Bologna» ma con tal gravofa penlione» 
che appena gli fettarono duemila feudi di rendita, e 
pafTato appena un incfc , c non pjà un' anno , come pre- 
tende Giorgio Eggs , rimafc afcritro nel facro Collegio 
col titolo di S. AgolUnOi da lui fuccefOvuniente can- 
giato nel 1683. fotte lonocenzio XI. col Vescovado 
d*OAia. ModrofTì quello Porporato forfè troppo leverò 
sei pttnire i delitti » acerrimo nel difèndere la giurif« 
disiooe della'ftta Cbiefa , per cai fu in continua com« 
pecenza di giurisdizioni colla corte del pontificio 
gaio» e aflài zelante della falute delle anime, quale 
procurò a tutto coHo, colle fagche, e cogli efempj di 
una vita fantiffima , e regolata a norma de' canoni , c 
delle leggi ecclefiartiche , per cui fecondo i decreti 
del Tridentino , che efprelTaniente vi comprende i Car- 
dinali della S. K. C. , la fua nfenfa era aiTai frugale, 
e femplice la fuppellettiie* In tempo dell' alfedio di 
Vienna» ridottila propria argenteria in monaca» ien« 
sa ritenere per fé neppure un pezzo di argento » tras* 
fflilèta inimantioente io foccorlo det)f alTcdiata citt2i, 
valendoH per ufo della menlà di femplice vafellame di 
terra . Lo ftelfo fece allorquando , effendo titolare della 
BaHlica di S. Maria in Traftevere , avendo ofTervato ( co- 
me quegli , che affai pio era inverfo Dio, e inverfo le 
cofe facre inflgnemente rclìgiofo), che le reliquie dei 
Santi erano in urne di legno men decentemente cudo- 
dite , contribuì tutti i fuoi argenti ,a^ncliè fa ne lavo» 
ralTero tante» quante ne bifognavano per cotfocarvi 

Snelle (acce oCIk • Praticò il medelimo nelP altro titolo 
ì S. Lorenzo in JLucina , dove oltre alle confi derabili 
^ftfìicceper ornare, ed abbellire quella Chiefa , im- 
gelarmente nella parte anfcriore, avendo abbellito il 
portico della medefìma con eleganti pitture, e munì» 
tolo di cancelli di ferro , fece collocare in preziofa urna 
di bronzo dorato quella graticola, fopra cui S. Loren- 
.xoconfumò l'olocaufto del fuo gloriofo martirio • Noa 
per quello dimenticò i poveri ^ iofcriò de* quali fflc^ 
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ftrolOlargo, eprofiifii* Chiamato a Roma» fu fpedtto 
nel ìd^. col caiattm dì Legato a latere a Milano* 
per complimentare a nome del Pontefice, Maria Anna 
Auftria figlia di Ferdinando Imperatore, dcflinata 
fpofadi Filippo IV. Re di Spagna, c a prefcntarle la 
rofa d'oro benedetta , nella qua! coumiiTione fi Fua- 



Filippo, che gli furono offerti |li Àrcivefcovadi di Pa- 
lermo, e di Monieak* da Itii eolhntenience rìcafàtf* 
Lévòal iàcro fonte a nome dMnnocenzio X. Leopol- 
do figlio primogenito del Granduca di Tofcana Ferdi- 
nando II. Compiuta la fila legazione, che rimafe aflai 
celebre per T Italia , colla magnificenza , e decoro cor» 
rifpondentc al minifiero^appoftolico , rertituitofi alta 
fua Chicca » fu da Innocenzo X. nel 1651. eletto Som- 
mo Penitenziere , in luogo del defunto Cardinale Gra- 



dai gOVCriio delia diocefi, e dopo due anni finalmente 
r ottenne , avendo rinunzuto quella Chiefa a favore di 
Girolamo Buoncompaeni • Intervenne ai conclavi di 
AlefTandro VII., e de^due Clementi IX., c X. , e fa- 
rebbe intervenuto anche al quarto, che fu quello di 
Innocenzio XI., fé non fblfe (lato impedito da grave 
malattia . Neil' efcrcizio della nuova carica di Peniten- 
ziere cadde per varj infulci di cenebrora malinconìa 
in qualche inabilità air applicazione , per lo che con- 
finatoil tra le domettiche |>areti la fomentà colla fott- 
tndine» lo che diede motivo a Clemente X, di alTe* 
piargli per coadiutore il Cardinale Altieri . Ma alTunto 
fnnocenzio XI. al Pontificato, rìftabilitofi in falute, 
ritornò al!' intralafciato minirtero. PalTato neir Ordi- 
ne de"* Cardinali Vefcovi , ottenne fucceffìvamente fot- 
te il prclodato Innocenzio XI. nel i68j. le Chiefe di 
Oftia e Vcllctri , ed elTendo Decano del Sacro Go ilc- 
giovide il termine de' fuoi giorni in Roma nel 1587. 
(Giorgio Eggs per 'errore faentito dal di lui epitaiÌH> 
ìli accorcia di un^aano la vita facendolo morto nel i61l5») 
toetidi anni fettantanore non compiti 1 e quafamadue 




della corte di 
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in Traftevere già Tuo titolo i innanzi ali* aitare maggio- 
re • in cui tini prima mvafi apparecchiata la tombai 
c dove di prefeDte veddi noa ben* adorna lapida fre- 
giata di elegante ifcrizione . 

Tiaaftio Cenci nato in Roma di nobile, e antica fii- 
migìia, cameriere d'onore di Clemente VIIL , e cano 
nico della Bafilica Vaticana, fu fmpicgico nel governo 
di parecchie citt.\ dello Sraro cccieiiaUico , e quindi 
promoiTo da Gregorio XV. nel al Vefcovado di 

jdl, col governo di Loreto, e della S. C^a, a cui 
preOedè con univerCde Ibddbfiizione per lo fpaaio di 
preflci tre ladri » In tempo del fiio Vefeorado ebbe il 
Cenci fa raia Ibrte di ritrovare nella fui Cattedrale » 
e non già Metropolitana di Jefì, come fcrivonp i Con- 
tinuatorì del Ciacconio , !e reliquie di S. Settimio pri- 
mo Vcfcovo di Jcfi, che da lui con gran pompa, e 
religione furono ripolle in una preziofa urna di marmo. 
Finalmente in ricompenfa de'fuoi meriti fu creato 
Prete Cardinale adente del titolo di S. CalliUo . Rice- 
vute appena in Roma le infegne cardinalizie , reftitui- 
tod alla {oa diletta Chiefa^ arriechiUa di una croce di 
argento, con otto candeliieri dello fleUb metallo di 



Ieri ve Girolamo Balda/Tmi nelle Meoiorie Storiche del- 
ia città d! Jefì c:ir. ^77. Governò quella diocell con 
lode di follecico ed efatro Pallore per lo fpazio di iren- 
tadue anni , nel corfo de'qiKili fondo il monad^rn delle 
Penitenti della SS, Nunziata, e le Chiefe di S. Roc- 
co, e di S. Maria dell' Olmo, c accreboc le rendite 
della mettft Vdcovile, e ne riftorò il palaiao» e lo 
iklTo fece coir altro palazso ficuato per comodo de*Ve- 
fcovi prerTo CaUei del Piano. Cttittfe una vita edifi- 
cante, ed efemplaret con una pia morte nel t6$$. in 
et^ d[ fcttantatre ano!, e otto di cardinalato, e f i fe* 
poito neir antica Cattedrale in un'avello di metallo, 
ornato di elegante, e magnifico cpitaifìo, cretto alle 
Cuc ceneri da Mario Cenci fuo fratello. 11 Caferro 
nel iuo libro dc'£*io£Ì delia Scoria toglie a capriccio 




eccellente lavoro, come 
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ino un* anno di vita al Cardinale Cenci » ma rima* 
ne valorofamcDte foieotìtò dall' epiutfio po^ aila faa 
tomba • 

PiERLUrci Caraffa di una delle più ìUuUri, e cofpi- 
cuc famiglie di Napoli i compiuti con fama di (Iraor- 
dirario talento i fuoi ftudj, ieppe ad ciTi unire inno- 
cenza , ed illibatezza di collumi, cUmia pieù,e (Ingo- 
lare divozione inverfo la SS. Vergine , dì cui ogni fera 
a ginocchia nude reciuva il Rofado • Alieno dai giuo- 
chi « e da i trattenimenti puerili, vifitava fovente il 
dome(ìico oratorio , chiedendo con iftan^ alla madre 
un ciliccio per affliggere la propria carne, ed aveado- 
glielo clTa nci^nto , protclìò contro di lei , che gì' impe- 
diva colla mortificazione ciclla carne, il riftoro dello 
Ipirito , coroé ci fa fapcre il Conte Galeazzo Gualdo 
Priorato nel fuo libro intitolato Scena degli uomini il- 
luiirt pag. Portatori a Koma, fu da Paolo V. 
io età di venttlei-anoi nel i6t^ dedinato alla Vicele* 
gaztone di Ferrara 9 dove fi trattenne per fei anni* e 
da Gregorio XV. al governo della città di Fermo» 
dove le civili dtfcordie avevano ridotto .quel popolo 
adeHrema angudia, e confuHone, che colla fua favicz- 
xavC prudenza cangioffi in fcguito in una perfetta cal- 
ma, e tranquillità. Grato quel Pubblico alla vigilan- 
za del novello Governatore , a<^aregalfo alla fua nobil- 
tà , e gli iUbilì nel palazzo dena Ragione una lapida 
contenente il fuo elogio. PromoITo quindi da Urba- 
no Vili* nel i6t]^ alla Chieià di Tricarìco, fu nei 
tempo ilelTo fpedito Nunzia in Colonia» dove incontrò 
difficoltà preiibcheinfaperabili} che colla deprezza del 
luo ingegno, e col credito della fua probità fuperò 
fenza Hrcpito , c romore, e portò ad onoratìflìmo fine 
i negozi più fpinofi, impoUi^li dalia Sede Appolbli- 
c.^ , e nuRtennc P immunità ecclefiallica , maflime nelle 
appeiLizi ini , che erano folite farfi da i tribunali dei 
Vefcovi uiia Camera di Spira . Noff era il Nunzio pon- 
tificio ricevuto dal Capitolo di Colonia in quella Me- 
tropolitana con quel decoro» che a mioiftro principale 
del Papa ti conveniva : ma egli rendè cosi capaci quei 
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canonici ♦ che non fdo lo incontravano alla porta dcJi* 
loro Chiefa , e'I riducevano al medelimo luogo, 
d* avvantaggio due di elG lo acconopagqavaDo nella prò* 
•pria carroxsa alla fua «biustooe • QaiW ftanteO ebbe 
ordine di vìfitare la dioeefi di Liegi , e di rìfbrmaré 
il celebre monailero di Fulda» da cvà era atfatto sban« 
dita la regolare difcipllna , opera in cui eranfi indamo 
affatj^^ati perecchi Nunzi fuoi predecenbri , q;jalc egli 
colla {ua prudenza e foavità fcppelavi rclhtuire, non 
lenza grande ammiraziorie, cftuporedi tutta la Germania, 
che giudicava qucll' imprcf'a affatto ìmpofTibile, avne- 
do dovuto il Cara/Ta iuperare diffìcoità graviilìme, e 
oflacolt prelTo che ioibrmontabili; coficchè quando Ur« 
baoo Vili, ne ebbe «wtfo , fclamò eilère il Nunzio 
vero Preiato appoOoltco , ed uno dei piìì nobili orna» 
menti della Cbtefa di Dio . Nello (lelTo tempo ridude 
al feno della cattolica Chiefa il Duca di Buglione 
infigne Capit:^^o , ed eretico calvinina , che abiurò folcn- 
ncmente i dannati errori dell'empia fetta in Liegi nel 
collegio della Compagni;! di Gesù a)la presenza del 
Nunzio, il quale aniiiitniiirò ai novello convertito il 
Sagranoento della Confermazione . Si dubitava in Roma 
per la vacinaa della Chiefa di Magonza » che i' eleaio- 
ne potefle cadere in p^rfona di poco gradimento della 
$• Sede* Vi (i criisferì il Nunzio per ordine del Pon- 
tefice 9 e non foto operò , che k ne toglielTero i perì- 
coli, ma (lifpofe eziandio gli animi degli elettori a 
proniovere, come avvenne , un foggetto, io cui potefTc 
ibddisfarfì pienamente Tanioio del Papa: onde Sua 
Santità in pieno conciftoro ne diede la notizia al Sacro 
Collegio, con diitcnderil in iodi grandiillme, ed elogi 
molto nobili del Nunzio» a fegno tale» che fii da 
nolti Cardinali giudicato > che pote0ié eiTefe afliinto 
alla Porpora nella prima promoatone de i Cardinali. 
Fu difegnato per Vifitatore appollolico dal Papa nella 
balfa Germania, e nella iuperiorc ancora, con una ple- 
nipotenza illimitata T ma le guerre di quel tempo ne 
impedirono relccuzione. Avendo pallati undici anni, 
(rÀldiaiari nella iloha della famiglia Cara&i Xchve k- 
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dici ) in quella laboriora Nunziatura, nella quale ebbe 
atftixia Mcare, per condorrt ad onoraco fine gli ad« 
doflktigit negoijo donasdò t grand* ttlanxa la facoltà 
di rcilituifii alla Tua Chiefaf a cui comparti immensi 
benefici • e quafi interamente riedificolla . Arrìccht U 
fagredia di nobilirtìmi apparati d'oro, e di ieta , e tra 
le altre co fé vi fandò ti Seminario, ampliò, e ri(iorà 
il palazzo Vefcovile, c vi edificò un'amena, e dilet- 
tevole villa, ricca di fontane, ad u(o e comodo de' V'e- 
(covi , ed un altra compracane del proprio, U uni alla 
incnia cpifcopale , e donò al Capitolo duemila feudi » 
per accrelcìraeiito delle quc^ìdune diltrìbazioot »St crede 
che fpcndeire in beneficio di quella Cattedrale cinquan- 
ta mila ducati . Accompagnò il divin culto colla ri- 
forma de*co(lviiii , toife moiri abuit«che eranfi intiodot- 
ti nd (ilo Clero , pfomolTe la frequenza dei Sagramenti , 
crtinfc l'incendio di gravi , e antiche nioiFcr/ie, e tutto 
qucfto co!!' a nnionirc dotcemcnte , e ricordare a riafcu- 
no il proprio dovere , moftrandofi collantemente alieno 
dal lòverchio rigore. Gli furono offerte dal P^yà le 
Chiefe Arcivefcovili di Capua , e di Urbino ma celi ri- 
cttfolle per non abbandonare li foa prima Chiefa • Moiro 
il Pontefice dalli notiatt de i gran meriti acquiflati 
dal Caraffa « lo aveva già delliuaco alta Porpora , pro- 
movendone e^cacemente Teiattaaione il Cardinale 
Francefco Barberini , affcttuofo promotore degli uomi- 
ni dabbene , c virtuofi : ma perfooa^gto di ornn por- 
tata, che prevaleva col Pontefice* con etìicacb mag- 
giore ne promoffe fefclufìjnc, non per diiVcrvizio ^ri. 
cevuco dal Caraffa , ma per altri motivi, che per .con- 
venienza tacciono; nò altro adi^u0c per refcludva, 
té non che era egli di tal oierito « che le foiTe fiato 
Card male 9 nd primo conclave averebbe forfè ottenuto 
il Pontificato» e che in tal calo egli averebbe avuto un 
Papa poco amico alla fuii cafa . Il Gualdo nel Tuo li- 
bro intitolato Scena d' Domini rllultri alta lettera 7. af- 
ferma, che quantunque fempHcc VcTcovo, ed alTente, 
ebbe de' voti in conclave pel lupremo Pontificato» Vc- 
nutoiiuie adunque a Koma % dopo aver vifiuto i iacri 
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ìfraìni» nel j^renderc congedo da* Cardinali , trovò *iì 

Cardinale Ofatnbartirta Panfili, poi Pontefice, moho 
ben difpofto inverfo di lui , il quale gli figniftcò l'alto 
rammarico, da cui era penetrato nello lc(rt>cre, che 
non foflc riconofciuto il Tuo alto merito. Subiiniiro ap- 
pena il Panfìli al trono appoUoiico» dopo la. ^roiiio. 
xionQ del nipote , creò con applaufo di tutta V littropa« 
ilCafatfa Prete Cardinale del titolo di & Martino 9 e 
nel Legato di Bologna, dove ralTectati colla Tua 

• prudenza , e dolcezxa alcuni difordini , che vi ii era^ 
no introdotti , percni non di rado fuccedevano diifen- 
lìoni , ed omicidi; ppr aver provato quel clima contra- 
rio alia delicata (uà corn[)itiTnne , dovette partirne do- 
po uiraniìo con foiiimo rircrelciraento dc'Bologncfi , co- 
me quegli che fi faceva univcrfaimcnte amare, e nel 
tempo IteiTo altilnente venerare, non avendo giaramaì 
ricufato di far piacere a chi che li foflè ) e dì palGite^ 
buoni uffici col Pontefice t e con altri Principi a fa-', 
vore di coloro* che a lui avevano rìcorlo . Affinchè 

' Doi il pubblico non crededie , che per godere gli emo- 
Tiimcntidi quella legazione egli avelfe accettato quel 
carico, depofitò ne' pubblici banchi di Bologna irenta- 
niiia (cudi di lua ragione. Ritornatofene a Ruma dopo 
arc^ ottenuta la Prefettura della Conw^regazionc del 
Cmjcilio , ed ciicrc iiato afcrirto 2 prciiochc tutte le 
Congregazioni di Roma, nelle quali il ftceva ammirare 
per i integrità di fue fenteaae, compiè la carriera di 
fua mortai vita nel conclave di AleiTandro VII. nel idff» 
in età di lèttantaquattro anni « e dieci di canlinalato t 
e fu l<?polto preiTo al deliro laro delia porta maggiore 
della ClifeTa de! Gesù, fotro un* ben' adorna lapida, 
in cui Icggeli un'onorevole epitaffio . lllitul quello Car. 
dìnale nel fuo telhmenro una prelatura per i difcetideu- 
ti delia tamigìia Caraffa, del tonao di ieirantamiia Icudi • 
La Scori;i della Nunziatura, del Caraffa, fu llampata 
In Liegi nel 1^34. nella latina lingua in due volumi, 
qjictto Cardinale nomo di tanto mcHto , cbe Inno* 
cenzio X. in occafiooc della di lui promozione alla 
porpora* ebbe a dire ali* Ambaiciatore di Francia que- 
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<le precife parole: oucno T abbiamo fatto Cardina'r, 
perchè è di tanto mento, che (e non ravefluno facto, 
ci farcl&mo (limati fver^ognati • Lo ftelTo concetto eb- 
bero dì lui i Princìpi di £uropat non folo cactoltci, 
ma eziandio eretici 9 e tra gli ticrì Gallavo Adolfo Re 
di Svezia, il quale ebbe a dirct che volentieri averetv 
berimcfloa lui, come ad uno degli Arbitri, le diffc» 
renze , che vertevano tra la faa corona, e T Impera- 
tore, ir Principe Cii Oranges lì lalciò inrendere dopo 
la prefa di Mallrich , che ile il Caraffa avefle voluto 
vedere le fortificazioni efleriori fabbricate da lui, eli 
farebbe uicuu incontro per più mii^lia con Quattromila 
cavalli .Fola fua vita un continuato efercìaio dì tutte 
le virtù • In una parola i fuoi^uicorrotti coftùmì » e 
la fua innocenza cauiarono» che i^'ifiotcftantt depones- 
ièfO in gran parte Podio contro la RAI igiene cattolica» 
chiamandolo il Santo , e P Angiolo • Era a/fìduo nel 
fervire gì* infermi nef^Ii Spedali, frequentava le Con- 
gregazioni sì pubbliche , che private , flagellavafì alpra- 
jncntc, e digiunava due volte la fettima'na , e nelle 
vigilie della R. V. in pane , ed acoua . Non volle giam- 
mai vcitirt di ieta , raa fciuprc di lana. Fuggiva le 
converfazioni de giovani Tuoi pari , per teneruiontaao 
dal pericolo^ di contaminare T innocenza degli aDgeIki 
fuoi coftunf; onde veniva comunemente fin dalla prima 
età cbiamato il Santo , e il Cardinale in erba* Non 
fece giammai partire alcuno dalla fua prefcnza , che 
non tòflc prenamfnte f;>dd!sf!tro , ed ebbe dono par- 
ticolare da Dio , che iiiipniìieva in tutti fomnio amo- 
re, e venerazione di faa perfona. Era Tuo detto ufato, 
che nei tempi correnti più lì ottiene, colla piacevolez- 
za, che col rigore* Galeazzo Gualdo Priorato nel con- 
chiudere la vita del Cardinale Caraffi cosi fcrivet Fa 
collante opinione « che eg^r morifle vergine anche per 
teflimonio de* luoi confir(G>ri ;^anzi ad un Tuo congiunto 
ecclefiaftico dilTe una volta , ma con pmtatffi , che 
nonio rìdiceOTe ad altri, che ringraziava Dio partico- 
larmente ,chc mai aveva imbrattata l'anima colie brut* 
ture dei Icaro • Vedali Bugio Aidimiiri oclia Storia 
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della famiglia Caraffa T. i. pag. 278. e feg.> che ne 
parU a lungo. 
^ Orazio (iiuftinuni patrizio Genovefe » nato nelf libla 
' dì Scio, recatoli fio da fanciullo a Roma, fi arrollò 
in età di venticinque ansi tfa i Preti dell* Oratorio , 
dove menando una vita edificante, ed efemplare, di- . 
venne un' operajo inconfufibilc , predicabdo con grande 
eloquenza , fervore , e frutto degli afcoltanti la divina 
parola. Ebbe grande impegno per U canonizazione di 
S. Filippo Neri , ed ereire in Carbognano ia prifiia Chìe- 
ia in onore del medeOmo Santo. Informato dcila iua 
virci^ , e zelo» il Cardinale Prancefco Barberini , depu* 
toUo foprantendente dcjl* Abbazia di Rarfa, e cuflode 
della Vaticana, dove ebbe tutto Tagio di raccogliere 
gli atti, e del^rivcre la Stona del Concilio Fiorenti- 
no . Dopo eflere lìato fpediro in Ancona , per trattare 
col l-Teudopntriifca di Coflantinopoli Arannfio Patele- 
riojche pieno di mal talento incaminandoll vcrlo Ro- 
ma, ebbe ordine di non procedere oltre, fu afcritto 
tra i Confultori dei S. Ofìizio , e da Urbano VIU. nel 
16^ hito Vefcovo di Montalto» dove accefo dello 
zeto deir onore di Dìo» e della falute delle anime» 
vi vendo a nórma degli antichi Vefcovi » acquifto(fi tal 
riputazione preflb al fuo popolo » che gli riufcì di 
quietare un'antica, e rancida controverfia, che agita* 
vafi tra ì Vefcovi, e la città, coiP ajuto della quale, 
potè fondare il palazzo per ulo, e comodo de' Vefco- 
vi . L' inclemenza però di quel clima nocevole al/.i prò. 
pria falute, coftrinfclo a falciare quella Chiela , da cui 
fu trasferito da Innocenzio X. nel ì6^^* a quella di 
Nocera, dove oltre , ali* avervi introdocca la Congre» 
gazione dcU* Oratorio , prefe a fptegare da fe medefi- 
mo al fuo popolo la dottrina criiliana , e ad ammae- 
Arare nel tempo lleiTo con incomparabile dolcezza , e 
pazienza il Clero nelT cccleiìart-cj liturgia, nella quale 
era peritiflimo, 11 l|5ntcftce per talTto, prima per ri-' 
compenfare i di lui meriti , e poi per fare cofa grata 
ad Andrea Giuflinnni Principe di Baila no , che aveva 
fpoiata una uipoie del Pa;:a , coniinollo Prete Card, del 




Bibliotecario della $. R. Ci e protettore dell* Ordine 
di S. Badilo, nella quale occafione rinunziò It Cbicià 
di Nocera , al governo della quale ù riputava inabile 
per la qualità della dioccH , non foto valla , per am- 
bito, ma arprilTima per i dinrpi dette montapnc , dove 
neppure il cavalcare è praiicahite in molti luoi^hf, 
e perciò alla di lui età , e cagionevole compicfiionc 
totalmente inconvcnevole . Volle nel 1^4^. trovarfi 
prefente al Capitolo celebrato da i monaci di Grotta* 
ièrrata » ad oggetto di promuovere tra efli la regolare 
difciplina , i cui decreti per la maggior parte itirono 
approvati dal Romano Pontefice? . Fu quello degno Car- 
dinale iniigneniente divoto della B. Vergine , di cui 
recitava ogni giorno con efemplarc divozione il Kofa- 
rio, vidtando la di Lei cappe Ma in S. Maria fopra Mi- 
nerva, nella quafe rovente celebrava. Pieno di tenerez- 
za, e conipalTione pe' peccatori , accoglieva con incom- 
parabile affetto di carità tutti coloro , che a lai rìcor* 
revano « dando ad ognuno , ed in qualunque foflcfi ora» 
graiiofaudienia* Pari conìpaflione nadriva pe* poverelli» 
acquali era uiàto dlllrtbairc abondanti elenioiine. Eftcfe 
le fue cure alla Biblioteca Vaticana, che riduITe in 
ottimo fiik'ma , avendo dìAribnttì i libri, e i codici 
in clalTi diUintc, de' quali formò parecchi indici , aj- 
doflandofi non lievi fatiche per abbellirla, rd ornarla. 
Aó una vira fantamentc menata, corrifpolc una pijffi- 
ma morte , che incontrò in Roma nel ló^^* in età di 



ebbe Tepoitora nella Chiefa di S. Maria in Vallicellt 
nella tomba comune de* Preti di quella Gougrcgasiooe» 
a norma di quanto aveva diif^fto nel Tuo teHamento. 
ScriiFe quefio Cardinale vafj trattati » che iòoo nmiùi 

inediti. 

Aldkrano Cfbo de' Principi di Malfa e Carrara, 
fegnalato per regolanti di coftuiije, bontà dì vita, e 
piena cognizione degli affari del mondo , condottofi a 
Koma,vclUnel Fontificaio di Urbano Vili. Tabitodi 
Prelato • ScorH appena tre anni nella prelatiiia carrìen 




di cardinalato, ed 
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iftttne Ibllevato da loaocenaio X. alla carica di Mag' 
gionkKiio pontificio , e dopo dodici meli, fa età di 
trentadue aow fu creato Prete Cardinale dei ckolo di 
S. Pttdenziasas e fucceflivaiDente Legalo d* Urbino , 

dìKavciina, e Ferrara « da eiTolui gpvomate parecchi 

anni con cftrema foddisfazione del Pontefice , vantag- 
gio di quei popoli, e eoo gran fama» e riputaaione • 
del luu nome , fingolarmcnte per lo llcrminio da lui 
fatto de' malviventi , ai]*fiini, e fuorufciti , e per avere 
obbligato i più. potenti debitori a pagare ciò » che doveva- 
no a*poveri cMiMiorI • Fa oltre a ciò dichiaratoprotettore 
deir Ordine de' Minori» e di quello* de*Truittt4, e 
innemc della naaioae Armenat e annoverato nelle prin» 
cipaii Congregazioni di Roma • AlefTandro VII. lo prò- 
moffe al vefcovado di Jeiì nel 1650. Autore delie 
Memorie Storiche de' Maggiordomi Pontifici cnde a 
quello luogo in due errori non indilTerenri nello Icri- 
verclavita dì* Alderano Cibo. Dice in primo luogo, 
che ebbe Pantidctto Vcfcovato nel 165^., quando TU- 
, ghellio a chiare noce fcrive , che Totten ne alli ventiquat- 
tuo di Aprile nel itff^t» come legged nel T» i* dtlla 
Tua 1. S- non già alla colonna xotf. »come lo ha notato 
in margine il predetto autore , ma fibbene 2%6» Lo iles- 
io fcrive Galeazzo Gualdo Priorato nel fuo libro inti- 
tolato Scena d' uom'mi iiluflr! pag. dove parla a 
lungo del Cardinale Alderano Cibo. Oltre agli iiumen- 
fi benefici d« lui compartitia quella Chicfa , nel 1(^58. 
vi celebrò il finodo , e per vantaggio dì quel Clero, 
iu diede alle (laoipe . Trasferì la cala della Congrega- 
zione dclP Oratorio di S. Filippo Neri iituata in un 
luogo rimoto della città alla neqoentata^e comoda via 
Saveilit dandole la Cbicfa di S* Gb. colle vicine cafe, 
Lo fteilb lece col Seminario »• die da S* Niccolò vec* 
chio trafportò in uc^ abitazione prolfima alla Cattedra- 
le, cui arricchì di facri 7 e preziofi arredi, ed abbellì 
con vari ornamenn , c con accrckcrne la luce. Rinun- 
ziato il governo di quella diocefi , nella quale fi fece 
per così dire adorare, lì trasferì a Roaia, dove dimciì- 
Co il iuo titolo > pabò fucceilìvamcntc nel Pontificato 
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d' Innoccnzìo XT. nel lóSj. al Vefcovado d'Oftia, 
dove con grave ipefa riparò slT if fiufTo di quel f aria 
infalubrc , ficcndo dilìcccare le paludi più vicine ìiiie 
abitiziòni . Ivi pLirimente rillabilì il palazzo Vefcoviie, 
C raiuica Cattedrale dedicata a S. Aurea, che orno, 
ed arricchì di facre {uppellettili . Lo Heflb fece nella 
cappella d! S* Monaca , che abbellì, ài ' fini marmi » 
,t di vaohe pitture» cuivi parìinente fece erìgere un 
Ibnte bjtcedmate sì nooile» e magnifico , che rìcois- 
penfa la mifera condizione, a cui (1 vede ridotta queir 
infelice città . Convocò in Vclleiri il finodo d'ocefano 
rei i(?p8,, a cui prcfìcdè in fnn vece Odoardo Cibo 
fuo fratello Patriarca di Coiirintinopoli , e ranto per 
r ordine, quanto per la copia delle cnftituzioni divul- 
gate poi colle Ihmpe , mcritnmente fi anncfvcra fra i mi- 
gliori , e più compiti fiiiodi de" noilri tempi. In qua- 
lunque luo^o travoflì quello Cardinale , fi moftrò mai 
frmpre generofo co* poverelli, tra' quali divideva lar- 
ghe tiinofioe . Fondò nella Chielà di S. Maria del Po» 
polo una magnifica cappella» incroilata di preziofi mar-. 
tn'ì, e di eccellenti pitture» e dopo effere intervenuto 
a* conclavi di Alcflnndro Vf!., Clemente ÌX. , e X., 
Innocerzio XI., Alcfìnndro Vili., e Innocenzio XII. 
( Giorgio Fggs nei fupplemcrto alla Porpora dotta pa- 
gina 5^j. ha lalciato di annoverarlo fra i Cardinali 
elettori de' due ultimi Pontefici ) rende irarquiiUmcute 
in Roma Tanima al fuo Creatore nel 1700» in ttì di 
ottantotto anni non copipiti , quantunque i Sammarta- 
ni nel T. t. della GaIHa criliiana pag, 598. gli ag>;iun- 
gano per lo meno dieci» o undici anni di vita, fcri- 
vendo , che mori quafi centenario, pene (entenarius ^ 
e cinquantafef di cardinalato, eflcndo Decano del Sa- 
cro Collegio. Fu fepolto in S. Maria del Popolo al 
Iato manco dell' antidetta cappella , dove fi vede un 
liobiliilimo maufolco, che egli tuttavia vivente nel ì6Sj^ 
erafi fatto coilruire, nei quale fotto la iua effigie Icol- 
pitaal vivo In candido marmo , leggefi una magnifica 
ilcriatone» JJ prelodato Innocenaio XU propofe con 
grand' ardore il Cardinal Cibò pel fupremo Pòntificato s 
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ma non elTcndo riufcito nel fuo difcgno, conferitagli 
la legazione di Avignone , lo rrafcellc a Tuo Segreta- 
rio di Stato, dal che rimine convinto di errore Giro- 
lamo Baldaffini nelle fue Memorie Storiche- della città 
di Je(i, Ccrivendo a pag. 378. , che iJ Cardinale AU 
deranoCibo fu obbligato a rinunziare la fua Chicfat 
perchè chiamato a Roma da Ald&ndro . VnL»> che lo 
volle fuo Sc^retàno di Stato* lo tal* impiego corrtfeolè 
alla mente di quel S« Pontefice , fé (i eccectuF il ratto 
del Marchefe di lavardjno aoibafciatore in Roma del 
Monarca delle G^IIie, m cui piìi a quel Re, che al 
Papa , parve, che aderire ii Cardinale Cibo ne!!' abo- 
lire l'abufo sfrenato derli afiii é Sembrava alquanto ru- 
vido, ed afpro talvolta nel ragionare, e }>ortato ali* 
irak ib ile , quale però iapeva moderare, e tenere a fre- 
no • 11 poc* anzi allegato Galeazzo Gualdo Priorato 
icriire., che quello Cardinale nel deliberare fa canto > 
neir cfegaìre diligente » aff«brle nel trattare w Fa » prò-, 
fiegue egli , mirabile la maturità del fuo> fenno, U ge» 
nerodtà de* fuoi penfierì, la vivacità del fuo ingegno. 
Non fi è veduto Principe più di lui univcrfale nelle 
dottrine, più protondo nelle rpcculazioni , più ficuro 
ne' giudizi . Privo d* ogni internile particolare, non di 
-Itro era cupido, che della riputazione, delia gloria» 
dei fervizio di Dio, c della Kcligionc# 

Federico Sforza Romano de^ Duchi di Segni , ni- 
pote del Ordinale Francefco» e pronipote del Cardi<> 
naie Guido Afcanìo di quello nome » moltrato avendo 
in parecchie cariche il l'uo valore, e tra le altre net 
governo della provincia di Avi^^none , che gli fu as* 
legnati nel l6n» ih Urbano Vili. ; ad iihnza de! Ke 
Cattolico re riportò in remunerazione la dignità car- 
dinalizia colla Diaconia dc'SS. Vico e Modello, e dopo 
un'anno, cioè nel 154'^. da Innocenzio X. il VeCco- 
vado dìKimini. Dimeifa la Tua Diaconia ottenne luc- 
cefHvamente il titolo di S. Pier a* Vincoli , e In aflen* 
za del Card inale Antonio Barberini » fuppll le veci 
di Camarlingo • Rinanaiau dopo un decennio» la Chie« 
fa di Rimini con una peniipne annuale » che afibrbiva 



^ CARDINALI 

prcITochc finterò de provemi«che egli impiegò in vantag. 
gio uella Chiefa medefima ; mentie demolita T antica 
ed inforaie cattedrale • ne edificò una nuova di tal ve- 

nullà, e mai^nificcnza , che il marcr ale dcircdihcia 
corrilpon ac al formale di cucila rvobililfima lede . Quin» 
di fu nei 1^75. da Clemente X. trasferito a quella di 
Tlvo;i , che ncn ritenne che per lo breve azio di 
dodici meli, ne' qu^li non mancò di adempiere le tutte 
parti li viijilantc Pallore, e dì arricchirla dì pretiore 
|uppeUettlli»etra te altre de ! candellicrì di argento, 
che fervono per V altare n(t0ore « Quindi condottoii 
a Roma fu afcriito in parecchie Congregazioni , e prov- 
veduto dcU' Archimandritato di Sicilia, ma non mai 
del Vcfcovadu di Catania come per errore Icggeli fui 
diaro d'Avignone num. XXVIH. SoUcnnc ancora ie 
veci dcir ambafciatore .1cl Re cattolico , e fu fatto prò* 
rettore deVti^ni di Spa -na, e, di Napoli preifo la S. 
Sede, i-ibcralc in (ònìmo grado co' poveri t riponeva 
ael loro ièno copiofe limofine , Acquillatofi colla ma- 
gnificeoaa del treno il nome di fplendido » e colle opcrcL 
migioie di piifllbo Pòrporaio , mollrò gran mente con* 

fìunta ad un petto pienp di valore, e di coraggio. 
)opo ciferfi trovato prefente a'comizj di AleìTandra VII., 
e ce' due Clementi !X. , e X. (Giorgio h^'j^s nel fup- 
plemcnto alia Porpora dotta quello pure vi agi^iuni;c 
d' Innocenzio XI,; e aiTcrifce alla pa:^. 575*» 
iDorì nel Pontificato di qnel Ven. Fontcóce , quando è 
dìù che certo, che finì 1 iuoi giorni fotto Clemente X.) 
Ideilo IteiTo errore è caduto anche il Palaaai ne fiiol 
^ai deXardinali T. 5. pag. 290. Il Mavchcfi poi nel 
Ilio libro aé* Prolonocarj Appollolici a car. 417. al con* 
erario di tutll quefti , con errore troppo maìTiccio , 
cpntcnto di alFegnargli due foli fcarfi anni di cardina- 
lato , gli toglie trent'anni di vita, facendolo m^rco 
ad 1545. ierinmò rMnquillamcnte i giorni del vivere 
fuo in Koma ne! 1676. in età di fctrarit.itrc anni ^ e 
trentuno di cardinalato , ed ebbe fcpoltura nella Ba(k 
lica tibiriana odia toaiba de' iuoi antenati» lènza at 
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cmit faiiebre memori» » ma con fama di «omo ing9* 
mio » pio 9 c cofdf ale • 

Bemfoetto Ockicilchi patrìiio di Corno* per (eco» 
dare T inclinazione , che aveva alto itato ecclefiaftico « 

abbandonata la milizia» in cui vh er^fi avvanzito» 
militando al foldo della Spagna nelle guerre di Fian- 
dra, dove fi trovò in evidente rilchio di perdere la 
vita per un colpo di mofchetto, che lo ferì fopra una 
gialla» porcatofi a Roma nel Pontificato di Urbano Vili., 
veooe ammeflb nel novero de^Protoootar! appoftolief» 
Acquiftaco un Cluerìcato di Camera » della ouale dU 
venne Prendente» diede in ogni impiego, ea in 4)fia*> 
lunqae occafione mirabile (àggio deTooi talenti* £letto 
per tanto CommifTarto generale della Marca , col pefo 
di en:^ere i CufTió'i impolli a quelle genti per le fpefe 
della guerra, ieppc colia fua moderazione» e dolcezza 
guadagnarfi T univcrfalc applaufo de' popoli. Compiuta 
con lode quella delicata commiilionc, Innocenzlo X. lo 
nominò Governatore di Macerata, c poco dopo creollo 
Diacono Cardinale de* SS. Cofimo e Damiano » e nel 
1^4^ Legato di Ferrara» e nel 1^50» Vefcovo di No- 
vara , d'onderichiamollo a Roma » giacché quel clima 
rrafi dichiarato contrario ai di lui teoiper mento. La 
ileifa Chiefa Fu incontanente contenta al fratello del 
Cardinale, monaco Benedettino , con penfione di quat- 
tromila feudi in favore dello iielìb Cardinale, che ia 
rilafciò al fratello, a condizione però,. che doveffela dU 
finbuirc tutta intera a'poveri, in beneficio dc'Guali 
impiegò iomme conilderabili dì denaro» oltre a quelle, 
cbe crafmeiTe aveva air Imperatore Leopoldo» e al Re 
di Polonia in fulTidio della guerra , die contro di efii 
aveva moiTo il JTurco • Intervenne a* conclavi di Ales- 
landio VII. , e de' due Clementi IX.» e X.» e in qaeif 
ultimo» iàrebl e (lato per le fue virtù» ed aira riputa* 
tìotie , che godeva nel Sacro Collegio, eletto fcnza 
meno Romano Pontefice, fc colle più fervide illanze 
non avcife indocto i C.irJinali a clc<:^?,ere Clemente X., 
dopo il quale Egli nicdefimo , fu fjblimatv ai io^Iio 
dei Vauciino» coi come d'innoccnzio XI. 
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^romiilgaziùne fiittd in t^vmé M di Ùeemkn. 
4H 1547. ii «9 Cadìnde tnatò aUi 6, di 
^ . Méorzo deUofiefiamÈO • 

Francesco Maria Farnefe de* Duchi di Parma, pro- 
nipote de' Cardinali AlelTandro, r Ranuccio , f nipote 
del Cardinale Odoardo di quello non e , ad un' eie 
tcaPpettOjC vantaggiata ftacura , congiunse una tlr.ior» 
dinaria abilità , e prudenza ne' maneggi piìi ardui, e 
difficili, c quello che è più, eccellente ingegno, per 
lìKizo di cui compiuti con fucceiTo i fuoi lludj , io 
età di vcDtiaaattro anni fa creato Diacono Cardinale 
atfeiite ddlà 3. R« C. Ma non aveva peranche paflati venti 
mcfi nella Porpora ( i Continuatori del Cìacconio fcrl> 
wnocon manifcfto errore dicialTette meli» e fette gtor* 
ni, (Juan do furono di fatto diciannove mefi , e dìcìdot- 
to oinrni) che finì di vivrrc in I^arma nel 1647. in età di 
vcnTifc'Ctf AiìViì non compiti, rapit:i da acerba morte» 
che dopo Ivi me fi di pcnofa, e oftinata malattia, nella 
quale diede fir^.olari erempf dì paiìenza , io toife dai 
mondo, un iverfal mente compianto vattcfc le rare, ed 
egregie doti non meno di fpirìto» che di corpo,. delle 
quaiirandava fornito, e adorno, e rimafe (epolco nella 
Chfeià de* Cappuccini di Parma nella tomba de^fiioi 
antenati «Il Caferro nd Tuo libro de* Fiori della floria 
tante volte mentovato , pcntitoH per avventura di ave* 
re detratto a parecchi Cardinali alcuni anni di vita, 
a ravvedimento del commcnTo fallo, ne aggiunge a fuo 
talento tre al Cardinale Franccico Maria Parncfe , fa- 
cendolo morto in età di trent'anni, quando in Fatti 
mori i SI quc:;a di ventilctre, come è evidente, mentre 
clfendo nato nel lóio* , e morto nel 1547., non po- 
teva avere » che foli vencifette anni • Pn il Cardinale 
Parncfe Prìncipe foflèrente delia fatica, di gran coofìgliob 
e di iublimi peniieri« Non negavi ad alcuno ì. fuoi 
favori fe non con altiUima ripugnaza del proprio cuo- 
re. Vcrfo i domeftici, c i fàmiliari era beni gno, affa- 
bile, c dolce* ^(M Itt veduto giamma inalsaco, oeUe 
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profpcrità , DÒ abbattuto nelle avverfità , poHeJcva in 
una parola tacte qaelle doti » che valgono a formare 
un^nomo grande» e un Principe gloFìofo* 

Ttrzd frmézìmu falta in \oma M a8» il Mdr» 

• so dei 16^ , 

GiANCASiMiRO figlio di Sìgìfmondo Ilf, Re di Po- 
lonia , vcflito l'abito della Compagnia di. Gesù in età 
di trentadue anni, condufTe in offa per quattro anni 
una viia qual U conveniva a perfetto rcligiofo , liopo 
i (^uali fenza che neppure lo immagioalTe, tu creato 
Diacono Cardinale della S. K. C« & non che morto 
ibo fratello Uladislao Re di Polonia lènta prole mafco* 
Una; fìi egli medcfimo proclamato Re , onde corretto 
do|)0 ventiquattro mcH a rinunziare la dignità cardi- 
nalizia 1 impalmò nel 1649. 1 colla difpenra appofloli- 
ca , la Principerà Maria Gonzaga , figlia del Duca di 
Klantova , vedova del defunto Uladislao, quale dopo 
dicidotto anni di matrimonio , eilendo morta affatto 
iterile , Giancadmiro rinunziato la corona, avendo per 
ben venti anni ammitiiilrato quel regno, illuftre per 
molte vittorie riportate contro i Raffi» e gli Svezae* 
ll,emoltopti^ per eflerii moftrato intrepido difenfore 
della cattolica religione » e della divinità di Gesù Ch'- 
Ho contro i Sociniani , per cui mL»ritoflì da AlefTan- 
dro VII. il gloriofo tìtolo di Re Ortodo/Iìì, fi ritirò 
in Francia, dove ottenuta ria! Re CrflìfanfjTìino P ab- 
bazia di S. Germano de' Frati , con J ufi'" in una dolce t 
c perfcrta quiete vita placiJa, e tranquilla fino all' 
età di ieifantacinquc» 0 fcirantafci anni 9 in cui &nì di 
vivere nel 1674, 

Hl^-arta fntmzlaae fatu in J^dnvit mUì 7* dì Ott^ 

kre del 1^47* 

Fabrizio Savelli Romano, nipote del Cardinale Giu- 
lio di quello nome, fu promolfo da Urbano Vllf. nel 
léLfa. air Arctvefcovado di Salerno per rinunzia dei 
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zio , e po! creato Prete Cardinale del titolo di S. Ago- 
fiino , c Legato di Bologna • Compiuta la legazione * 
ndh quale non incontrò gran iàtto T approvazinoe dd 
Papa > e rinunaiata , dopo quindici , o fedici anni la 

faa Chic fa a favore di Giovaooi Torres nipote del 
Cafdinale Cofimo Torres, venne deftinato minillro del 
regno di Polonia preffo (a S. Sede . Trovoffì prelente 
a' comizi di AleìTandro VII,, nel cui Ponrificnr ^ vide 
ii fine di ftia vita in Roma ne' principi dei 1659. in 
età di ciTiquantadtie anni,' e tredici di cardinalato, e 
fu fepolto nella Chiefa di S. Man.* in Araceli nella 
cappella di S* Francefco nella tomba de* Tuoi maggiori 
fenaa alcnoa fiind)» memoria* Il Galeno nel fuo li* 
bro intitolalo Fiori della lloria » compalfionando la (bl* 
lecita e celere morte del Cardinale Savclli, gii aggiun* 
ge capricciofàmente dodici anni di vita , facendolo 
morto tf) età di feifantaquattro anni , quando fi fa di 
certo^he nacque alli quattordici di Giugno del 1^07., 
c mori Tic^! i55p. , termini, che includono cinquanta 
due anni di vita , nò più , né meno • 

Michele Mazzarini Romano, fratello del famofo 
Cardinale Giulio di quello nome veiil rabico di S. 
Domenico in Roma nel convento di S. Maria (opra 
Minerva in età di quindici anni. Compiti con fiicceflò 
i fuoi ftud) in Bolo^a» infegnò nelle cattedre del fao 
OrJine . Niccolò Ridoffi Generale de* Domenicani gli 
addofso una delicata commiflìone in Venen'a, che tratta 
da lui a buon fine , gli meritò le lodi del proprio fu» 
periore; d'indi fu fatto provinciale del'a provincia 
delia Puglia, e poi della Romana. Urbano Vili, ncll' 
Ottobre del 1541» lo ftabill Vicario Generale del!' Or- 
dine, e in un Capitolo generale tcniunfi in Genova, 
a cui egli prcfiedè , fu eletto da una parte de' vocali 
a riempire ti pollo del Generale Ridolfi > depofto dal 
Pontefice per alcuni motivi » che nel feeuente Ponti* 
ficato d' Innocenzio X. furono trovati Infufliftenti • Se 
non che motlratifi alla Tua elezione contrari gli Spagnuo- 
li, i Fiamminghi, e i Tedefchi, i quali contempora* 
neamcn^ cleifero ii K Fra . Tommafo di Roccamari 
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' Aragnrefe diflinto non meno per la (ua nafcita, che per 
Io Tuo merito , credè bene il M;^zzarini di rinunziare 
al fuo diritto , a fine di riparare a uno kifma , che 
già iìava per follcvarfi tra^ iuoi ; e allora (u che Ur« 
Sano Vili, dfchtarolio Madiro del Sacro Palazzo, e 
in qtt«ft» maniera» colf elettone di un nuovo Genera^ 
le*» ebbe' fine quella perìcoloià controverfia. Innocen» 
aio X. net 164$. per nomina del Re dì Francia » lo 
promoife ali* Arcivefcovado d' Aix nella Provenza, nel 
quale dopo aver paflati due anni , tornò a Roma , per 
trattare in apparenza alcuni affari a nome del Re cri- 
ftianiillmo prelTo la S. Sede, ma io foftanza , perchè 
non confaccndofi egli a'coftumi, e alle maniere dei 
Francefi, rendevall loro odiofo , c inroffribilc . Final- 
mente ad iftanz a de* Sovrani di Francia, e di Polonia, 
fa creato Prete Cardinale del titolo di & Cecilia , t 
Viceré di Catalogna» nel quale impiego parìoientt , come 
alcuni narrano ma fenza fufficiente motivo» nou io* 
contro b foddisfazione del popolo» nè tampoco l*ap* 
plaufo de' Grandi . E di fatti il Fontana nella fua ope« 
rade morumenti dclTOrdine de' Predicatori , fcrivcndo 
del Cardinale Michele Maazarini così lì eiprime : Di- 
chiarato da Luigi XIIL Viceré di Catalogna, nel nicfe 
di Gennaro fì condulfein Barcellona, dove governando 
quei popoli con religiora picti , e inarrivabile cortclla , 
nguadajgnòil iofO afletto, tanto p\à che ufaco eradi 
diSfibttirenoo meno ai poveri, che alle peribne relì* 

fiofe con generofa liberalità larghe » e copiofe limoiine * 
iccome però conobbe , che quel clima era contrario 
alla Tua falùte , abbandonata Barcellona fece ritomo a 
Parigi , d'onde colla buona grazia de! Re fi portò a 
Roma : Pinquì il Fontana. Il Carabni pnrimc-ntc nel 
fuo libro che ha per titolo: Del Maeilro del S. Pala- 
lo alla pat>. 167. , e feg. ne fa onorata menzione. 
Keilituitofi adunque a Roma, come il è detto, col 
carattere di ambafciatore del Re criQianjffìmo « vi tro- 
vò la morte » che nel lo aflall nella robufta etì 
di quarantatre anni (i Saoimarcanl nel T« u dclli^ Gal* 
liacrifiiana pag. jjS. fcrivono 41.) e due di cardtna> 
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lato, e fu fepolto con un nobtfc epitaffio nelU Chiefj 
di S. Maria iopra Minerv^a , a cui iafciò a titoio di 
legato uo anello del valore di tremila feudi* Fn H Mas^ 
làtìvA uomo di uo caratcere dolce, gioito» c modera* 
to» amico (incero, e generofo, non ebbe oè le dotU 
uè i difetti del Cardinale Tuo fratello . Teofrafto Re- 
nandot ne ktifSt la vita . Teodoro Amidenio , come 
anno efprcfTa mente notato ì Confinuatori del Ciacco- 
DÌo, nialcratea ingiulhmente la memoria di quefto pio 
Cardinale, e degli altri morti a fuo tempo; ma come 
a colui , che è calunniatore di prokiiionc » non ù de- 
ve alcuna fede. 

Francesco Cherubini di antica e primaria famiglia 
di MoDUiboddo nella dtocefi di Sinigaglia, ma pove* 
ra di terrene (bibmie, li conditiTe a Roma (irowedtt- 
to di un dovixiofo capitale di erudizione , e di Icieoza» 
fiogolarmente nelle materie legali » nelle ouaii veniva 
riguardato come un* oracolo, quantunque iì Battaglint 
nel T. 2, de' fuo i annali alla pag. 407. feriva chi?.ro, 
che non aveva gran capacità, nel che noi fiamo «Ji av- 
vifo, che ci fìa in errore. Dopo diverfi impieghi iorte» 
fiuti in Konu , e amminiftrati con incomparabile retti- 
tudine , ebbe la forte di cUcr fatto ajutancc di lludio 
di Giambattifta Panfili Uditore di Ruota, quale (egul 
in qualità di Uditore della Nunziatura di Napoli, e 
in quella di Spagna , e collo ftelTo carattere gli preftò 
fedele fervitik da Cardinale , finché eletto Papa , volle» 
che profcguilTe nel Tuo impiego; quindi ricordevole 
de* menti del Cherubini , lo follevò alla dignità cardi* 
r;»!i?fa col titolo di S. Gio. a Portalatina , e confer- 
moilo nella canea di Pontificio Prouditorc , quale for 
llenne con alta ripataziiine per tutto il Pontificato dì 
Innocenzio X. La iua efemplariti , e dottrifia , congiun- 
ta ad una tenera, e virtuoia coiupailionc iuverfo i uji- 
ferabili, lo renderono oggetto di Hima a tutta Roma. 
Il Pontefice Aleflandro VIL gli confèri nel 1^55. il 
Vefcovado di Sinigaglia, Chieriche governò per lo bre- 
ve fpazio di foli otto meli, nei cono de' quali non la* 
iciò di dare un' ottimo iaggio di fe nel reggimento delle 
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anime aiia Tua cura aHidate, e commelTe. Fu chiamato 
a miglior vita nella fua patria nel i6$6* io età di feC« 
tantun* anni , e nove di cardinalato, e non undici, co- 
me per errore fcrive il Crefcimbeni nella (lori a della 
ChielàdlS. Gio» .a Porcalatina, e rimafe {epolto nella 
Chiefa.priorale', e parrocchiale di S. Croce di Montai- 
boddo, come fcrive il Siena nella floria di Stnigai^lia 
alTa pag. , dove allega T autorità degli autentici 
documenti , che fi confervano nell' archivio della me- 
delìma, e non già nella Cattedrale di Sinigagiia» co- 
me leggefi fui Ciacconio . 

Cristoforo Vidman de' conti di Ortember«b , per 
antica diCceadenaa Alemanno > nato in Venezia , uomo 
di foaviliimi coftumt , e di Angolare, prudenaa fomito» 
e aàài avvanzato nella fclenza di entrambe le leggi* 
acquidato un Chiericato di Camera, fi avvanzò in ap- 
prelTb al pofto di Uditore della llelTa Camera , e in 
età di trentadue anni, in grazia della Repubblica Ve- 
neta, fu creato Diacono Cardinale de' SS. Nereo ed 
Achilleo, e poi Prete del titolo di S. Marco, e nel 
i6$j\. Legato d'Drbino, dove acquiiloflì fama collan- 
te di uomo integro, e priulente. Dopo avere col fuo 
voto contribuito all'elezione di Aledandro Vii., eiTen* 
do già cagionevole , trasfèrìtofi nel feudo di . $• Mar- 
tino nel Montecimino , di giuridii alone della Ca^i Pan* 
■àlf 1 di prefente della Daria, ad oggetto di refpirarvi 
un'aria più fa! Libre , vi ricc'vè un'importuna, e dìfgu- 
llofa viiita dalla morte nel i66o. nella robuda età dì 
quarantacinque anni, e tredici di cardinalato. Il Ca- 
ferro neli'uo libro de' Fiori della ftoria t rmentito dnll' 
epitat"Ho, che fi legge alla tomba del Vidman, pji nfa 
la corteua di aggiungergli un'anno di vita. Trastcr ito 
a Roma fu fepolto nella fua titolare, dove lòtto la 
nave del deliro lato, vedefi alla di lui memoria collo- 
^toda*fttoi fratelli , e nipote , un* nobile e magnifico 
avello , in cui fopra un' urna di preziofo marmo è (la- 
bilìto il bullo del Cardinale , a piè del quale leggefi 
un' onorevole elogio » Nel iuo teftamento lafciò a' Vefco- 
vi deUo Stato Veneto * allorquando ibno obbligati a 
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portarfi a Roma alia vi(ita de^facri liminr» uni comò» 
da abitazione con arredi , e fuppellcttilc necciVaria. 

Lorenzo Raggi na:o in Genova di Senatoria fami- 
glia, per mezzo dei Cardinale Ottaviano iuO zio, éipiìS* 

2 di ilatfcìo la porta agli onori oel più bei fiore di fua 
età . £* vero però «che era foroieo di tali qualità» onde 
tgevoi mente giiadagnarfì il comune alFecco» Softenne 
in Roma per piò giorni una conci uHone di filoiofi^ , 
in cui paicia ottenne Ja laurea » dedicata al Cardinale 
FrjDcefco Barberini con applaufo di prelTocbe tutto il 
Sacro Coilcijio, che s^li obbliganti inviti dcll'antidcito 
Cardinale, cravifi cortcfcmcnrc portato. Aveva egli 
appena vcntiléicc anni , ouando Urbano Vili, nel gior- 
no fteflTo , in cui creò CarJiijale il zio, corjkrl per 
infolito favore al nipote un Chiericato di camera* 
quantunque non §ol& per anche afcrìtto nel novero dei 
Prelati. Dopo dfcidotto mefi fu defttoato Pfocdbriect 
Cieoerale» perfupplire fe veci dei Rapaccioll» ipcdiia 
Comminano delle truppe pontifìcie t arollaie tn occado* 
ne delle difcordie inlone colia C^fa FamoTc pel Da- 
cato di Cadrò , e Roncigiione. Kell'efercizio di que(^t 
carie J diede Lorenzo tal faggio di maturiti, di Icnno^ 
prudenza, vivacità di talento, c fquifita attitudine ai 
governo, che il Pontefice di lui appieno foJuisfatto, 
nel gliela cunferi dirctiaiiienrc , coli' iìnpiego di 

Proma2*iior<^'»<no , in alTcnza di Faulb l^oli, che copri- 
va quella carica* Trovando^ in qnct tempi a motivo 
della guerra T erario appoftolico elanflo di moneta, il 
Raggi per meato di Tuo fratello Ciambattifta Capita» 
no della fanteria pontificia» t di nitri itioi congiunti, 
fece trafportare da Genova a Roma fomma tale di dp- 
naro , che non folamcntc fu fiiHìcicnte a lommirriiìrare 
le paghe a' foldnti , ma vi\irc a ciò ne iòpravvanzo pcf 
tutte le altre ipefe neceiìurie a'bilogni della guerra. 
Una tale nzione gli ^uada^nò per fi fjtt.i maniern ia f»ri- 
zia, c il lavore di Urbano Vili., che riio vo cii ere» 
arlo quantoprima Cardinale, ma forprcia da grave in- 
lèrmiti, Quantttoqne defideralTe efficacemente di prò* 
muoverlo aggravato però dalla violenaa- dei - mate § n6u 
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fa pofTìbile , che potcffc lottofcriverc il Breve, che 
già aveva fdLto ikndcrc ptr pubb.icare la proinuziune 
di due altri fog^ccci , cIk mavafi in petto , ir.ncme 
col Ra^i » il ^uale era l'I terzo , che iopra ogni altro 
teneva io agitazione lo fpirUo di Uibano « per non avere 
|x>tuto rtcompenfare il di lui merito colla porpora car- 
dinalista , (ebbene lo lleito Raggi , portailè con tale co- 
raggio, e indifferenza li fua dif^razia, che magijiorc 
non avercbbe potuto dimoltriìrc nei coluio della più 
alfa fortuna . Sopravvenuta la morte d'Urbano Vili., 
regolò il t^aggi fi bene le coie a!U lua cura atfìdatc 
e commeire , che per la i'ua dcOrezza , e vigilanza li 
confervò la pubblica quiete , e Q oiantenoe il buon* or- 
dine fra le truppe fjxcialmente de* faldati elieri , che 
erano al- foi do della Sede Appoflolìca* Invigilo ezian* 
dioiche io ftonia« quantunque foifevi iirema penuria 
di moneta, li pagaffcro ad ognuno ne* tempi ftubiliii i 
frutti de' luoghi di Monte. Quello però, che non fece 
Urbano , lo efi-i^ui Innocenzio X. , il quale tre anni dopo 
U fua all'unzione al l^ontificato , lo nominò i>;acono 
Cardinale di S. M .ria in Uumnica , e nel 1650. gli 
conferì la carica di rroca.iuriin>^o UciU K. C. ia 
luogo del Cardinale Barberini alloca alleate in Francia, 
con tncti i diritti , ed emol amenti anneiiì a anello fplen* 
dido ufficio* Dal Re cattolico Filippo. IV.,- che cb« 
belo in gran ttima, venne nominato alla Chiedi di Sa* 
lerno , e poi a quella di Taranto, col a prore torta 
della Sicilia I ma conviene dire, che I una, e falera 
crricuraje, dappoiché T Ughellio nella iua li,\ì\d la- 
era non ne fa alcun motto. Uimelfa la iua Diaconia 
ottenne il titolo di S. Lorenzo in Lucina, e poi il Ve- 
fcovado Ffcnellino , conferitogli da Inntjccnzio XI, nel 
lòdo, avendo donate a quella Chicia ri.che iuppeilct« 
titi.Trovont prefente ai conciavi di AleOiindro Vii.» 
Clemente iX, » e Z.« t ìnnocenzio XI.» la cui elezio- 
ne [avori a tutto potere , e da lui venne dcUinato alla 
legazione della Romagna , provincia » che ^ovetno per 
lo rpaz:o di dieci anni» nel corio de* quali per eiFcre 
c)^Udt.ouimaÌAie&2ÌooC| il fuo governo rioici giatiot 



7« CARDINALI 

, e difcrcto; pokhè trarre un certo calore, che era ^iù 
tolto cfimcro, e palfcg^icro , onde predo fi ricoii po- 
neva, altro dii^o in lui non fu notato: onue dciulb 
ì* efpettazione, fir ìSa taluno erafl di lui formata , eifea- 
do riufcito , fopra (quello che fi fptrava > il fuo governo 
di univeriàle foddisfazione , e gradimento, fintantoché 
nel i587* » e non f^ià iul principio dt[ 'i6S6» , come 
icrìve il Battaglini nel T. 4. de' Tuoi snnaJi alla pagi« 
ne 2(^4., rufficicntcmente fmentito da!l* cpitalTio , che 
fi lei^ge alla tomba del Cardinale Kagt^i , lafciò di vivere 
tra le lagrii-nc di quei popoli , che qua! p.idrc tencru- 
nicnte lo amavano , in er;i di fcrtanriiJLic anni, e qu^ 
ranta di cardinalaLo. t ben meruavafi l'amore univcr- 
fale , come quegli , che al dire di Lorenzo Levini nella 
Orazione funebre » che recitò in morte di ouefto Car* 
dinaie pag. aS.» condonò molti dehiti a non poM 
de^iSioi debitori, c depolltn confiderabile fomma d^oro 
in uno de^ banchi di Roma a difpoiiztone del Pontefice 
per la guerra d'Ungheria, e con la fuagcnerofità, obbligò 
preifoche tutti i luoghi pi; di Roma a corfervirc ^^ra« 
ta, e perenne la memoria di lue beneficenze, tbbc 
nella Bafilica di S. Apollinare onorevole ftpoltura, fo- 
pra la qu i le fu incifo un fcmplicìffimo epitaffio polio- 
vi da Gianantonio Ivag^i iuo ni^>ote,cd crede, li ma* 
ledico «Ciregorio Leti nel fuo libro intitolato Livello 
politico , fcrìve , che il Cardinale Raggi fu uomo icioc* 
co, inetto, e di niun valore. La di lui vita però da 
noi defcritta fu Ile rraccic delta più femplice verità > può 
clfere più che baftevole a fmentire le calunnie di quel 
fatìrìco fcrittorc, il qu. le ha l'arte di mefcolare fovcn- 
te il vero col falfo , a fine di meritare fede predo quei 
pochi, che ignorano il fuo carattere . L'autore delle 
Memorie iloriche de' Maggiordomi Pontificj allegando 
le aggiunte fatte da! Coletti alTUghellio, riguardanti 
il Cardinaìc Lorenzo Kag^i, allega il prenominato Ughc!- 
lio nella foa T* S. T. i. coL 1 1 a. » in vece di coU aay. 

Francesco Maldaechini da Viterbo » nipote delia fa» 
mofa» e decantata Donna Olimpia Maldacchini, emen- 
do abate di S* Martino» e canonico di $b Pietro io* 
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Vaticano, in età di dicuiicuc (il Battaglìni fcnVe di- 
ciannove anni) fu promoffo al cardinalato» colia Dia- ^ 
conia di S» Adriano» da lui cangiata^ in quella dì & 
Maria in Vialata » per cui il primo luogo ottenne nelf 
Ordine de*Oiaconi , dal quale fece paiTiggio in quello 
de*FretÌ9 dove confegu) fucceflìvaniente il titolo di S. 
Lorenzo in Lucina , non fènza difiicoltì oppoflagli da 
InnoccnzioXl , perchè ricercandoli per Tantidcuo ti- 
tolo il carattere lacerdotaie , egli io aveva ricevuto 
da un Vefcns^o, come efercitantc i Pontificali in una 
fua abbùàia nella dioce/1 di Viterbo, dove l'Abate ha 
giurildizioDc quali cpifcopale , c però (limò, che quel* 
Io, che poteva permettere ai Atdditi.di queir abbazia» ' 
poteflè ufurparii in Tuo favore * dando « diremo cosi » 
licenza a fé lleflb di ifìirfi promuovere ai Sacerdozio» 
Ma in Roma non fu approvata 1* azione dei Cardina». 
le, confiderandtìfi , che come immediatamente foggetto' 
al Sommo Porre fi..e , benché foflè elTo Abate ordina- 
rio, fcnza la pontificia facoltà non poteva tarfi pro- 
muovere ac^liOrdiri facri , per rcquifiro ciVenzialc , c 
capaciià àc' quali , fi richiede la tcfìinioniale, o fia di. 
miirorialc dei prcp rio iupcriore , s»ì quanto ai coitumi» 
si quanto agli altri requiQti ; quindi è , che non poten» 
do alcuno dare tetti monianza di fe medefimo, non ba* 
ibva , che il Cardinale fofle Ordinario quali epifcopale 
nella Tua Badia, perché altro carattere più fubiime ai* 
foggettJValo al Veicovo della prima Sede. Contntto-. 
ciò (godendo il Maldacchini la protezione del Re cri- 
lUaniHimo, la di lui intcrpofiz io ne fece convalidare 
queir Ordinazione . In aflcnza dei Cardinale Antonio 
Barberini, nell'anno del Giubbileo del i6so. apri, e 
cìiiuie d'ordine d' Innocenzio X. ia porca detta Santa 
della Badlica Liberiana. Fece col beneplacito appoftolico 
nel 1(557. un graziofo dono ai Domenicani Ibemelt 
della Baiilica di S«. Clemente, d! cui era Abate com- 
mendatario I del che fopra la porta di quel convento 
. ne conferva tutuvia» per mezzo di magnifica iicri- 
zionc incifa in marmo, perenne, e viva fa memoria; , 
cHuulo prima di cotal donazione » idrati » clie abitava- 
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no od cóDvetito di S» Stilo, corretti a ritirarti io tempo 
di fiate nel convento- di Aoagoìt ad oggetto di fufr* 
fiire la cattiva aria • Una (Imilc donazione ^ce della Bau« 
Rea di S. Pancrazio a' Carmelitani {calzi, affinchè vi 
mantenelTero un convitto di giovani religiofi , che ben 
irtruiti , potcflcro poi propaf^arc , e mantenere h cat» 
tolica fede ne' paefi degli infedeli • i^antunnue però 
quello Cardinale fiad rcnduto conto e noto al mondo 

f)iù che per altro» per la rozzezza dello fcario fuo ta- 
cnto , e della iud poca capacità, ciò non per tanta 
non pìlo negarli, che Tineata fua albbilità, e dolceg- 
aa» r amore» che aveva alla verità, per cui riguarda* 
va con odio caj^rtale oualunqu menzogna , il Tuo co- 
llante affetto per gli aniiciy non contrabiianciaHero in 
elTo lui in qualche maniera la mancanza de^necelTarj 
talenti. tlTendofi ben due volte portato in Francia, 
fulcmprcben accolto, e ricevuto da Luigi X\W con 
fommo onore . Dopo cilere intervenuto a' comizj di 
fei Pontefici, cioè Aleflandro VII. , Clemente IX., e X. 
Innocenzio XI., AlclTandro VIIL ,c Innocenzio XH>, in 
uno de quali , come narra Gregorio Leti nel fuo Livell o 
politico , riportò , feppure è vero» a fuo favore as* voti , 
trasferitoli tn Nettuno per refpirare un* aria pià iibe* 
ra» e falubre, vi talciò la vita nel 1700. in età di 
lèttane* anni , cioquantatre de* quali pacati aveane neir 
onore della porpora . Trafportato a Viterbo ebbe fepoU 
tura nella Chiela di S. Maria de*Gradi ncll» tomba 
de' fuoi antenati con un breve epitaffio. I Continuatori 
del Ciacconio aggiungono nove anni di vita a quefto 
Cardinale , alfcgnando con aperto errore f epoca di fua 
nafcita al i^ai. «millefìmo, o da anno, che eili noa 
ifcriyono già a numeri marginali , ne* quali è agevol 
cofa che corra P errore t ma libbene a lettele comve, 
per cui io sbaglio rendefi prelTo che ineicafilNle » et* 
iìsndo pi& che certo > che egli nacque nel i6$u 



4 

• 

Digitized by 



D*1KN0(ÌENZ10 X. 9t 



Tr§mulg4UtÌ9ne di un Carenale creato nelU pronta* 
«ione da 7. di Ottohe del 1647. , fatta aUi 
14* ài Marzo dei 1650. 

Antonio d* Aragona de' Duchi di Ampuria , c di 
Praacs oriiiinario dai Re di Aragona, ed in alcun 
modo atti, ente a Luigi XIV. Re di Francia, c all' Im» 
peraiore Leopoldo, Vratc Ilo del Cardinale Harquale dt 
qucito Dome » nato odU Spagna y eìTcndo , per la ira-»' 
viU de*faoi coUuoii , e fenile prudensa, configUere 
non meno del Ke, che dq\ tribunale delf InquiCzionet 
ad iilaoza di Piiippo IV. ,* di cui parimente era con fan* 
guineo , fu creato Cardinale delfa S* R. C. Ma dopo 
lei meli non per art he compiti da!!r. Tua pron^ozirne, 
una Ibliecita irnrte , che cavò dat'ii occhi di tutti te« 
neriiiiaie lagrime , ipogliatolo in Madrid della porpo> 
ra , e della vita, lo trasferì, come fi può Iperare , all' 
immortal gi ria nel i6^ù* in età di anni treotadue» 
come icrtve f Amidcnio nelle vice manolcricte de^ Car* 
ditali al oiincro i8o« 

gmimia promozhMi fatta in. 1{9ma aUl ij^ Set» 

tmbfe dil 1^50» 

Camillo Aftalli di antica e riguardevole famiglia Ro-' 
roana, fatti pro.tigioil avvanzaraenti nei bei fludj non 
meno, che nelle Icienzc piti gravi, maritò elTcrc 
arnirieifo tra gii Avvocati concirtoriali ^ quindi pafsò 
tra i Chierici di Camera , colla prefidcnza delle Car- 
ceri • Af Ja fine in età di trcntatre anni fa creato Pre^ 
te Cardinale del tìtolo di S. Pietro in Montorio « e 
adottato nella famiglia PanHIJ • col cognome , col gra- 
do, colle oiiorificenze, e colle rendite di nipote dello 
fteifo Pontefice , e alcritto in prclTo che tutte le Con- 
gregazioni di Roma, col governo della cittì di Fermo, 
colla legazione di Avignone, c colla prorettoria de' Mi- 
nori Conventuali . Troppo lunga cofa furia il narrare 
le itrane inetamorfoiì > e le peripezie ui qucUo Cardi- 
Tom. kiu F 
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natie » che precipitato tanta altezza» e Aiblimicà nel 
profondo deir oblio t e Tpo^listo Jegli onori ^ià otte, 
nuti 9 c «iella porzii ne maggiore di quelle rendite t che 
a oovjiia erangli ftate veifate in Ceno , ricuiata la Chic» 
£i di Ferrara ofTerugli dal Papa» .venne rilegato nel 
Ino feudo di Sambnci > con ordinarli nello fleifo tem* 
po la cooipilaziope di un procedo Copra le fuppoite fue 
' colpe» che fi ilelé ^no (opra I trafeorfi giovanili. Se 
non che la mancanza de. le nccctìTarie prove per verifi- 
carle, lo fece affatto (vanire. Fu csricato tngiulUmentc 
di altri gravi delitti, c tra queàu di aver mancato 
di fcdeltj al pontefice , che Unto lo aveva ingrandito ; 
Dia U lua conofciuta innocenza, operò si > che il Car» 
dinaie Jacopo Curr^du r hutallc le rendite eccleriallicbc 
conferite a lui » cope fuo iucceflbre nei titoli pretett 
vacanti i tanto più che non ne poteva e0ère fpogiiato 
fenza lornialet e Menne verìHc^sione di un delitto tale, 
che feco Ci recale la pena della privaiione de'bencg- 
cj» riconoiciuta per vera dui procedo t e dalla relazio* 

ne * che fe ne doveva fare in pieno conc'Ooro , Si ri- 
{ì< rre nel mcrtovato feudo per tutto il Pontificato iri- 
nocerzio , dcpo il quale, tornato a Roma , trovonì prc- 
fcnte al conclave di AielT'andro Vi!,, e venne dichia- 
rato protetrorc del re.ii^no di Napoli , e Sicilia prelTo 
la S. Sede, Filippo IV» Re di Spagna nominollo alU 
Chiefa di Catania» dove ttitro datofl alla cultura delle 
anime» nelP elèrcf2fo di quelto appodolico mlnillerof 
un* acuta febbre lo ballò alia tomba nel i6^^. in et| 
di quarantaquattro anni , come ieggefi fu t Continua* 
tori del CiacconiOt tredici eie' quali palTati ne aveva 
nell'onore della porpora, e fu fepolto in quella Cat- 
tedrale in un avello di inarmo - b' da notarii a quello 
luogo non poterfì avere ficiira certezza delPeti in cui 
morì il Cardinale Camillo A.iaLi, mentre il Cartario 
nei bylUbo degli Avvocati del Sacro ConciUoro a ca^ 
te a7<{»lcrive^ che nacque Panno Ma fe egli è 
vero» come coomnemente 0 afferma » che moriife nel 
1^6 j. , e che allora fojTein età di cinqaanc*aoni» come 
lUfcnice il Cafcfio ne' Pioti della Horìa a car« ^jOb » 
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i dovrebbe concludere , che nèfeelTe nel i6i$» I Con* 
tinuatori del Ciacc<|nio icrivono i che nacque nel i6i6m » 

ma ciò non corrifponde con qiunto affermano di poit 
cioè che morì ne! i66^. in di 44. anni j il Batca- 
elini T. 3. pag. 283. afferma» che finì di vivere nel 
Dccerrbrc del i66t. In tal varietà di opinioni gucUo, 
che Ci deve rilevare fi è, il [allo cojiìidciIo da i Cotì" 
tinuatori del Cij^c^oiì io , i qu^li avendo (ùlàco per prin- 
cipio della nafcita del Cardinale Aftalli Tanno 1^1^. t 
c perfine della di Ipi ?ìt4i l' aono lóó^i , termini» che 
contengono anni quanotafette t più nè meno , ferì* 
vono poi con afferei cootr3iddiaione« che fin! di vi- 
vere di anni quarantaquattiro, onde a noi iembra affai 
probabile , a ron dir cerro , che (ì apponga! VCTO chi 

fifla la iua età a4 anni <}uatar*t^<;ue • 
Seflé fromos^iotte fatta in i^rmj M i^* di Febbra* 

GiM9FKAMCB$co Paoto d! Gondy nato a Montmire} 
fn Brie, nipote di Errico» e proniDOte di Fletto» en« 
trarabi Cardinali di quello nome «detto comunemente 
il Cardinale di Reta $ fornfto dalla natura di prefpica- 

ce , ed elevato indegno, ebbe la forte di avere a (no pre- 
cettore S, Vincenzo de Paoli « e coli' a0ìdua applica- 
zioDC allo ftu4io della teologia , delia floria ecclefiafli- 
ca, e de'SS. Padri, al?ò g ido ui uno de' più eccel- 
lenti tculogi di qyel fccolo , e in breve tempo impa* 
jrò a perfezione le lingue ebraica» greca, latina, ita- 
liana, fpagnuol a > tedefcjt» e francefe» nelle quali tutte 
parlava con tale elegansa 9 come (e foffero (late fue lin- 
gue native % Nè minore ftim* acquillofli coir eloquenza 
de! pulpito tChCavcva del marayigliofo , e del forpren- 
dente , Per quelle, ed altrettali rare prerogative , fu dal 
Ke criflianifTìmo provveduto di pingui abbazre , e fatto 
coadiutore del i\o n«l Vcfcovado di Parigi , di cui fu 
il primo Arcivcfcovo. Dfeltinato alTAffemblea de! Ole. 
ro , fece {piccare i fuol talenti, fingolarmciue nclT ora» 
aione recitata alla pceit&nza di quel rifpettabiliflìaio con* 
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fySfo^ a cui trovonì io perfona lo (IcHo Monarca , ad 
irtanza del quale , fu creato Prete Cardinale del titolo, 
di S. Maria fopra Minerva. Dopo clTcre intervenuto 
air elezione di AlcITindro VII., de' due Clementi IX., 
eX.,e d' Innocenzio XI., tu chiamito all' eternità in 
Parigi ne! 1679. in età di Icirantafei anni non compi- 
ti, e trenta di cardinal.it j . Rimaie fcpoUo ncii^ Chic* 
là di S. Dionifto , di cui dopo la fua noknciliazione 
colla corte 9 aveva ottenuto T abbaila; ed. alla foa toni* 
ba fi leggt un magnifico elogb in Hngna frabceCe* 
Le vicende di queuo Porporato» che quantunque di 
gran coraggio t di cuor magnanimo « e di iptrito fa« 
periore, fu ciò non per tanto uomo di carattere in- 
ijuieto , e intrigante anziché nò, i iuoi maneggi prò» 
dotti dall' ambizione ,chc ne fu il mcccanilmo fe.^rcio, 
ia iua avvcrfione al Cardinale Mazzarino, la prigio- 
nia in Vincennes, e in Nantes , la fucra, e U vita er- 
rante, che dovette coodurrc , la sforzata Tua rinunzia 
deirArcivefoovado» la nconcil iasione colla , cone» e 
le altie circoftanae più rimarchevoli di foa viu t non 
fono materia , per la loro lunghezza, e proliffiti» da 
trattarli in qoeito luogo ; onde chi desidera eilcrae ap« 
pieno informato , potrà leggere gli Storici* che ne anno 
fcrilto di I ropofiro , e fingolarmente le memorie, o 
fiano commentar] iterici, fcritti da lui mcdcGmo, Tedi- 
aione migliore de' quali ù quella di Amikrdaai , flam- 
paia nel 1719. in quattro volumi in ottavo: lo Joly 
memorie Uel Cardinale di Rctz in francdc, e la ilo- 
ria ecclefiaftica delP Abate Berault Bercailcl ftampata 
in Parigi nel 17P0. T. aa. pag. e (eg,, il quale 
però non fi può negare» che abbia di foverchio ag- 
gravato quello Cardinale * onde iu quefto punto con. 
viene leggerlo con gran cautela* nè. tutto credere* né 
tutto negare. Ciò. che non fi deve lalciare in qucflo 
Juoj^o fi e che ammacltraro il Cardinale di Retz dalla 
prvJpria ipcrienza dell»- caducità delle mondane vicen* 
de, UàDiU (Ji rifirarfi da! mondo, di rinunziare ia di- 
gnità cardiDatizia , e vcilirc l'abito religioio nel mo-. 
saHeeo di S. Michele alla Moia # Ma quantunque lo 
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domandalTe a grand' iftanza , non potè giammai ottener- 
lo da Clemente X. i onde venduti due luoi ricchi feu- 
di, pagò gl* immenfi debiti, che contratti aveva nel 
tempo del kt> efilh) , che Ci fuccvano afccnderc a tre 
millioni di feudi > e (ì diede ad una vita quieta, e ri- 
tìnta» neir efcrcizio delta ^aale fini con fegni di fegna- 
lata pietà il corlò de* suoi giornt. Prima di chiudert 
queir articolo è da foggiurgerfi ciò , che intorno a que« 
Ho Cardinale legged rìiìla vita di S« Franceico di Salea 
data in luce da Piergiacinto Galh'zia al libro 4. capo a* 
pagina 265. Ivi dunque così fi ìe^gc : Mentre il Santo 
palTcggiava per il giardino, fu incontrato da i^aolo dì 
Condy Cardinale di Retz Arcivefcovo di Parigi, H 
quale gli diiFe , che ben vedeva oual poIM egli tencfTe 
nella corte , e nel configlio del Kc, elTcndo (lato molte 
volte ceftimonto degli affari, ne' guati era immerroi 
e che intanto dava nfdto poco di tempo al governo 
tieila vada dioceli dì Parigi , per cut appena ballerebbe 
tutta la (uà applicazione, e il conDtcrarvi tutto il temi* 
ì>o, invece di dargliene sì poco , e talvolta nulla af^C«» 
to : efftr nvlto in pena per i! conto, che ne doveva 
jrendere a Din, defiderare di mettere la faa cofcicnza 
fn ripofo , e perciò dimandargli il fuo confii^lio. Il 
Santo incapace di adulare, o dì palpare i difetti def 
Grandi , gli ri fpofc fub ito , che gli taceva troppo onore 
èonfoltandofi con lui in punto di tanta importanza, e 
cheTua Eminenza aveva ragione di àfcoltare ibpra que* 
Ho i rimorii di fna cofcienza» e che pen(kva-,non et* 
fervi altro mezzo per metterla in ripofo , fu ore he ab- 
bandonando , o il miniileroi o il Yefcovado . Replicò 
allora il Cardinale di aver pronto un'altro fpediente, 
il qua'e cUl^ndo (lato propoilo al Re aveva incontrato 
il fuo Irradi mento ; ciò farebbe foggiuafe, che voi fo- 
rte mio co;idiiitore, e governane in mia vece la dio- 
cefi : cofa 5 che fu dal Santo collantemente rilìiuata, 
come può vederli nel iuo^o citato. Nei conclavi mo- 
tirò mai ièmpre ^ran mente ; e pochi fìiroDo i Cardi* 
ntUmt^L^lio illnitti df ini* Amico degli amici» corceii; 
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co^fkmntarf» generofo con ! lettend» e collaote» € 
iDtfepido nelle aWerikà* 

DoiiBNiCO Pimentel de* Conti di Benevento* nilo 
IO Segovia nella vecchia Catliglìa, bfchitip le grandez» 
sedi Aia cafa, profefsò fin da fanciullo nelP Ordine 
de* Predicatori nel convento di S. Croce di Segovia; 
e dopo clTere ftato prima Rctture ♦ c poi Reagente 
ncir Univerfilà Complutenfc , dove parecchi anni infc- 
gnò con molto applaufo , e pari profitto dc'fuot difcc- 
p oli le teologiche facoltà» ottenne coipicui gradi nella 
Religìooe. Non per queAa invanì J*o(ciino relìgtofo, 
ma anzi (ludioiD di precedere a coloro « che governava , 
cogli efempi di tutte le virtù « e (IngoUf mente delf 
umiltà > della difcrezione , c della carità , trattando tutti 
quali lìiol amatiiTimi figli» In riguardo dell' innocenUt 
t probità de fuoì cortami, e della nobiltà di fua pro»- 
fapia , fu promoiTo nel i6jo. da Urbano Vili, a no- 
minazione di Filippo IV» al Vefcovado d'Ofma, c poi 
trasferito nel ì6^u dallo lleiTo Pontefice a quello dì 
Cordova , dove Uudioilì di far rifiorire la pietà, e la 
fcienza nel Clero» e d^idruire, e edificare il popolo. 
Col fuo telo fi applicò a sbandire gli od} » e le ni^ 
mtctsìe»diftraggere gli abuiise le luperÌlÌ2ÌonÌ popo- 
lari pur troppo radicate nel pacfe, attefii 1* lunga di- 
mora fattavi da i Morì » Per ciò ottenere pooblicò 
favj decreti , celebrò (inodt > e iotraprefe la vinta della 
diocefi con affidua frequenza, fcnza trai afe iare ne! tem- 
po ft e ito di predicare il Santo Vangelo. Non dimen- 
ticò però i lacri templi, ai quali tece generofo dono 
dì ricca, e dovitiofa fuppcllcttile . Spedito a Roma 
da Filippo IV. ambafciatore del Clero a Urbano VIH.f 
diede in quella Capitale luuiinoli efemp} di vita eccle- 
iiafilca • Nel tenupo di fua dimora neirAlma città ftce 
lavorare motti vau preiÌod, 'e nobili candellieri d*afw 
gente, per farne un dono alla fua Cattedrale, a cui| 
compiuta r addo0atàgli ambafcerìa » (i relUtuI nelP an« 
no 1635. Nel i($4p. fu trasferito da Innoccnzio X» 
air Arcivefcovado oi "^ivii^lia, vacato per morte del 
Cardinale Agoiiiao SpmoU. Si moiirò nel governo 
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della nuovi Chitflli« Come avm fatto iietlf aot^e* 
denti « padfe àt* poltrii e tutote dc'oupillis e delle 
vedove • Finalmente ad tftanaa del poc anzi iticotovaro 

Fili ppo IV. fu creata Prete Cardinale del titolo di $• 
Silvcftm in Capite^ e dichiarato miniitro della corona 
di Spagna prelTo ia S« Sede j c nllorj fu che fcor^jen- 
do di non potere ferbare la k^gc delia rt-liderza nella 
fua diocefi, rtnun£Ìà*fpontaDcaincntc il governo della 
medcfima nel i^ji. nelle mani d' Innocenzio X. Non 
aveva per anche quello Cardinale coaipiti ventiquat- 
tro rncH nella di^ni ci cardirulizia « allorché IMnvidiora 
morte gitela involò in Roma nel 1653. in età di iés« 
fanutreadnf»e Vlmafefèpu]to netta Ghiera di & Ma* 
ria Còpra Minerva, dove fi vede un fontuofo maulb* 
leo lavorato dal Bernini » eretto alla di lui memona 
prelTo alla porta laterale di quel tettpio dalla banda 
dell' altare maggiore, dirimpetto a quello del Cardinale 
Michele Bonclii , colla Ibtua del Cardinale in atio di 
orare , a pié della quale Icggefi un magoifico elogio, 
che ci fa fapere , che eflcndo ft.;ti i poveri le fuc de- 
iizie in vita) ne furono ancora gli credi dopo morte* 
Pauo Ghigi nato di famiglia aitai dlilinta e ipetta** 
bile 0er chiarcxza di fangue in Siena • appìicoili 
eoo Cima di raro io^gno a i fiioi dadi* de quaii 
non mancò di dare autentiche prove » avendo in ' età 
di dodici anni dikfa privatamente una conclusone di 
filof ìfia , lo che replicò eziandio in pubblico alcuni anni 
apprcllb « Giunto alPetà di ai.anni fi accinle a fonenere 
conclusone di giulcivile, e in quella di ventiteuc fi 
propofe a difendere cor.ig^iofamenfe nella propria pa- 
tria tcfi tratte da tutta la teologia, ed in tutte e tre 
Quelle facoltà ottenne di elfere laureato. Agli (lud) 

S'ravi feppe accoppiare quello delle lingue toftana * e 
itina« nelle quali parlava con ammirabile firanche«a« 
ed eleganza « La poefia latina ebbe altresì per lai gran* 
di attrattive» e non minori ne ebbe la fioria; onde 
godeva ri credito di uomo aflai erudito in ^uell'efj. 
In quello frattempo forprefo da una maliutfa cajro- 
iutagli da dcboieaaa di itoouco » per cui tu ini punto 
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di j>erdere la vita 9 rìfatiatone fi portò a Loreto per 
ikiogitereil voto» che aveva fotco alla Madonna SS.» 
per la cui valida intcrceifione ricuperò !^ fuluie. Al- 
cuni Te ri vono , e tra gli altri il Ciallizia nella vita di 
S. Francetco di Saìcs , che il giovaretto Ohigi s'im- 
battè per vi ag^,io ncli*alber.;o mcdedmo , in cu; fi tro- 
vava il prelodato Saiuo, ii quale interrogato da lui 
fc credeva bene, che (i foiTe applicato al(a vita cleri- 
iealeiVamabitiflimoSanto è fama, che- gli rifpòndede» 
che a quel tenore di vita fi foite por dato, che tal^crt 
la voloDtik di Dìo ; ma che però fi foife guardato dal 
jdomandare giammai alcun* ecclefiallico benefico, meo» 
tre a.fuo tempo ottenuto avercbbe il piìi fc;ran bene* 
ficio , che foife rcl!a Chiela di Dio . Aìtì Scrittori 
narrano queii' avvenimento , ma diverlamciite circoftan- 
ziato. Pietro PoIIidori nella vita, che IcritTc del Cìhi- 
.gi, riportata nei Tomo 4. dcUa nuova raccolta degli 
Opulcoli (cieot fici del Calogeri pag. 254. e. icg. , e^ii 
pure racconta quefto fatto , e pare , che quanto alla fo* 
fianza lo dia per certo» e ficuro. Col capitale di 
qucfte fcienzc trasfcritofi a Roma fui fine del i6i6» 
fotto Urbano Vili. , fu ammefib dopo tre anni nel no* 
vero de* Prelati . Incaricato delta Vicelegazione di Fer 
■ rara nel i^2p. in circoftanze difficili, pericolofe , e ma- 
lagevoli di pelle , di guerra , di carcilia , inondaziort , 
feppe regolarli con egregio valore , c raffinata pru- 
denza. iDopo eflere ftato Vicclepato di Ferrara, e 
Commiliario dcU'efercito pontificio, tu dallo lieuo 
UfbanoVIII. in età di trentacinoue anni, fpedito lo* 
qutfitofea Malta • col titolo di Delegato appoilolicot 
dove colla fua deprezza gli riaicl di comporre le dtfcor* 
die inforte tra quei Cavalieri per Tcleaione del Gran* 
naeftix)» ottenendo,» che la Religione annui lalTe r an- 
tico fcrutin'o , e accettalTc il nuovo , prefcritto dal 
mentovato Urbano Vili., che ne! l'^^T», c non già 
nel 1534. come Icggcfi fulf Ughellto nel T. 1. dell'I. 
S. pa^, 1058. lo nominò al Veicovado di Narjò nel 
regno di Is apuli , che fu da lai governato con cftre- 
msL dolcezza» c zelo» avendo fauo con grao diligenza 
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vìHtare tutta la Jiocefi ogni due anni ; confervandofi tutta- 
via gli atti di quelle vìiitc in due gro01 volumi . Da Malta 
nel 16^9. dopo cinque anni dovette paiTare in Colonia col 
carattere di Nuosto «ppoftolieo * e colte facoltà di Legato 
« latere , dove zfùAt nel 1^41. alla morte della Regina di 
Francia Maria de^Medici» e intervenne nel 1644. alla Dieta 
di Muoller per la pace tra i Prmcipi, dovepaleaòdi avere 
no petto armato di fortezza facerdorale* opponendofi 
con . farti protese a i pregiudizi inferiti alla Chiefa 
nell' antidetta pace, e diede a divedere qual fofle ii 
fuo zelo per la religione, il fuo intereflc pel fervigio 
del proprio Sovrano , e la Tua prudenza nei maneggio 
de più delicati alfari , modrandoll e colla voce, e co- 
gli fcrìtti acerrimo difenfore dell* immunità eccleflaftl- 
ca contro gli attentati desìi eterodofli, i quali noo po* 
terotioa meno di non ammirare ed dàltare con eneo* 
mj la virtù del Ghigi • E* falfo però quello , che af- 
fermano i Continuatori del Ciaccooìo nella vita di 
AlelTandro VII. Tomo quarto pagina 709. feri ven- 
do, che Innocenzio X. f^ediire il Ghigi a Munftcr, 
mentre tal commillìone tu a lui addolfata da Urba- 
no Vili. , con e lo dimoftra dagli fcritti medefimì del 
Cihigì , ìlpx'aQzi c tato PoUidori nella di lui viu 
alla pag. ^0$. c feg. Fu richieda dalle Corone la fua 
piefenia nel congreifo, che aver dovevano in Acquifgranaf 
dove (i trovò nel i^yo., e vi compolè tra le altre una a0ài 
fpinofa differenza dertatafi tra T Arcivefcoi^o Elettore 
di Treveri*ie il fuo Capitolo, riguardante il diritto 
di non fo qual* elezione . Mentre però credeva di re- 
fpir.irc dalle foPeoure fatiche, e di riaverd dalla gra- 
viflima fiìfferra malattia di calcoli , per cui fi fotto^ 
pofe con invincibile coraggio alla doloroù operazione 
del taglio, fu chiamato in Àcquifi^rana dal Ke di Fran- 
cia per elìerc, come Ti è accennato, mediatore della 
mova pace tra i Principi . AggiuOatc adunque le con* 
dixiooi della pace tra i Monarchi delle Gallie , e della' 
Spagna , (lodiolfi con tutto P impegno, che in Acquis- 
graììa li fondaOè un monallero delP Ordine della Viil- 
uuone» come avvenne, iliadi infieme col aìpote.i 
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portò alla vìdea della Madonna di Aiprocolle» alTai cc^ 
lebre per fami di miracoli selle Fiandre > e nelf Ale^ 
fluida • Morto frattanto in Roma il Cardinale Paoci« 
Itoli Sei> recario dì Stato « cooofefuto ioooccotto X« 
il raro merito del Ghigi . richianiatolo a (e nel i6su 
lo tratoelie a coprire quefU importai n te e cofpìcua carica « 
e poco dopo creo' lo Prete Cardinale Ccì titolo di S« 
Maria de! i^opolo .c nelT atto ftelTo Vefcovo d'Imola, 
e lo alcrilìe aile Congrc>',azioni dei S, Ottìzio, di Pro» 
pa^anda , e in altre rroltc , e fpecial inerire in quella, 
in CUI trattava^ P intereinntiflinu cauta de-l'.i cortaan- 
t]^ delle cinque ^ ropofiziont di (iiaDÌcmo< Jbbbcìo aia 
fine fiio legittimo iiicccifiife sei Pontificato Romano 
col nome di Alcilandro V(f« ^ ^ 

GiAnoinoiAMO Lomellioi patrìaio Genovefe » nipote 
per canto materno del Cardinale Antonmaria Sauliy' 
fatti con facceifii i lìioi (ludj in Koffia« e poi prof4N 
guitfli in Perugia, dove confeguì fa laurea in entrambe 
k Icg^i, non avvilì l'altezza del filo fpinto re' fo'.bz- 
zr giovanili. Afcricto ai novero de' Prelati, nei ló^^t 
tu dopo tre anni occupato fuccefièvamente da Urba- 
no Vili, nelle Viceicgazioni di Fefrar i , Bologna ^ e 
Romagna) e fatto ConimiU'ario .generale dclT ciercito 
pontificio , Chierico di Camera , e Gorenratorcf dì Ro* 
ma. Dipòrtolfi e^li in quella carica con lode di fé* 
verità e di giulliaia , onde la città & vide ben eofto 
^ur^atadai vagabondi , e da i malviventi» loooceo* , 
zio X« trasferitolo alla canea di Teiorierer Io creò 
Prete C:irJinile dcl titolo di S, Onofrio, e nel Jó^^^t 
Legato di i^ologna , dove con funtuofà magnificenza 
accnlfc la Regina di Svezia, che portavaii a Kon7a# 
Nell'anno itf^4. lo elcfle Velcovo di' Todi, Chiefa 
però di cui non prefe il poiTefro, volendo compirtr 
eli anni di (ua legazione. Nella Tua partenza da que}« 
» città * che governò per lo ipazia di fd anni « f f 
popolo elàltd aileflelle il di lui merito, e la ftfvin 
iua condotta, e lamedionbile Tua gruftizia, come qiic« 
sii 9 che nel fao governo aveva amata T equità , con* 
Krvau k fNce^ t odiai» ti tixioy elle io rend^ am 
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Tempre fevero, e ineforabrJe contro i ladri, gli aiTaflì» 
ni , e i prepotenti » e amante degli onefti uomini , e 
virtuoil . Quantunque non flavi mancato chi abbia ar« 
dito di affilare la lingua contro queAo degno Cardinale» 
la Verità però fi è> che mutteonefi coftimteiiieste fer* 
aio nella retta Itrada «fenaa declinare &è a ddlra » uè 
aiiniftra;e ilcaodore del cuore, f amore del gtaflo« 
e la morìgerateaaa di no^ elèmplare c fpecchiato co« 
(lume ) fecero il ftio verace , e naturale carattere • Tra 
le altre lue virtù però , che largamente lo adornarono, 
fu un invincibile fortezza non rimelTa punto dalle 
minacce de* potenti , fopra dc^ quali fece cadere gli atti 
della giuiiizia vendicativa con ugual pefo , che jopra i 
più vili malfattori* Intervenne ali* elezione di VVlclTan. 
dro VlL,.ncl cui Pontificato la morte lo arredò qel 
colmo delle pade^giere grandieiie s e degli onori Jici 
tSfp» io età di cinquantadne inoit quantunque V OU 
duino nel fuo Ateneo Lignttico alla pag« 351. toU 

?^ per errore due anni di vita > e lo Hello Ciccia- il 
Jafcrro nel luo libro intitolato Fiori della (loria, a* 
nicnduc fmentiti dall' ìfcrizione porta alla Aia tomba, 
qual' ebbe nella ( ihiefa di S. Carlo al Corfo 1 (otto una 
lapida Iptendidamentc adorna ) che vi fu collocata dal 
Cardinale Luigi OmoJcì {lio amicKfimo > Copra la i^uale 
legged un* onorevole epitatfio* 
' UyiOtAleiTaadroOAodeii de\Mafcheit di VIlkaiM* 
va» e Pioppera « (orti t fnoi natali io Milano da eoe* 
picuà famiglia. Condottofi in Parma per atteodere 
agii ftudj » Ci trasferi a Perugia t dove in età di venti 
anni, ottenne la laurea in entfambe le leggi* Condot- 
tofì 3 Roma, veftito nel 16^0, tn età di venridue anni 
r abito di Protonotario appoltolico, ottenne da Urba* 
no Vili, di cirerc avvanzato tra i Chierici di Came- 
ra con godimento di tutta la corte, a cui colle fuQ 
maniere ii era rcnduCo fommamente amabile* FurongU 
addoiTati altri onoratifQmi carichi» e (bgolarmente quel* 
iodiProtFVifoffe^olia Proveditore Generale delk fot* 
tea» dello (lato ecdeiiattico dorante l'adèoaa de| Ri* 
ficsioU * che ritfwrovafi neila pcoviocb del Patrimd* 
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n»io, il quale poi creato Cardinale, rimafe affolutj- 
. mente la carica airomodci, che fu da lui efercicjta 
con quella fatica- che può immaginarfi da chi non 
ignora t fucccHi di quella guerra . Qual dellre^za egli 
uiiiiTe per fuppHre al bifogoo « può argonataiarti dalle 

.notizie palei! ad ognuno della fcarlcaz» dei denari » 
che fi provava allora in Roma, e della neccfiSrà di 
provvedere a più, elerciti , che aiteftiti teneva ii? di- 
ver(e-pani ia S. Sede. Egli nondi^mcno pieno di pru- 

. denza , e d? c<^rL!',';g!o , fpppe così bene difporre tutte 
le cole, che colla ina attività, diede il moto, e l'ani- 
ma alla riputazrnnc delle armi, alle quali fopranten- 
dcva . Conchiufa la pace, fi pensò di mandarlo Nu-zia 
ticii" ibernia . Mentre però llavaU in procinto di paru- 
re pel iuo dell ino» Papa Innocenab X., cangiato con* 

. figlio , lo trattenne in Roma col titolo di 'CoimAiiTarto 
Generale in tutto lo ^to pontificio, con hcoUìt di 
potere ipcndere, e fiir gli ordini dei pagtorenti al De^- 
pofitario della Cambra f indipendenteaiente dal Telò* 
riere , cofa non mai più veduta fino a quel tempo $ 
c poi dichiarollo , in Inogo del Generale Savclli, rflla 
lecnnda guerra di Catho, Generale delle truppe pon- 
tificie, delle quali in alTcnza di Camillo Panfili, «e 
pbbc il fuprenao, ed aiioiuto comando. Giunto per 
mezzo del maneggio di sì diverl , e gelofi carichi* 
da elTolui egregiamente efercttati « ad elTere Decano 
4é Chierici della Camera » fa nominato Prete Cardf* 
nate del titolo di 5» Aleflio , e Legato d* Urbino , dove 
fi guadagnò la fiima, e il credito di Cardinale pio» 
gìuùo , e magnifico » e affai comirendabile per l» fita 
docilit!i, e rettitudine, e moflrò rutto P impegno nelP 
efercitare T ofpitaUtà co' pc'ff^rini , e molto pm poi 
co' perlònaggi , che in pattando da Pefaro recavanlì a 
KoDia, avendo una V4>l£a tra fe altre rrcevuto gli am- 
bakiatori \ cncti , e la Re^'ina df Svezia con ta!e, e 
tanta magnificenza, che quella Pnncipcfla alla prcicn- 
]|adel Papa, non celava di eijiltare co^ più finceri eir- 
comi la fpleiididezja del Cardinale Omodei ? ansi» at« 
tcfo il contagio ùi Roma» dovendo quella firtocipeiBi 
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trattener^ qualcUè giorno fuori 9 trafcclfe la danza ut 
Pclaro , dove fa trattata dal Cardinale come alla di 
(ci regìa condizione fi conveniva. Reftimicofi a Roma, 
veaoc aibritto alle Congfcgaiioni del Buongoverno, 
della ConlultJ, dcir immunità, ed altre, e fu nel nu* 
mero de' Cardinali elettori ' di AlelTandro VII., de'due 
Clementi IX , e X. , e d' ìrnoccnzio XI., nel coi 
Pontificato compiè felicemente la carriera de* Tuoi gior- 
ni nel 1605. in età di kttantafette anni , e trentatre 
di cardinaUto, eJ ebbe fepoltijra uelU tribuna deila 
lonui.jia ChT^a di S. Carlo ai Curio ( per compimen- 
to delia ouale aveva fpcfe fomme immeofe di denaro) 
avanti alt altare , in cui conièrvafi il oiore di S* Carlo 
Borromeo, fiiuo una nitida lapida fregiata di untele* 
gante iicrizionc. 

PtBimu Ottoboni patriiio Veneto, uno de* migliori 
fpiriti del fuo fecolo , come lo dice la iloria dell* acca- 
demia reale delle fetenze nelT anno \6^i. nell* elogio 
del Cardinale di Potiimac , adaeitratofi ncil'Univerfiià di 
Padova nctlo tludio ui entrambe le leggi, nelle quali 
corfegui ia laurea di dottore , trasferitoli a Koma nei 
1650. «venne occupato da Urbano Vili, ne* governi 
4i parecchie ciiti dello ftato eccieliafttco , e tra le aU 
tre di ijnelledi Rieti, di Temi, di Città, di Cafiello, 
dove diportolfi nel proptrìo impiego con - lai pmdenià, 
e vaJore , che quel Pontefice dopo avrrlo adoperato 
con {uccellò nel quietàrc t tumulti dedatiii tra gii Spp* 
leti ni , e i popoli confinanti, a cagione de"* confini, \o 
promoifc alia Chiefa di TorceUo, di cui però né il 
Cardinale ()uirint nella fua porpora e tiara Veneta 
pag. 27 1. , HL* [appoco rUghellio nell'Italia Sacra nella 
Icrie di quei Vekovi, fanno alcuna menzione: Io ri- 
corda però r erudito Padre Giangiroiaroo Gradoni^o 
nella i'ua Brefcia fiera pag. lou Vacato to^iei^ito 
i) ^poSto » che tiene la Repobbiica Veneta tra gli Udì* 
tori di Ruota, fu oel i6^u conferito air Ottoboni , 
il ^uale dopo avere efercitato per Io fpazio di predb 
a tre luflri con plaufo univerfale quel gelofo carico, 
% acaio Fccte Cardinale dei titolo di & Salvatore ia 
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Lauro, e da Tnnoccnzio X* nel lòj^ Vcfcovo dì Prc* 
fcia , Chiefa,chc rinunziò, nelle mani di Aleflandro VII., 
dopo av cria egregiamente governata per un decennio. 
Nel Pontificata d! Clenente IX. venne eletto Proda- 
tana f p annoverato nelle prìnarie CoDgregaziont di 
Roma • DimeiTo il primo titolo» mIsò fucceiCvaiiientc 
nel ltfS7. rotto InoocenaioXU al Vefcovado di Porro» 
edopoelTere intervenuto ai conclavi di AlclTandro VII.» 
dei due Clementi IX, , e X,, e a quello dMnnocen- 
sioXI. , nel quinto, fu egli medcfimo aiTunto alla Cat- 
tedra del Varicano col nome di AkiTandro Vili. E' da 
norarfi a queltn luogo elTcrc corfo un'errore afi'ai no- 
tabile nella Porpora c Tiara Veneta del Cardinale Qui- 
rini , il quale a car. 271. Scrivendo del Cardinale, poi 
papa Ottoboni dice, che nacque nel itfao«, e che poi 
nei itf^o, contando quattro faHri di età» è ne venne 
a Roma» lo che non pucV in alcun modo fuififtere. 
Conviene dunque dire, o che TOttoboni nafcelTe nel 
14$I0> » come in fatti fu , o che (1 conduceiTe a Roma 
non in età di venti, ma flbbcne di Ioli dieci anni, e 
fosl rimarrà tolta qualunque ripugnanza, e contraddi- 
sione t Fu qucfto Cardinale, poi Papa, fornito dalla 
natura di prei^icacc intelictto, di ottima volontà, di 
quadratura di mente , di rettitudine , di difcernimento « 
e di capacità per ogni affare , U cui efaitazigne iebbe» 
nefn premio de^rervizj predati alla Chieià» fu esina» 
dio gloria^del Pontefice» che lo volle e&ltara » mentre 
gli fu ibcccilbre» lèbbene nop immcdi^tQ n^lln prima 
Sede» 

Iacopo Corrado Ferrarelc , avvocato di' celebrata in* 
tegrità, fino dagli anni più verdi fi moilrò tanto vi- 
vace d'ingegno, tanto pronto nell' imparare , c cosi 
vogliofo di laperc , che in breve apprefc quanto gli fa- 
ceva di bifo^no per introdurfi nelle fcienze maggiori » 
e pcUo^iludio delle leggi, nelle quali profittò di forte» 
che venne non foto ad agguagliare , ma a fupcrare ogni 
altro più dotto II e profondo lesilla della liu patria. 
£bbc quindi alcune cattedre onorevoli In qneil* Univer* 
iilà» e colla iiaesaa del àio ing^no» e con la lottile 



p J^^ od by Google 



lyiNNOCBNZtO % 9s 

In terpe trazione dc'tcrti civile, e canonicò, c co" inai 
occiixii collumt » e iòavi maniere li cattivò per modo 
|U animi di tutti « che oelP ora dcHe fne dotte kiiodi 
tt vedm affollai» da prodigioia qtiaotiti di Uditori» 
che eoo grande attenaionc facendogli onorata corona 
concorrevano ad udirlo • Datod quindi alla profeilione 
di avvocato alzò tal grido , che pervenutane la fama 
alte orecchie di Urbano Vili. $' indaJe ad inviarlo a 
Roma, dove dopo un'anno dal luo arrivo» venne am- 
meifo da quel Pontefice per folo merito pedonale tra 
gli Uditori della Ruota. Komana, e per le egregie fuc 
doti t che hiccanlo rif^^uardat c con diùinzionc ua tutta 
Roma» fu follevato da Innoceozio X. alla dignità car- 
dlnaliaia col titolo di & Maria della Trafpondnaf « 
coi nel ì6^$, fa aggiunto il Vefcovado di Jefi » cbe 
fenza averlo veduto , rìnanziò nelle mani di AlelTan* 
dro Vii* nel 16^6* 9 allorquando qael Papa gli conferì 
fa carica di Prodaiario, nella quale nà le minaccic dei * 
magnaci , nà gli oircquj de' ricorrenti , poterono giam- 
mai ritirarlo neppure di un paXIò fuori del retto fen« 
tiero delTequit^i, e della giujltzia» Feritiffimo come 
egli era delle canoniche leggi , c tenace, ma quando 
ricbiedcvaio U giuiiizia del proprio fentimento , forfè 
oltre ili dovere t nionro01 acerrimo difenfore dei diritti 
della Dataria • mTendofi condotto alla villa Mattei li* 
tttataÌQ Koma nelle Wcinanxe di S» Maria in Oomoi* 
ca» per riaverO da grave infermità • vi trovò la mor^. 
te , che Io forprefè nel in età di anni felTanca- 

quattro, e dodici di cardinalato, in riputazione di Car- 
dinale pio» dotto, rcfigiofo, e di gran virtù, nemi- 
co dell' in terelTc, c difpregiatore inligne delie vaniti 
e ricchezze, amante del giuiìo e del retto, e gcne- 
rofo tu poi/erel'i , come lo fete vedere anche in mor- 
te* in cui lafciò erede univerfale la Cbiefa del jfuo ti- 
tolo 1 nnitameiite allo Spedale della Coniblasione > dove 
tuttavia fé ne conferva la memorit in un* elegante ìlcrì* 
aione imprcITa in candido marmo» Si trovò prefence 
a^comizidi AielTaodroVII., in cut a gtudiaio di molti 
Porporati » venne riputalo degno dcUa fupitqu dignità 
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della Cbiefa. La liredda fpoglìa di fua nòrtalttk fn 
accolta nella foa titolare , e collocata nel cofo della ' 
medenota con an oobile epitaffio • 

Marcello Santacroce di antica, e illuilre f^migHa 

Romana , nipote del Cardinale Antonio di quetto no- 
me , dopo avere fcorfa con iliupenda celerità la car- 
riera degli ftujj > e Hn (polarmente della teologia t di 
cui difcfc con pari fpirito , che valore ,pLibl>iica con- 
clulione , ed eÌTerQ impoirelTato delle lingue greca , e 
latina «fi ri voliè alla giariiprudenza t di cui meritò U 
laurea di dottore. Annoverato tra i Canonici della Va- 
ticana Badi ica» come ce ne a(ficura Oiacomo Grimaldi 
Del Tuo libro ia titolato Dilceodenaa de* Canonici Va* 
ticani allapag. ila* «che fi conferva manolcritto neUV 
archivio di quel Capitolo , circollanza omelTa , o fi^no- 
rata dai Continuatori dei Ciacconio, c fra t i^reiact 
della Congregazione del Buongoverno .^vcnnc dcftinnto 
da Innocenzio X. col titolo di (.ommiirario per quie- 
tare le liti inlorte tra i Reatini, e i popoli confinan- 
ti , a motivo delie ac(]qc ; nei eguale fpinofo atfare ebbe 
molto cbe iòlFrìre prima di venirne a capo* Concbittià 
al fine la fofpìrata concordia con efirema Ibddtsfaaiooe 
del Pontefice » fu incontanente fpedtto. VUelegato a 
Bologna , in tempo, in cui era Legato di quelli città 
il Cardinale Fabrizio Savelli, e dichiarato Commitfa- 
rio generale ne!!e tre legazioni diBologria, Ravenna, • 
e ^errira,come ancora deli eiercito pontifìcio, adu- 
nato , e raccolto per rcfpugnazione della città di Ca- 
llro ♦ ciie aveva empiamente mcilo a morte il proprio 
Vctcovo Crilloforo Giarda . Dopo due anni richiamaco 
a Roma 9 fu aftrìttotra i Frelatt di Conlulta» e poco 
dappoi ad iftanaa di Cafimiro Re di Polonia» in età 
di trentaquattro anni , creato Prete Cardinale del titolo 
di Stefano nel Montccelio, e nel tempo ileffo Ve* 
icovo di livoli, dove coli" anfminiUraaiooe de* Sagra- 
menti, colla predicazione della divina parola, colla 
ce.cbra^ione del finodo , che diede alla pubblica luce 
nel!* anno iiaio 1638. in cui fu celebrato, cogli cfem- 
pi di un integerrimo culture , e coli* abbondanza » e 
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gcnrofità delle iimoiine , rtudiolìi di promuovere a tatto 
potere U faluce del proprio gregge . Non per quello 
dlmeottcè h matenale dolla iiu Chiefa'f. che arriccili 
di prezio(>> arredi » e di una nuova fagreftia, dilègoo 
del celebre Befoìm» Sparibfi un'cóntagtofo morbo In 
Romane nelI'Abnuao nel da! quale egH mede» 

lìmo rimafe aitaccato, venne da Aielfandro VU. tra- 
cce Ito a l'up remo Prcfidente del tribunale della fanità, 
nel quale pcricolofo incarico ebbe tutto l'agio di mo» 
llrarc la fua carità , e quello appoflolico aclo di cui 
ardeva» che in tale occafione coinparv^e in tutto il luo 
ludro. hgli prefervò la fua diocelì da queir orribile 
flagello per metzo delie fiie preghiere , e per un voto 
&tto alla SS. Vergine» in onore delia quale fece edi- 
licarc una magnifica cappella nella iìia. «Cattedrale fotto 
il titolo delP Immacolata. Concezione » e compofe a 
gloria della Medcfìma rei tempo fleffo un* orazione 
ùi profa , !a quale fi canta ogni anno in ricorrenza di 
quella io! cnniti . Favori col fuo fuffragio l'elezione di 
AlelTandro VII,, e de due Clementi IX., c X, , che 
gli aflcgnò le Congregazioni d'ella Confulta, de'Vc- 
icovi e Regolari , ed altré • Clemente IX. io volle nei 
Bumeto4i^uei Cardinali > che dovevano ibprantendere 
alla Congregazione lòpra lo ftato dei* Regolari» che. 
ora di frefto* ftata llabtlita* A|U fine pieno di meriti % 
confinò con una' pia morte» accaduta* rn Roma , -una 
lauJevol vita , nel 1^74. , e non giù nel 16S6., come 
dubitando feri ve Giorgio Eggs nella flia porpora dot- 
ta, adottato in qualche maniera dall' erudii iflìmo e ben 
avveduto conte Mazzucchelli- ne! Tomo Iccordo del 
iu.0 iiiuico alia pa^. pj* 9 in età di anni cinquantufci 
t venti due di cardmalato. Ebbe fepoltura> nella fua 
Chieia gentiliaia di-& Maria ia Publicoiis-» nella tom* 
ba de* iiioì antenati » con una nobile iCcrizione poila 
al deliro lato dell'altare maggiore di quella Parroci 
chiale,tTa gli altri Cardinali di fua illullrc profapia, 
dovc^Gvcde efprcfTa in pittor i T efiigie del Cardinale 
Marcello 9 il quale prima di cilcre aiiunto alia porpora 
cardinalizia, oci 164$* riédiEcò preifo che da' fondai 
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mentì quella Parrocchiale , e rabbellì con ecclefiaftica 
fplendiiiezza , e munificenza, come apparifcc da una 
lapida poiì.i in viciiiaiua lieiT altare m.iggiorc > in cui 
fe ne conferva la memoria* Nella Banlica Liberiana 
preflb alla porca larersile « efifteote al deliro lato dalla 
parte della tribuna « fi vede un magnifico avello eretto 
alla memoria di qoefto Cardinale col bullo del mede* 
fimo , efprelTo in marmd , e fregiato di un'onorevole 
epitaffio- 11 Battaglini nel Tomo terzo de' Tuoi Annali 
del Sjc?:rdozio e del!' Imperio pag. 606. krive con 
maniteiio errore, che ebbe la tomba nella fo^tuofa 
Cbiefa di S. Carlo a Catinari . D'onde abbia egli trat- 
ta cotale falia notizia» noi certo noi fapptamo. 

Baccio Aldobrandini Fiorcoiino, iìn dall' adolefcenza 
per lo candore » e dolceaaa de* fuoi .cofttimi , fa in alto 
pregio preflb le perTone favje 9 ed onelle • Portatoli a 
R-ma» nella condotta ben regolata del Aio vivere, e 
nelP applicastone agli (ludj , diede ottimo faggio ^i Te 
fteifo , onde arricchito da Ippolito Cardinale dì quello 
nome di eccicfiailiche pcnfioni, e di pingue annuo le- 
gato, fu ammeflb dal' Papa tra' fuoi camerieri fcgreti , 
e fatto Foriere maggiore, e Canonico della Vatrcana 
Bafiiica, e poi anche in riguardo delle nozze contratte 
da Camillo Pan6:j nipote del Papa, con Donna Olim- 
pia Aldobrandini, fu fe non con applauiò, cereamen- 
te non fcnaa qualchè merito peribnale * creato Prete 
Cardinale del titolo di S. Agncfc nel Circo Agonale» 
in cor tralegno della pontificia benevolcnaa inverfo la 
cala Aldobrandina , con cui Innocenzio aveva contratta 
parentela. Kiulcì ia promozione del novello l'orpor:>to 
gradua a tutta la corte pontificia, di cui colU foavirà 
delle maniere, e culi ingenuità de' coltami, erafi gua- 
dagnatala liima, e la benevolenza. Dimeifo it primo 
titolo ottenne quello de* SS. Nereo ed Achilleo , e dopo 
elTcre intervenuto al conclave di AlelTandro VIL pal'sò 
a miglior vita nel i66s* in eti di ctoqoantadue anni» 
e tredici di cardinalato, ed ebbe Cepoltura nella Tua 
Chiefa titolare avanti alf altare maggiore , (òtto una bea 
adorna lapida» fregiau di aa magnifico elogio* Fu ^uefto 

« 
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^ardloftlefiii dairetà verde di un namràle m edremo 
benigncHe manfueto 9 d' innoceote» ed ioconumisaco co- 
fiume, .ed affai appiaudiCD dalle perfone dabbeoe* nato 

fatto-perlaVrtSiÈrvperle' dignità, e per !3 gioria , 

FEDEKica Langravio: d* Alila', de Principi di Armcdad, 
abiurata la rcfia in cui' era (lato- educato , prytefsò 
nella Religione Gcrofolitnitana , di cui ne. la Germania 
ottenne il ruprcmo niagUkfo> infìeme colla prefettura 
delle galere di Malta, col- vniore delle quali» e con 
lafavìa. faa- direzione» Crlonlò^ lòprar t legni degl* infe- 
deli» e ne riportò* molce, e lègnalate victorìe. Dopo 
dr che intraprefe un viaggio* peri' Italia ». Spagna , e 
Alcinagna»^ iiiaii';^ accolto , e trattato con pari fplc2i« 
drdezza, e magnificcnw da Principi, e Signori di 
Ogni città, e provincia. Filippo' IV. Re di Spagna Io 
nominò ammiraglio della flotta d'Oriente-, e dcile ga- 
lee di Spagna , ed affidogli la Prefettura della' Sarde- 
gna Finainiente benenìcrito della tede . criltiana per 
la disfatta' de* Torchi e della: Cbiefa cattolica per la 
deteftiziooe dell* creila'» non potè il Papa^ fate: oflacolo 
ar caldi ^uffiaf^ di Cefare» che rnterponendofi; a favore 
di uni3 de* primi Principi delPAleoiagna^ recava luilro 
ai. Sacro Collegio, al quale fu annoverata- colla Dia- 
conia di S. Maria Nuova , a cui fu a^niu"^^' Vefco- 
vado di Uratislavia e la protettona c4e} S. R. 1. , e 
deir inclita nazione Alemanna , e de* regni' di Sarde- 
gna, e Sicilia preffo la S. Sede, Deputato in tempo 
di contagio ad invigilare alla fanità del popolo di Koina, 
efpoiè a repentaglio la propria-vita per liilvarc P altrui , 
yi(itaiid(T ogni giorno 4»' peribna- i riontf della' città, e 
iddeme glt in&tii del . còntagiolb: moibo » im pegnatidjf- 
nio per la- comune ialute, e fingolarmcnte de^ poveri » 
quali fovveniva^collc medicine , e limoline; per lo che 
divenne U delizia* e P amore di R jma . AlefTandro VII, 
iniicme col. Cardinale. Carlo- de' Medici deputollo ad 
incontrare > accompagnato da nobililUma comitiva, la 
licgiiui di Svezia, che portavafi a Roma, dove follen- 
nc il caratccre di ani baie latore ceUrco per f Imperatore 
Leopoldo , nella quale occafione rìmafe imoarazzato 

Oa 
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sicile eotitrverne , che ù eccitarono col Cafdlnilé ÀI* 
tieri, e gli Ambafciatori delle Corone. Quartunquc 
fòiTc a dovizia provveduto di (òftanzc e di riccheczc, 
ciò non per tanto la generofà (uà carità > c compriHìo- 
ne inverfo i miferabili , lo m.intenne maj fempre in ilU- 
to di povertà. Trovofiì prcfence cunciivi di Axifan- 
dro ViU , de* due Clementi IX. , e X. , e d* Innoccn» 
»o XL La fna morte accaduta in (Jratiàlavia nel itf8a« 
in età di feflanufei anni non compiti» e trentuno di 
cardinalato , riÌcofl*e il tributo delie più fincere la^ns* 
me . Il fuo cadavcro trovò rìpofo in quella Cattedrale 
fieli a cappe! (:i di S. Elilnbrtta , da Cilolui con cccfefìr- 
Aica magnifìeenza toodata, che iaiciò erede dc'iuoì 
beni, e ricchc//c* 

Caiu o Barberini nipóte de' due Cardinali Francefco , 
e AuLufiio di queUo nume , e pronipote di Urbami Viti. , 
chianito alla vita ecclefiailica» rinunaiò ia primogeoi- 
t4ira a Maffeo fiio fratello minore , e in età di ventf- 
trc ( il Battaglini net T. $• de Tuoi annali pagina so. 
icrive, che paifiva di poco Venti anni) fu creato Dia- 
cono Cardinale di S. Celano, colla facoltà di ritenere 
ta carica ai Prefetto ai Koni n . Quantunque a ouel tem- 
po vi follerò della cafa Barberini due altri Cardinali, 
ciò non per tanto la promozione dei Cardinale Carlo 
fu univerlalmente apniaudita, atrefc le ottioìe qu.ilitì 
del {oggetto , che ipnava da tutte le parti nioocuia, 
e ^viveva una vita incorrigibile, immerfa negli (ludj 
delle buone lettere , e negli eferciij di rpirito» o nelle 
ecclenadtclie fonaioniv colichè riiifcl preftantt^Kmo ec« 
clefiallico^ e per zelo di reli<:^o{)e> e per munifìccnsa 
co* po veri, inlignc. Dotato di fano giuoizio^ e di pru- 
denza fupcriore all' eia , fponeva nelle Congregazioni 
con tal grafia, e modellia il luo parere, che ognuno 
di buon grado Tafcoltava. Neil' aifenz ^ del Cardinale 
Antonio iuo zio, fu eletto AmniunUfaiore della Ba- 
fiiica Liberiana , e del Vckovado di Paleilrina, dove 
Iòndò il Seminario per i Chierici di quella dioccfi. 
Clemente IX. lo nominò Arciprete della fiafiUc» Va* 
•ticana (»er tioj|ui2Ìa dd Cardinale Francefco iito sio» 
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cfarrogoìio nella carica di Camarlingo in sftcrìzs. del 
junnoniinato Cardinale Antonio, quale eiercitò anche 
■dopo il di lui riion o in Roma, attela la malattia da 
cui il meJcfimo era impedito i lo che efegul con Unii* 
ma lode , fingolarmcnte nella uiuturna vacanza deila 
Sede Appollolica, avvenuta ideila morte delPantìdetto 
Clemente IX. Fu aferi tto alle Coogrega2ioni de*Vefi:o- 
vt e Regolari, del Cooeìlio, delf fminuiiiU» ed altre» 
colia protettorìa de* Monaci Celcftini, di quei di & 
Bernardo, deXanonici regolarf Lateranenfi , della S» 
Cafa di Loreto, c dc'regni d' Ibernia, e Savoja . Quia* 
dìtufpcdito co! carattere di LegMfo a latcre a Napo- 
li, per compiimentare a nome del Pontefice il Re cat- 
tolico Filippo V. , dove con gran decoro della S. Sede, 
e con pari fuo lultro , folìennc quella fplendida lega- 
zionct (opra di che (i può vedere la lettera llampata 
lo Roma nel i7oa.« in ragguaglio della legazione del 
Cardinale Barberini» a cui fu conferita r abbazia di 
Subì aco, dovè nelPanno Jóy^ celebrò il linodo, che 
da* dotti vien tenuto In gran conto, e pregio. Lo dea- 
fo fece nel 1^85. nell'abbazia di Parta > della quale 
era Abate commendatario . TrovofTì prefente ai concla- 
vi di Aleflandro VII., de' due Clementi IX,, e X. , di 
Innocenzio XI., AUHandro Vili., Innocenzio XII., e ' 
Cleoience XI., compiuti i Quali, T inciurabile morto 
r obbligò a deporre in Roma nel 1704, In eli di lèi* 
'tantaquatdO' anni la porpora cardinalizia » che avevi 
veftita pel lungo fpazio di undici e più Inilri « La mor- 
tale Tua fpoglia trovò perpetuo ripolò nella Chieia dì 
S.>lodrea della Valle, innanzi all'altare della fontuofa ^ 
cappella Barberini, fotto una lapida magnificamente" 
ornata, fopra U <)U9le UÀ v«4c ÌRciU una ambite 4I« 
crìziooe • 



cardinal! 



TnmiUgéZiM d! due Cardinali tHdii mUé fn^ 
. mozwu At^ ip. di Febbraro del i^5». »/SriM 
àlU %• di Mmq M 1^54. 

LonCNZO Imperiali nato in Genova di fenatoria fa- 
miglia j recati feco a Roma egregi talenti, in vifta 
di elTi fu da Urbano Vili, dellinatu alla Vkelegazione 
di Bologna, governo delie città di 'Fano, e di As- 
coli, e 10 alTenza del Cardinale Antonio Baiberinì, 
furrogato nella legazione di Ferrara • Annoverato in 
fcguito tra i Chierici di Camera, venne deftinato al 
governo della provioc-ìa del Patrimonio, e delio Stato 
di Cadrò col carattere di CommilTario generale delle 
armi, dove con immortale glona de! fuo nome, con- 
chiufe co' nemici una clortofa pace: dopo di che fa 
Ipcdito da Innocenzio IL nel 1648. con ampiillìme fa- 
coltà , e colla fcorta dì mille ducento fanti, e trecento 
cavalli fòtto la direiione del Conte Davidde Vidman, 
alla città di Fermo , dove a tamburo battente e ban- 
diere fpiegate , gran parte di quei cittadini corfi alle 
armi » avevano in un tumalto* o fia popolare fedizlc^ 
ne , uccifo dirgnuuatamente il 'Governatore , che era il 
Prelato Uberto Maria Vìfcontl, e con lui il Baratti 
fuo amico f ed il (iio maeftro di caia» e ftrafcinaio poi 
i! cadavero del Governatore in piazza , fpoglìato delle 
velli, e lafciato ivi per orrendo fpettacolo fino alla 
notte , durante la oualc fu trafportato alla fepoltura 
nel o Tpedale dell* Umiltà, c d'indi dopo folenni fune- 
rali trafportato, giuda la volontà de' parenti, ai San- 
tuario di Loreto . Eiegul l'Imperiali faddoflatagli com- 
Iiii0ionecunfamadigiu(lizia, e prudeniat e feiHtatta 
la pace , e il buon ordine nella città « eolia mone di 
foli fette inquifiti. che erano guardati nelle pubbliche 
carceri , tornato a Roma » fit trafcelto fu i prìncipi 
del dal mentovato Innocenzio a Governatore dell* 
AlmaCittà , e p.ifTìto appena con unìverfale applaufo 
un' anno nella nuova carica, venne alfunto alla dignità 
cardinalizia col titolo dì Sa Griiogooo, a cui fu ag> 
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gFiinCa la legazione di Ferrara « e la proceccorìa de*Ko« 
mitan! di S. Agoftino, c lis' monaci di Montcver^ìne • 
Compiuta la fua leeazione , in cui lafcio perpemf mo- 
numenti di fua abilità * e g;iuftizia, fu di nuova 
dclìinato da Alc/Tanriro VII. al governo df Romj , dove 
. a motivo del tumulto eccifatod tra il Duca di Ore* 
miy. ambafciatorc di Francia, c la truppa de'fnidati 
Cori! , di cui venne (I Cardinale Imperiali dz afcaot 
a torto accagionato , il ti'ró addolló contro ognf nelone 
lo sdegno del Criàianiflimo niaf Informato , onde ra dal 
Papa trasferito al governo della Marca d'Ancona» col 
carattere di Legato, ad oggetto di allontamrfo in quel- 
la critica circoflan?,! Roma. Ma rimpcriali rinun- 
ziata quella legazione , fi conduiìe foliecicamcnre alla 
corte di Parigi , per giuilificarfi prefTo il Re criiHanis- 
ilrnOye per far coda re a quel Monarca la rettitudine 
di fua condotta , e la venerazione, da lui moHrata in 
queir emergente, in verfo la Maefià faa« Non poti 
però ottenere ndienxa da quel Sovrano» fintantoché 
non furono agginiiate le concroverfie coir Roma » dopo 
di che fa ricevuto» ed accolto con fommo onore dal 
Re, il quale il protellò colla Repubblica di Genova» 
di non clìerc flato pnm:i ben informato intorno alla 
perlòna dei Cardinale Iiiiperiali, riconofciuto per uo- 
mo di fpirito recto, coilan re , ed Ofiefto ^ da quel gr.ia 
Monarca, il quale protelìoiH, che dagli accidenti di 
Roma aveva rìtratro il contento di aver conolciuto di 
perfona Qomnd* liono • Reilirultofi a Roma» ù mo» 
firòiodefedo nelle applicazioni a ouelle cure» che gli 
furono appoggiate in parecchie Congregazioni» afe 
ouali era afcritto, e particolarmente io qnelle della 



AielTandro VII,, Cfemcntr IX., c X.,c celsò di vi- 
vere in Roma in riputazione di uomo integrp, e giu- 
fto nel lój^. in età di feitantadue anni non compiti, 
e diciannove di cardinalato. Giorgio Eggs nel fupple- * 
mento alla porpora dotta pag« 586. aggiunge a quello 
Cardinale tredici anni di vita ^rivendo» che morì 
nel Pontificato del V, lanocenaio XI. oeir anno iSió, 




Intervenne a' conclavi di 
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Fu fcpoito nella Chiefa di S. Agoftino, dove al dtfftro 
Iato della magnifica capiiella dì S. Tommafo da Villa» 
nuova, vcdcfi cretto alU fua nieiìioria un iuntuofo mau« 
foieo adorno di beKe (latue , e di un* urna di nero mar- 
mo, fopri la quale ù vede la ftatua del Cardinale gjs 
oufleflb in arto di orare « nella cui bde leggefi un* eie*- 
gante ifcrizionc . Di lui così parla il Corraro ndia 6ul 
celatone di Roma. Imperiali è uomo da soi^no» 
ctte^apifcerabito ove ilia il malev e ha ingegno ade* 
qnato per portarvi il rimedio. Ha anco p?rto franco, 
che non facilmente cede , tjuando coaoicc per chi Asl 
la ra^^ionc . 

GiBHiiTo Borromei Milancfc de'Conti di Arona , prò. 
nipote del Santifllrao Carati ale Carlu di ducilo nome> 
emulando la gloria degli illuftri (voi - antenati , latti con 
£ioceflb i fuot fladf nella pat ia , portatoli a Roma» 
fu da Urbano VtlU eletto Vicelegato della- proWnda 
del Patrimonio, e del territorio Ferrarcfe, c Commii^ 
farto di ambedue quelle proviucie in tempi affai (ca« 
broli , e difficili , ne* quali era imminente h pfucrTa. 
Innoccnrio X. io iiffegnò a minirtro, c configlicre al 
Cardinale <>amiilo Panfili fuo nipote , affinchè coli' ope- 
ra fua lo coadiuvale nei gravi, e delicati affari, che a 
lui erano addolTati , e quindi avvanzoilo al pofto di 
Segretario di Confùlta , dove avendo colla favia faa e 
ben regolata condotta ibddisfiitto pienamente alla vo» 
lontà del Pontefice » fu creato Prete Cardinale del ^ 
colo de* SS. Gio. e Paolo, e aicritto alle Congrega* 
aioni del S. Otììzio, delP Immunità » ed altre» colla 
protcttoria de' Minori Conventuali , e deputato oltre a 
ciò fopra la famofa caufa di Gianfenio , come quegli > 
che si nella iacra, come nella profana letteratura, era 
mirabilmente dotto, e verfato . Ottenuta la legazione 
della Romagna, bal^ò la fola fama del iuo nome, a 
tenere per tal maniera i popoli nel loro dovere, che 
*per lo fpazio di tre anni non vi ebbe p'ammai occa» 
Hone di punire verun deKnqucnie colfeltimo fupplicio» 
Il Battaglini ne) T» de* fuol annali alla pag* 54^ 
icrìvendo della legazione esercitata dal Borromeo ^ce» 
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^cht gli fprendori di Tue virtCì , accoppiati con quelli 
di una venerabile fanti monia , non poterono coprire 
baftevolmence le irrefoiuzioni di iua cukicnza in ogui 
a0art9 che celeri le ricercava e fpedice, perchè col. 
troppo mamrarle « colf indugio ne corrompeva il frutto > 
che derivato ne faria al Pubblica j conche diede ann 
ai maivivend dì Àuiàrll di fua clemenza , e bontà^ 
Lo che non vediamo come poiTa accordar^ con (guanto ne 
•fcrivono gli autori , nè r:impoco con quanto di lui afferma 
il Corraro ne/la fua relazione di Roma alla pai^. 297. 
fcrivcndo così : ha dato fempre buon faggio di fegrc- 
«czza, mòdeftia, e finccritJi , doti, che rade volte van- 
no congiunte con chi ha facoltà di comandare; efer- 
«ita ora lodevoimenèe la legazione di Romagna, nè d 
intono 'richiami contro H fuo governo . Non pollo 
le con &r buon ^tadiaio de* fuoi fentimcnrì verio il 
ben pubblico. Vtlitata dairun capo ali* altro queiU 
.provincia» iion ebbe altro a cuore, che di fgravat^ 
da' debiti, e dagli aggravf pubblici le città, e i luo- 
ghi (oggetti alla ku legazione, come felicemente cfo 
gai. Irovolfi prefente a* conciavi di Alcifandro VILg 
e de' due Clementi IX., e X. dopo i quali, vide ia 
l>[ettuno ii termine de' fuoi giorni nel 1671. in eti di 
cin^uaotafette anni, e dicidocto di cardinalato, e tra» 
sferico a Roma , ebbe fe^oltufa nel Presbiterio della 
ChìeiàdiS* Cario de* Milanefi, lotta «na landa ipien* 
didamente adoma, fopra la quale vedcli incifò un mag« 
•nifico elogio. Il Mazzuchelli nella iua opera degli 
Scrittori d* Italia al Tomo a. pag. 1804. fa di queUQ 
Cardinale onorata menzione , e feri ve , che finì di vi- 
vere al li 16. di Gcnoajo dei 1579., lo ftcffo afferma 
j*Argclati nel Tomo x. parte 2. della Biblioteca dc^li 
icrittori Miiancfi pa^,ina tot, CoirArgebri conviene 
Giorgio Eg^s nel T. 6, della fua Porpora dotta aìU 
pag. 424., il quale afferma, che ODOrl in età dì anni 
ièdantaqnsmo.L*Oldoino nel fuo Ateneo Romano lo 
dice morto nel 16^0^ Non abbiamo noi potuto eom* 
prendere cooie mai in un punto per fe (leffo cfaiariiS" 
mo» quelli celebri Autori Amo caduti, in ai grave er- 
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rore . Sono però tutti valorofamente confutati, e fmpn* 
titi dall'epitaffio pollo alla di lui tnn,L>:'. nella Chi d'i 
dì S. Carlo dc'Milanefi, dove a chiare note fi legge, 
che morì neir anno 1572. » e cinquantalètce di faa ct^* 
Chefe foflè vera ropiniooe de* mentovati krìttori »De 
yerrebbe per legìttima confegiieoca eflère egli morto 
' in età di anni feifantaquattro » come elll dicono, e iè» 
condo rOldoino di anni cioquatttactnqtte» quando ve- 
ramente morì in quella di cinquantafette , come ce lo 
aflìcura la mentovata ifcrizione . Che anzi attefo il ris- 
petto, che abbiamo per gli Scrittori, non potendoci 
noi perluaderc, che uomini di tanto valore, foflcro 
caduti nell' cfpofto errore» prima di penfare a confu- 
tarli, abbiamo avuto ricorfo ai moderno dcgniifimo 
Arcivefcovo di Milano , il quale coir fonata (oa genti* 
iesza it è degnato di trafmetterci V autentico atteftaeo 
4lel Battedmo del Cardinale Giberto Borromeo , dal 
quale rifalta eflère^eglt nato ali! 28. di Settembre del 
1(^15., e batteaaato nella Chicfa di S. Maria di Pe- 
dona alli 8. di Ottobre dello ftefs'anno, d'onde ne 
viene in confeguenza ciTere egli morto in eti di anni 
cinquantafette, ciTendo aflìcurati per T altra parte dal 
iuo epitaiiio cxiere egli paiTato a miglior vita nei lóji» 

Ottava promozione fatta in l{oma alli a. di Miarzé 
del 1654., e promulgazione di due Céfdìttéli €rf4ti 
nUi di Febharè del 1^52* 

Giambattista Spada patrizio Lucchefe» compiti ap* 
pen^ nove pni , mollrò fin da quel tempo una vene- 
rabile altezza di fpirito ne" fuoi coftumi , e nelle ioe 
maniere di operare; onde al forgere di queir aurora, 
conofcendofi da' fuoi quello, che fi poteva fperare del 
rimanente del giorno , fu condotto a Roma nel 1606, 
e affidato alla direzione di Giambattilla Spada Tuo zio* 
In età dt venti anm' , fu da Paolo V. foftituito al me« 
defimo aio « e nei i^tS. ( fui Ciacconio fi legge per 
errore itfaS*) nel' pollo di Avvocato con ci (Iona te. 
. (Gregorio XV. nel itf sa» lo deftiuò alia carica di Av» 



Digitized by Googl 



I 



D'INNOCENZIO X. 107 

"vocato della'Camcra ,e del Fifco, per coadiutore a! 
tncntovato fuo 'ZÌO , riguardato come foracolo delia 
Jeggc, e affai riputato per i tre infigni volumi delle 
xifpofte legali , dati poi in luce dal oipote • In apprcs* 
Ib nel ÉSt^ per fnrore di Vtbstno Vili, veone man- 
saco al grado di "Segretario dd Buongoverno » colla 
facoltà di ritenere ìl pofto tra gli Avvocati concifto- 
riali^ epoi lej itfa7* trai Ponenti di Coofalta» coll| 
detenzione delia mctitovata fegreterfa, dove parimen- 
te nel 1629. occupò n luoqo di Segretario della mc- 
defìma Congregazione in cambio del Ginetti fatto Vi- 
cario del Papa. "Nel i«??o. gli fu appoggiata^ la Segre- 
teria della Congrfga7ione della Sanità per invigilare, 
che Ja pciiilenza non fi avvaniaffe in noma. Avendo 
flè* nctftovati impieghi dati Jaminofi contralègni di io- 
tegrìtà» iàvieiza, e prudeosa/fn nel i^af. fatto Go« 
"veraatore di Roma , Del quale impiego per&verò poca 
meno di due Inftri , nel corfo de' ^ualt > provveduto 
di un canonicato nella Bafìlìca Vaticana, e infignito 
del carattere di Patriarca Codantìnopolìtano , venne 
foaituito al Cardinaìe Ceva nel polto dì Segretario di 
Stato dcilo ftello Urbano. Gli convenne però di con- 
tinuare ancìic per lo fpazio di due mefi nella carica 
di Governatore , poiché il di lui fucceffore , il Prelati 
Vitelli Ardvefcovo di Urbino, noo tn ancora gitto» 
toin Roma. 1*11 lèmpre applicadiGoio at ptx>prio do- 
ve re > e indefidObnel dare vaienia, iftolttndo tutti ith 
diffierentememe fenza confìdiooe » e fenza impazienza « 
non rimandando mai alcnoo con arprezsa di pattale ; 
onde quelli, che anno praticato la Curia, anno pij^ 
volte fofpiraia la fua prontezza , e diligenza , che era 
fopra tutto accompagnata dal timore di Dio. Inno- 
cenzio X. fucceduto a Urbano , dichiarò fo Spada Con. 
fultore del S. Offìzio , Votante di Segnatura, Rettore 
dcir Archie^innafio Romano, c fui fine del 1^44. Pre* 
fidente della Romagna , dove lafòiò tal defiderìo di fé , 
dK in perpetuo monumento deireauità» « dolcem 
del filo governo, gli fìi dal Pubblico di Ravenna» eretta 
una lapida ndla piaiUf d» contim t^n magnifioo 



biyiiizua by GoOglc 



jo« CARDINALI 

elogio delle virtù dello Spada. Ritornato a Roma fiì 
benignamente accolto dal Papa , il quale non lo im; ie- 

tò in altro, che nel detto otficio di Coniuhore della 
• Im}uifizione, e di Votaocc delia Segnatura di grafia» 
finché alla line dopo altri fei anni» ad iniùHiaaìone 
fingolarmente del Cardinale Prancefco Barberini» gii 
reintegrato nella grazia del P^pa, in ricompcn& di 
tanti 9 e sì gran meriti, che aveva colla Sede appoco* 
lica , fu creato Prete Cardinale del titolo dì S. Suian» 
Aia, Legato di Ferrara, e afcricro ai!<* rrimarie Con- 
gregazioni di Roma , Ritrovandoli nelT elerciiio di tua 
legazione, accolfc il primo fra tutti con cccleftaltica 
jnagniftcenza ia Regina di Svezia, e gli Ambakiaturi 
del Senato Veneto indrizzacifi invcriò Roma , per ren* 
dere ubbidienza al nuovo Pontefice • Contrìbnt col fiio 
voto air efaltazione di Aiel&ndro VII*» e de* due Cle* 
menti IX.» e X., e morì ip Roma in riputazione dì 
nomo pio, e del parf faviOf e prudente, nel 167'$* 
in età di fetjtantotto anni, e ventuno di cardinalato, 
ed ebbe fepoltura nelfa Chiefa di S. Croce della na- 
2ione Lucchelc nella ^cappella de'SS. ApoAoli, fenza 
alcuna memoria, e non gii nella Chiefa dì S. Maria 
in Vallicella , come nel T. 5. de' fuoi Annali pag. 6^3, 
fognò il Battaglici . Fu il Cardinale Spada in concetto 
di uomo favìo , e prudente , applicatiwmo a (bddisfore 
al proprio debito , indefèflò nelle udienze « e paziente 
neirafcoltare. Non rimandò giammai alcuno (contento, 
che anzi tutti confolava con benigne maniere» quali 
iludiavad di addolcire con T affabilità, e corteiia del 
tratto. Spada Lucchefc , conchiude il Corraro nella ftia 
relazione di Roma pag. 293., fu adoperato in cariche 
di prima confidenza in tempo d'Urbano Vili,, e la 
medefima aura lo accompagnò ancora nel Pontificato 
d'InuQcen^iuX. , fcgno chiaro, che in lui prevalgono 
^alìtà buone* 

Prospero Caifarelli di antica, e illuftre ftirpe Ro* 
Qiana, fin dal bel principio di fua Prelatura» venne 
impiegato lìc' ;overni delle Città, (S provincie dello 
Stato cccieiiafticoi dova fece rìlplesdecc oueila fingo- 
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meifo quindi tra i Chierici di Camera, avvaDzoilì al 
grado di Uditore della fteiTa Camera» oelP eferctzto del 

f|Uaie fu creato Prete Cardinale del titolo dì S. Cal- 
illo* Dopo avere contribuito col fuo fufìragio ali* ele- 
zione di Aleflandro VII*, ed eflerfi guadagnato il ere* 
dito di uomo integro, e d'ingenita {ìncerità, e can* 
dorè di ani^no, e nemico mortale di qualunque fima- 
lazionc, e dolo, un colpo d'apopleda Io balzò alla 
tomba in Roma con rammarico univcrfhfc nel i6^(f» 
in tu di kirantafetre anni , e cinque di carcinìàlaco» 
LaCbiefa di S. Mari^ fopra Minerva ne accolfe la fred* ' 
du Ipoglia, che fa collocata sella fua gentilizia cappeU 
la di S. Lodovico Bertrando* nel fepolcro de'fuoi an« 
tcoati lenza alcuna funebre memoria, avendo lafciata 
erev e di fue foftanze la fagrellia della Baiìiica Vati* 



Francesco Albizj Patrizio di Ccfera , chiaro per 
legale dottri 'a, forte per petto virile , capace per mente 
luDlime, non manco di coltivare lo fpirito collo da- 
diodcilc iuienze . Datofi nella patria alla pfofeflìonc di 



foiTe alTai giovine , aveva un numero imaicok) dt-c]ien» 
ci 9 che a luì commettevano difefa di loro caufel Si 
iposò quindi con Violante Martinelli, che lo fece lieto 
ùi numerofa prole* Rapitagli qucda dalla morte, abban- 
donata la cala paterna fi condulfe a Roma , dove pro- 
Icguendo nelT efercizio di Avvocato, fu fatto Uditore 
della Nuu^iatura di Napoli , e poi di quella di Spa- 
gna , nel qual' impiego, da clTo lui cfercitato con fin*- 
goljrc valore, diede faggio di ftraordinariu talento, e 
di ()ucl ricco capitale di fetenza, di cui era fornito» 
Tornato a Roma» venne promoifo dk Urbano Vili* allt 
i8« diLur>lio del i^^j. alla carica idi Affenorc del S. 
Offizio, e deftinato compagno dei Cardinale Ginetti» 
che portavafi col carattere di Leeato a latere in Aie» 
magna , con cftrcmo vantaggio di quella legazione» 
Compito quel viaggio, alla prima carica fu a^gi^mta 
ìakcQoda ai Segretario della Congrcgaziooc deputau 
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fopra gli affari delT Iber/iia , c poi la terza dì Segrip»^ 
tarlo delie Congregazioni tenuteti. Della llrepkoi'a caufa. 
dit Gianfenìo , nc^ quali gdod carichi, avendo appieno- 
lòddisfatto. alla, meote del Pontefice» fu: cneaco. Prete 
Cardinaler del titolo . dì S*. Maria- m Via » . dove fi di* 
Iettava di far iovente delle prediche , nelle qaali ad. 
una profonda dottrinari. fapevav unire difcrcta, e Càvia 
lepidezza, e come, quégli che uomo era di Hetiflimo« 
temperamento, e non poco iVi fatira inclinato, pun- 
geva talvolta alcuni » che prelledcvano al pubblico go- 
verno. Abbiamo di quclfo Cardinale divcrfe opere,, 
delle quali fa menzione tra gli altri il Tirabafchi neli' 
erudita Tua iloria dell' ItaitAna letteratura! la più inii« 
gnc delle quali , é qpcila falla giurifdiiiooe de^. Cardi* 
rali- nelle Òhiefe dei. loro titolo» ufcita alla, luce in 
Romane! xdd8»,9.cbe ù legge nelle Mifcellanee della 
Biblioteca Cafanatcnfe in Roma: Mifcellinee in quar» 
to Voi». 643. nnm. ip. Fu eziandio in molto credito 
un* altra opera def Cardinale Albizj Fntitolata df [neon- 
fiantia in fide adniitunda vel non , Campata in Roma 
nel i(5p8,, cdivifain varj trattali, cui T erudizione, 
e la perizia fingolarmente nelle materie legali , rendono 
aliai diillnta) e iiiiiuLa, e ua altra incuoiata: RifpoAa 
alla floria della Sacra- In^aifiaione compofta già dal P, 
Paolo Servita • E*, di fatti fa uomo di^ gram tetta » di 
giudizio penetrante 9.. acuto ne* configli, ma troppo li- 
bero nel parlare , c di un naturaler collerico anzicheoò* 
Finalmente dopo elTerfi" trovato prcfcnle acconciavi di 
AfclTandro VII. , de' due Clementi IX. , e X. , e d'In* 
nocenzio XI. , compiè il periodo di Tua mortai vita in 
Roma- nel 1684* in erà di novantatre anni, e trenta 
di cardinalato. Fu fepolto nella Chicia di S. Maria 
della. Traipontina nei ia. cappella» di Alberto» dove 
nel proffimo pilallro, gli è ilaco< eretto- dal Prelac» 
AlbzJ; Commendatore di S». Spirito» iiio bifnipotet 
un* elegante , e nobile avello » in^ cut^ fi vede il bifflo» 
del Cardinale crpreiTo ai vivo in candido marmo, Torto 
del quale leggeli un'onorevole», ben intefo elogio. 
Udiu ii Cardinale Vinccnao Maua Orfini $ poi i;'^pa 
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col nome di Benedetto XllL ♦ ia allora Vefcovo di 
Cefcna, cche a qu.-l tempo d tCD?ava in Napoli, co- 
me riferilce GiaoibatciAa BraTcht nelle fue memorie 

ci Ccfcna facra, e protana alla pag. 398. , udita, difli, 
la iriila nuvelìa della morte dei Cardinale Aibizj » 
fcmn? a quei di Cefena una lettera , che fi legge tra 
le uuprc.ie del {addetto Cardinale Orflof, dcìlcndoa 
delia perdita di un tanto uo n > , lo che è un monu- 
mento alTai dccorofo alla memoria del Cardinale Al- 
bìaj. Concludafi qucft^articoto coir elogio , clic al Car- 
dinale Albizj teflè il Battaglini nel quarto Tomo dei 
Aaoì Annali alia pag. 210. Nefluno» icrive qaea*auto. 
re , ne.Tuao pofc mai in contefa , che per V eminenza 
delia fila capacità, % dottrina legale, non folFc il mU 
glior voto de'le Congregazioni, nelle quali aveva luo* 
go, e fpecialmentc in quella del Concilio, dell' Icnmu- 
nifi ecclefiailica, e de' Generali Inquifìtori , e che non 
fi rcndelFe limabile per la fincerità della fua lingua, - 
per la fortezza dei luo petto , e per ia giuiUzia delle 
fue (èncenxe. 

Ottavio AcqaaWva d* Aragona de^ Duchi di Atri 
nato in Napoli, nipote dé* Cardinali GittÌio,ed Otta* 
vio dello ttcflb cognome, condottoli a Roma nei Poa* 
lificato d'Urbano VIU., fu fatto cameriere fègreto del 
l^ipa, in apprefTo Ponente della Con;4regazione del 
Buongoverno, e poi Governatore di Jefi, d'Ancona, 
e d'Orvieto, città, clic difcle valorolanicnte dalie ar- 
ali del Duca di Parma, al quale, con miliiare in:re- 
ptdem» negò in queU' ultiaia i' iotjfcdo , ed a iui fi 
oppofe con impareggiabile fortezza di animo, mentrt 
quel Dnca tentò, la forprefa di Civitavécdiia nel fer- 
vore della guerra contro la corte di Roma • In Teguela 
da Innoccnzio eletto Segretario della Congregazio» 
ne delle Acque, Votante della Segnatura di giullizia,' 
e Prendente della provincia de! Patrimonio, c dello 
Stato di Cadrò, nel qual tempo occork, che ellcndod 
li Pontefice portato a Sanmartino Principato di Cala 
Vanfiij, poco dittante da Viterbo, TAcquaviva lo fervi 
contale applicazione» e gcnerofitì> che luiiocenzioX» 
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avpndn anche in quello fpazio di tempo, che ivi ù fer- 
mo, fenito altamente commendare il di lui governo, 
icn/i che mai gli folle venuto il menomo richiamo», 
o iuniovi l'avere fcojjcrto nelP Acauuriva una finei- 
za di ipirìto ftraordtnafia » e una^ ddtrezza mirabile iii- 
h) tacce le cofe, gli pofc tal affetta, che d'indi a po« 
ehi mefi lo follcvò all' onore della Porpora cardinali* 
zia col titolo di S. Bartolom'eo alPlfcla. Terrcvcrò- 
per alcuni mefi nel governo di Vircrbo c poi hi de- 
sinato alla legazione della Komagna, dove ebbe campo 
di appaleiarc la fiia- gcnerofità , e grandezza itcI fervi. 
;-e, ed Gircquiare la Regina di Svezia, che portavad- 
a Ronii. In tal occafione regalò a quella Signora ttd 
hobiliili i J dcftrierodcl Kegno, c^due ttatuette di ae* 
cento , fapL refenuijti all' Atlante , e un'Ercole, che ^ 
Scncvaoo due globi, Vmo celelle , e- T altro tcEreOie, 
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Il tempo opportuno,! modi proporzionati, e la natura 
dfe i pr>po!I , fi fece amare da buoni , e temere da' trilli, 
rn gaiia tale, che pello fpazio di tre anni rifiorì U 
pace, e !a tranqml ìti , e fi videro ftcrminati i bandi- 
ti,c^li Jir.iillni, e ^l:ra fiera gente, di cui abbondava 
fi pacle. Dimelfo ii primo titolo, fece paiTaggio a^^qod- 
lo di S. Cecilia » colla deputaaione di parecchie delle 
irrineipali Congregazioni di Roma. Finalmente dopo 
avere prcftata la fua afTillenza- acconciavi , in cui fu- 
Wno proclamati-Sommi Pontefici AleiTardro V!!., Cle- 
mente IX., e X., fini in Koma il corfo de' iuoi gior, 
ni nel 1574. in età di feffantalei anm non compiti, 
e venti di cardinalato, in crediti di perfonaggio ^Icn- 
dido, e munifico invcrfo gli amici, c liberale- coi ^ do- 
incaki,a cagione di un arteria tagliatagli diigraaiatt.- 
roentedal i^hirur^o nelFatto di cavaugU fangue , c ftt 
fcpolto nella Chiefa del (u*> titolo, lotto una Upida, 
in CUI altro von volle incifo, che il folo nome, e ti- 
tolo cardinalieio. Se non che i Cardinali cfccutort dcU 
ultima ina volontà, vi iovrapofeio le di hai inkj^&e 
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cafdinalixie t e vi feccfo tnddere una breve iferìzionc, 
Ja anale ftntz punto oftndere U fua umiltà « ipiega 
le die pie intenzioni » <iiorgio Bggs gli accrefee con 
mantfedo sbaglio (lodiei anni di vita, e vuole che in« 
terveniifc al conclave dMnnoccnzio XI. , chct come 
egli fcrivc, annoverollo a divede Congregazioni di Ko- 
ma , tutti errori , che per loro ileffi fi rmentifcono fcnz' 
altra confutazione . Fu TAcouaviva di ioaviliimi coik- 
mi, di maniere amibili, di natura benit^na , e piace* 
vole , d'ingenuità {incoiare t affabile, giuilu,ed cre- 
ilo. Vedi Galeazzo OuaMo Prkinto, che alla lettera 
O. nel fuo libro intitolato Scena ^^g\i liofuipi' tllollri 
ne parla f fungo. 

CarlqPìo di Savoia detto il giunJoK, nato In Fef* 
rara» nipote del Cardinale Cario Emanuel lo di qucilo 
nome , condottoci a Koma nel 1639. in età di dicias- 
fette anni , vifle fotto la di lui difcf'plina , e dopo la 
fua n^orte intraprelè nel 1641. il viaggia delle più 
celebri, e colte provincie di Europa, c rìvoltofi ^\ 
nìeiliere delle armi, miliiò alquanti anni fuori d' Italia. 
ReUituitufi a Roma io ttm|)ù di guerra, non dubitò 
<r impugnare le avmi « e combatfere valoioiamente in 
difebdel proprio Sovrano» colla canea dr Colonnello 
di un reggimento di Corazze; fe non. che nel calore 
delia au£ rimalè prigioniero de' Fiorentìni a lioncefll* 
no. Annojatp di una vita, da cui non poteva afpet- 
tarfi fe non perìcoli, ed enormi fatiche, fnccedura la 
morte di Afcanio fuo padre , flabill di fermare il fuo 
foggiorno in Koma, dove da Innoccnzio X. fu ammeiTo nel 
l^jo. trai Chierici di Camera , e poi nel 1651. collo 
sborzo di venticinque mila doppie, avvanzato alla ca» 
fica (|i Teforiere, nèir efercizio della quale» ^ creato 
Diacono Cardinale di S. Maria tu Domnica, protet- 
tore del S. R. I.» e nel i&SS* legato di Urbino» 
dove fec^ nfplendcre la fua liberalirà nei lowenire. i 
poveri» la giuttizia nelTammÌTiiUraaiooe del governo» 
la pietà veno i pupilli» le veJove, e i luoe;hi pij ,. a 
fegno che r appi aufo di (juci popoli gtunfc fino a Ro- 
ma. AteiTandco Vil»9 gii coofeii nel i6sy la ChieU 
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(li Ferrara, vacata per morte del Cardinale Macchi^ 
yclli , dove vifitò ia dìoccli , provvide a' bilo,;ni dei 
piiferabili con gcncrolc limofine , promoiTe a tucio po- 
tere gli fiud] , e fu degli uomini* dotti coltivatore, ed 
amico. Comandò con gran premura Turo del catechis- 
mo per i fanciuHi, e per |e perfonc idiote,, c Tefcr- 
dzio della doturina crì((iana oèlle Chiefe Parrocchiali. 
Idìtul belltlfime forme di divozione»' procurando, che 
|itrcqucnta0èroiSS»Sagramenii. Per anzianità ci prò- 
jnoziqnc pafsò nel i5B|. nel Pontificato 4' Innoccnzìo XI* 
al Vcfcovado di Sabina . Sperimentò quella diocc^ 
<3uar to foffe vigororo il di lui^elo per T onore di Dio, 
per ia decente amminiilrazione de' Sacramenti , per 1^ 
cura economica de' luoghi pij , e per la riforma de*co. 
fiumi . Provvide con paterna carità le Chiefc parroc- 
chiali di vafl iacri , c di ccclcruiticiic fuppcilcttili^ 
oltre all'averla tutta vifitata perfooalmente , con la> 
fciarvi la più commendabile memoria di Tua pietà, 
giuHizia , e paHoraie (bllecitudine • Accolfe con ifplen- 
^ida magnificenza la Regina di Svezia nel {uo paHag- 
gio dalla città di Ferrara . Ma o tolTe il fervore deiìq 
^elo appt>rtolico per difefa de'T immunità ccclefiaflica, 
ò il fervore della gioventù intolcranre del menomo 
aggravio, entrò in rotta co** CarJinaji I Cj^ati per con- 
trovcrrie di giuriidizionc , ed anno;atoù di quell'im- 
piego lo lafciò con diremo rammarico de'Fcrrarefi, 
patfando a Roma , dove da Innocenzio XI. ottenne la 
prefettura della Congregazione del Buongoverno, fotto, 
la quale lo (lato economico delle Univerfità riconobbe 
potabile vant aggio » ed alleviamento • TrovoiQ pre&ih 
te acconciavi di J\leflandro VII. , de' due Clementi IX., 
e X.j e d* Innocenzio XI. ^ nel cui li'ontifìcato vide 
il termine del vivere Tuo m Roma, ne! i6Sp, in eti 
di lelTantafctie anni, e trentacinque di cardinalato, e 
fu fepolto nella (ontuofa Chiefa del Gesù nella (lerTa 
tomba , in cui rìpolano le offa del Cardinale fuo zio 
fen/i alcuna memoria, e non già, come per isbaglio 
ha ivritto il Sig. Ab. Barotti nella ièrie dc'Vclcovi, 
f Arcivefcovi dtl'errara pag. 130. con \ina breve ilcrii 
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ifooe, la quale appartiene non già al noftro Cardinale , 
ma fibbene al Cardinale Carlo Emanaelio Pio, che 
morì, come ce lo indica T iicrizione mededma. Deca- 
no del Sacro Collegio,, laddove il Cardinale Pio junio- 
re , non tu. più ciie Vefcovo. df Sabina , come già G, 
è acceofitfq.* Parlando . Gregorio. Leti nel. fiio Livello 
politico parte PH* ^74* ^ ^^S* quello. Cardinale 
Icrive, che avcfle troppo del duro, e del fevcro, c 
che nei principio d^l fito Vefcovado volendo, riformare 
il Clero, pofc in quello gran fcompiglio , per aver 
cominciato non già con paterne? efortazioni , ma. fibbcne 
con alpre minacce j a legno, che non curò di rendere 
pubblici certi fcandafi , che erano folamentc privati, 
e naicoili . Aggiunge però , che fu un Ecclefiùiuco di 
grande zelo.^ e che nella vita fua altra macchia noa 
potèrìjCfovarfi» eiCendo egli «mante deMetteratit vedo 
iqaall fi moftrava generoiò» e munifico. La corte di 
Roma la ebbe mal Tempre in alto, credito». e riputa* 
Mone« Fin<^uì il Leti. 

Carlo Gualtieri patrizio d'Orvieto, datofi di prOi> 
pofìto, ad infinuazione del Cardinale Giambattilh Pan- 
fìli fuo affine, poi Papa, allo ftudio delle leggi, fu 
fatto Avvocato conciftoriale , Rettore dclf Archiginna- 
fio Romano, e tute' inficmc Avvocato de' poveri, e in- 
ca-icaio degrinterefii, che paiiavano tra la cafa i'anfiij» 
e la Camera appoflolfea. Non fi. contentò, però il Guai* 
tieri di efière perito foltanto nella fcienaa. legale» ma 
volle altresV renderfi infignemente erudito ndle- buone 
lettere, e fopraP tutto nell'arte oratoria» e. poetica» in 
cui n didiniè- tra imprimi dei fiio, tempo*. Dopo avere 
efercitato per alcuni anni con Angolare equità gli anti- 
detti impieghi , fu creato Diacono Cardinale di S. Pan- 
crazio, atteloche in quel tempo tutte le Diaconie era* 
no occupate, e nelPatto fteffo Arci vefcovo di Fermo, 
dove vecinc accolto con giubbilo, e plaufo univcrfalc» 
non fuiaiaicntc per la fama, che correva, delle Tue qua- 
lità peribnaJi , m% eziaodio per la. recente » e viva me- 
moria di Trivulsio Gualtieri fiip^ aio • che aveva con 
Seanlode pcefiedul» al governo di quella città. Pfe& 

U a 
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appena il potkiSb della fua Chiefa» celebrò il fioodot 

io cui promulgò favif^me leggi , accomodate al bifogno 
delia dioccfi, e air indole de diocefani* Non vi aveva 

In quella città f; miglia povera , che non fofle da lui 
ibwenuca con lioioSne Icgrete, nè lite, o controver- 
fia,chc dalla fua prudenza, e dolcezza non rimanell'e 
fui memento fopita , e compolìa . Non tralafciava di 
viiiifire tutu inkraii aggravati , quantunque di vile, 
e bnlfa condizione 9 acquali, per la facoltà avuuoe dai 
ik>mmo Pontefice «che* di prefeate è ftata efteià a tutti 
i Parrochi « ^oippartiva nel punto ilremo , la pontificia 
benedizione colia plenaria tadulgenaa* £l>be gtand^im* 
pegno di vifitare [a diocefi» e di forroarfi un buon Se* 
n)i*)ario, per valerfene poi in vantaggio» e lervigio 
della medeQiiia, fcnja però trafandare la cura delle 
vedove, de* pupilli, e delle ahre mifcr.ibili pcrfone, 
di cui cqmaoda ii Tridentino , che il Veicovo Cu pa- 
dre , e tutore , e Singolarmente delle facre Vergini, in 
grazia delle quali 9 fondò il monartero bielle Cappucci- 
ne. Stabili eziandio prudentiiTime leggi per lo collegio 
di Propaganda edificato nella cittì di Fermo. Edificò 
in Malignano un tempio in onore de* SS. Felice a Ada* 
«Ito celebri per la moltitudine de' prodig:!, con uno 
fj)edale per comodo de' pellegrioi » che da ogni parte 
vi concorrono» ^ifcgnandovi entrate fufScicnti per Io 
mantenimento de (acri minii^ri , e oìti^e a ciò accrcb* 
be le rendite della n^enfa arcivekovile. Dopo avec go, 
vernata quella Chicfa per io fpazio di quattordici an- 
ni > avendo conofciuto colla pericolofa fperienza di ?^ra- 
yi malattie , efTere quel clima contrario alla fua falurc , 
finunziolla col beneplaLÌto appollolico , a Giannotto 
Gualtieri iuo nipote , e fi trasferì a Roma, dove con* 
iagrò la Cfaiefa di S. Agnefe nel Fòro Aeonale, e da 
Jnnocehaio X. , dopo la difgraaia del Cardinale Aftalli» 
ne la dichiarato protettore. Venne aferi tto io molte 
delle principali Congregaaioni 5 e in quella dei Vefco» 
vi e Regolari il luo voto veniva fopra gli altri applau- 
dito per rettitudine , e dottrina. Òalh diaconia di S. 
i^asfira^ia» pa|$6 al titolo # $• £ufebio» io cbe fu^- 
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ctdè in «oe0a maniera • Medoii il Pontefice Clemen- 
te IX. nplfa Iblefinità del Natale portato alla fiaiilica 
Liberiana per ailiftere alla MelTa iblenne » che doveva 
celebrarli da un Cardinale» che tardava a venire, né 
irovandofi alcuno tra i Cardinal? Vcfcovi , c Preti ivi 
preferiti, che poteire fiipplire a tal funzione, per aver 
lutti gli celebrato nelle refpective loro cappelle, fu 
di meilieri , per non alterare i riti, e i coiUnni antichi 
delia S, R. C, dichiarare il medefimo Cardinale Ciual- 
tieri Prete del titolo di S. Bufebio^ acciò potelTc in 
(laelfa mattina cantare la meilà t dappoiché quantunque 
infignito 'dei carattere epifcopale » doveva * come Car> 
dinaie dcirOrdine de*Diaconi« prendere in cITa la San* 
ta Conimunione. Favori col fvo fuffragio reiezione 
di AlciTandro VII. , e di Ciemcnte 1X« , e X, Sommi 
Pontefici, e cefsò di vivere piamente in Roma nel 
pfiiìio girno dell'anno i6j^» in etì di felTant' anni , e 
diciannove di cardinalato » e trasferito a Orvieto , fu 
icpo to in quella Cattedrale nella Tua c>ippella gentili- 
zia con un magnifico elogio, inciio iupra mu Upida 
di nero marmo. 

^ Dbcio Azaolini patriaio della città di Permo» prò* 
nipote del Cardinale dì quefto ftelTo nome» intimamente 
introdotto nella Tcfenza della polìtica, del diritto urna* 
no» e divino, deir oratoria, e delia poefia, e niente 

meno delle cofe antiche; ottenuta nclT UniverHci della 
patria la laurea nelle facoltà filofofiche, teologiche, 
e legali, recatofi a Roma, fu dal Cardinale Barberi» 
ni djto per fegretario al Pancirolo , il quale col carat* 
tere di Patriarca Coftantinopolitano , in tempi affai 
Icabrod veniva dedinata alia nunziatura di Madrid. 
Tornato ìlPanciiolo a Roma già creato Cardiftale, tra« 
fcellè a fao conclavifta TAzsolino» da lui decantato 
pe'r un prodigio d'ingegno, e fe ne prevalfe aiTai util- 
mente per venire a capo deirelesione dMnnocenzio X. 
In qael conclave, il Cardinale Panfili « che fu poi eletto 
Papa, ebbe campo di conofccre Ì talenti di Decio, e 
quindi lo ammife nella famiglia pontifìcia , incarican- 
dolo di fervi re il Cardinale Pancirolo Segrcurio di 
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Stato « ìd qualità di Segirtario dejU cifra. In qutA* 
impiego rAuolino dato pi^iblico faggio di Tua abili- 
tà, che era grandiltìma , come tra le altre cofe fi può 
vedere dalle lue lettere , che fi coiifcrvano nel!' Archi- 
vio Vaticano, e da altre a diverfi, che corrono in 
iftampa, oltre un'opurcolo di avviti per abbreviare il 
tempo dei conclavi ; dopo la morie del Pancirulo , fu 
dichiarato Profegretario di Stato, (ino alT arrivo ia 
Roma' del Nunzio , poi Cardinale Fabio Chigi , de» 
Hinalo a, coprire quel pollò* Venne quindi pfomoflo 
alla carica di Segretario del Sacro Collegio, delU Con» 
gregazione, Cónciflorìale » de* Brevi , e delle lettere ai 
Princìpi , e poi creato Diacono Cardinale di Sé Adria- 
no , e afcritto in preffoche tutte le Congregazioni di 
Ronu 1 rimanendofi, tuttoché Cardinale rei palazzo 
appollulico, preflb il Pontefice, che n prcvalfe dei {noi 
configli, c dell'opera fua nel governo della Chiefa* 
Che anzi trovandoli vicino a morte Ji protcllò alia pre- 
fenza del Cardinale Chigi , e di altri perfonaggi , che 
forte gli doleva di non aver fatto al Cardinale Azzo- 
lino tatti queirbenefic}» e favorì» di cui efa inerite* 
<vole,perIa fperienza, che egli aveva della di lui fe- 
deltà, e divozione in verfo la Sede Appbllolica. Alcuni 
anno a lui attribuita la difgrazia del Cardinale Aftallì , 
ma fc vero fia oppur falfo/noi non faprcmmo deci- 
derlo. AlelFandro VII. fi fervk dell'opera di quello 
Cardinale in affari rilevantiflimi ,e fcgrcti , riguardanti 
fpccialinente la perfona óó Principi, e dei Sovrani, 
-e proteilavafi, puòblicamencc di edere aiIai teiìuta al 
Cardinale Azzoiino , riconofciuto da lui , come princi- 
pale llromento della fua efaltazione al crono dei fa- 
ticano Lo lleflo affermava Clemente iXt» il qnaìe* as- 
funto appena al Pontificato, lo volle fao Segretario di' 
Scaco . Si moArò TAzzolinr gran mecenate de* letterati » 
facendofl gloria di promuoverli t e Covyeoirli net loip 
bffo'^r!!, e codè mai fempre- gran riputazfone, c pad 
aiitonti, coliche la ftelfa Regina di Svezia Crìftina , 
che fi eloriò- di averlo foprantendente , configh'ere , 
ed arbitro delle cole fue> e degli afari delia propri* 
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iortCy lo nominò fuo erede, ed in certa fua lettera 
ebbe a chiamarlo il maffimo non meno di tutti i Car- 
(jinaìì , che dì tutti gli uominié Per fuo mezzo rin:;o- 
larmenie la nazione Picena ottenne dal fopralodatd Pon- 
tefice la Chicfa, e il Collegio di S. Salvatore in Lauro, 
che apparteneva un tempo ai Canonici rci^olari di Si 
Giorgio in Alga, che il dottifTimo Abate Novacs nel 
Tomo 3. de^li elementi delta Storia dei Pontefici pa« 
gioà 179. (crive 9 che éhbéii da Clemente X* in gratuito 
dooo ^ quando è certo dallo Oroménto di compra (lipu«* 
Jàto per gli atti .deir Abinanti , in òggi Lorenzini No* 
bro capitolino , aìli ai. Agodo del i66g* , che fu àc- 
■quiflata dalla nazione Marchigiana per lo prezzo di 
trentamiLi feudi , come racconta aticHc il Crcfcimbeni 
nel Libro 4. della ftoria della Chicfa di S. Gió* a Porta- 
latina capo 9. num. ip., e nefìe Memorie ftoriche della 
itiiracolora iamiagine di S. Maria dcìie Grazie a S. Sal- 
vatore in Lauro pag. 51» Dopo e^Tere intervenuto ai 
còntUviì di AleOSuidro VII., de^duè ClemeHti VLi 
IsX. i e dMónocenzio XI* v nelUfua moi'te accaduta 
il) Roma nel idSp. in età di rclTantafcìte anni » e treiH 
tacihquò di cardinalato , perdè la Chiefa Romana un 
chiaro lume, e un valido fortegno* Ebbe fepoltufa nella 
Chiffiì di Si Maria in Vallicclla nella tomba comune 
de' Padri del rOratorio, dove avanti alla cappella di S. 
Filippo , vedefl porta alla fua memoria Una ben' adorna 
lapidai fopra cui leg^efi un nobiliHimo elogio. Il Baita- 
giini nel terzo voluinc. dei iuoi Annali parlando dell' 
Azsolini alla pag. tfS* cosi dice i Fa l^AzioUno dota* 
to di vivaeiffimo fpirito , di ringoiare dolcezza d*iir«^^ 
dole y e perizia negli a&ri della? córte < e vetU così bene 
'osai figura della fua iaferio^» e fuperiore fortuna» 
cné parve atto a tutto » é i tutto fomtlarc col fuo fpi* 

rito, e capaciti, anche iti quelle materie dottrinnli, 
che non aveva iludiate, ed avendo un venula, ed ele- 
gante afpctto , amenità gentilifflma di tratto, venne 
univerfal mente acclamato, maffìme dopo avere alTettati 
i difturbi dà lui avuti èolla Francia. Fra le virtìi , che 
adornarono lo fpiriio di (quello Cardinale ^ fpiccava fo* 
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pra le alfrc una fortezza imparceL;iabilc , e fingolare 
inagn-niniità di cuore , che non lalciavafi piccare t nè 
abbattere da dilgrazic, uè da avvcrlIU, A quciU uni- 
rai! OH* eroico di&cerdre , che fècesU rìciito più volte 
ijplendidi fegati yoilcftigli perfino da mano fegia* Final- 
jnence quefle belle qualità venivano coronate dalla gra- 
titudine, e rìcoiioficenaa invcrfo gli amici , e coloro dai 
quali iveva riportato qualchè beneficio » o fiivore • * 

ce DI AL£SSAMDRO VII. 

Trim fromozme fattM in I{oma M y. di tAprh 

U dd i6$j* 

FLAVIO Ghigt nipote dd Poncefioc nato io Siena , 
fu compagno' del aio » alloiqnaodo col caraciere 
di Cardinale Legato a lateic li coaduUe in Alemagna, 

ud oggetto di (labi lire , c conchlndere la pace* 
quafiche ti aio medefimo o non ne rlmanelTe jòddisÉÀ" 

to, o per Qualunque a!tro flaH morivo, lo fece ripa- 
triarc, nella ciraie circoftanza dicdefi egli di pyropofito 
agli ftudj delle fcienze filofofichc , e legali. Non pri- 
ina dei tcrz" anno del Tuo Ponnfìcato Alclì^ndro lo creò 
Prete Cardinale del titolo di S. Maria dd Popalo, Pre- 
fidente della ci uà di Ferino > Governatore di Tivoli» 
legato d'Avignone, Prefetto della Segnatura digniCti* 
sta » e delle Còngregaiiont de* Confini» e del Conci- 
lio , Arciprete della Bafilica Lateranenfe» e nel i&f^ 
Bìblrotecario della Vaticana, e Protettore de** Minimi» 
de* Monaci Silveftrìni, e Vallombrofani , il Battaglini 
nel T. 4. dei fuoi Annali vi ai^giunge anche i Minori 
Conventuali , con aniplilTiTi^ auioricì in tutto la Stato 
cccledalUco , lo queiti impieghi diede fagi^i di fomma 
capacità, rettitudine, e difcre/iane , ai nu-ili uni un 
tratto, che tutto aveva il iior della galanteria fenaa 
pregiudizio del decoro di una dicevole gravità» Ad 
oggetto di quieure le controverfie eccitateu b Rema 9 
in .occafione della fiimoià gam inforta fra ir milizie 
Urbane > c la famiglia dell Ambaiciatoce di Fnmcìa il 
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Doca di Crecoiiy , fu il Cardinale Ghigi fpedito Le- 
gato a laterc al Re crìftianilCmo , dai quale venne ac- 
* coito con fomma benignità, e onorificenza, e innanzi 
a cui con eloquenriffirra , c del pari elegante orazione, 
come quegli, che ientiva molto ìooanzt lìdie lettere» 
e nellt giurifprudenza , per à latto modo andò fèmì- 
nando la verità « ed alcuni tratti di equità, con sì bd 
garbo > che a poco a poco ebbe a calmare Tefacerbato 
animo di quel Monarca , e indurlo con fornma facilità 
a trattar la pace, iènta che la foddisfazìone veniiTe 
ad intaccare di un menomo che i! Pontificio decoro. 
Liberale co' poveri , difrenfava o^ni mcfe mille (cudi 
in elemodna , oltre le molte, che iomminiltrava ai luo- 
ghi piceli' Alma città. Mecenate delie lettere, e delle 
belle arti, ftudio(fi di promuoverle a tutto potere. 
DimeiTo il primo titolo , ottenne da Innocenzio XI» 
tpei i6»6. il Vefcovado d'Albano, dorè nelf anno lè- 

Juente cel ebfò il linodo, che in vantaggio di quella 
ìoceH, dalui vifìtata , diede alla pubblica luce . Provvi- 
de inoltre la Chìefa di argenti, c di facre fuppellet. 
tili,enel 1687. vi fece edificare una nuova SagrelHa, 
ienza trafandare nel tempo fìcfTo la cura dei ìuo|hi 
p?) , ed un' efatra araminiftrazionc della giuUizia. 
Quindi fece pafTag^jp, fotto il prelodato Innocenzio XI. 
nel 16S9. al Vcfcovado di Porto , dove amplio U Cat- 
tedrale, che appena era capace di una Cena patte del 
popolo , vi efeflè una cappella , e la provvide di ON 
oamenti « e di eccledafttci arredi • Donò alla S. Cali 
di Loreto ^aella prezidfa Croce teropeftata di diamaa* 
ti , che gfi era fiata regalata da Luigi XIV* in tempo 
della fifa legazione in Parigi, giudicata del prezzo di 
ventimila feudi , e comparti immenfi benefici alia Ba- 
filica L;ateranenrc, di cui neil' anno dei giubbilco del 
1675. aprì, e chiù fé 'a porta detta Santa. In occafio- 
ne della guerra de' Veneziani contro il Turco, mantca- 
ne fi Ghigi a Tue fpefe alcune Galee in mare, come 
raccontano i Continuatori del Ctaccooio nella vita df 
Aleffandro VU. T. IV, pag. 710» La itti morte avvi- 
anta nei ie^8. t c Don nei idKp}. come per «non 
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i'mentitó neir appendice al Ciaccomo pag» 49. e {h^,; 
fcrivc il Marchefi nel fuo libro dei Protonotarj Appo- 
ilolici pa^. 451. , in età di rcfTantaire anni, e otiaran- 
tuno di cardinalato , fu finceramence compianca da 
tutta Róma » elTéodofi nioftrato. fingolafmehte dupo la 
iDortédelsìo Pòoteficci ptofdfo» e . liberale; TroiroflI . 
prefente ai conclavi de* due Clementi . IX. » é X*,d^in^ 
nocenzioXI. , di Aleflfandro Vllt. , e Innocenzio Xlì, 
Ebbe fepoltura nella Chiéfa di & Maria del Popolò 
bella fua cappella gentilizia, che è una delle più va» 
ghe , e fontuafe di Roma, nella tomba dei luoi ànie- 
iiati feuib' alcuna funebre aiemoda; 

. « 

Seconda frumozìoue fatta in I{oma alli p« di Afri' 

le del 1657. 

6aiììli6 MeUi óobiìé Milanefe» abbaodonatà là da^ 
|ria,e compiti con fuccèlTo gli fludj legali nelle UoÌ» 
vtrQiì di BoiogDa, Pavia , c Parma» dove dtléonc la 
laurea di dottore» trasfcritofi a Roma, fu provvedu- 
to della carica di Collaterale del Campidoglio , e di 
Urbano Vili, avvanziìto a quella di Luogotenente ci- 
vile delP Uditore delia Camera , nel quale impiego 
pcrfeverò per lo fpazio di undici anni, con piena fod- 
dislazione della Koniana Curia, ru quindi pronioilo 
4al preiodato Urbano per la, fua pietà , e dottrina nel 
itfad. airArcivefcovado di <Capuaj dove net tre aiìou 
nel quali gqvernd per fe (ìeflb quella dioced proiaùl- 
gÒ« e dabiU fantiiTniie leggi per mantenére la difcipll* 
n a nel Clero j e la riforma nel Popolo» MoftroHì prò* 
fufo cogli orfani» collé védove, e con ogni Torta 4i 
miferabili . VifitÒ con incredibile dili^^^nzà ia diocef? , 
e non niancò di riparare il palazzo arcivefcoviie con 
cccledaftica ma'»n!ficen^a . Le lagrime fparfe dal fuo 
popolo per la di lui airenzà, fono un tcltimonio auten- 
ticò dello zelo, della follecitudinc, e della dolcezza t 
còli cut invigilava alla cura del proprio gregge Cònu 
pitò lid trìónoiò nel facro intoiflero venne fpc^itd Koa* 
jto illacortd di Tofcanàt € poi dallo (ieifo Pontefice 
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liei 1^44, a queUa di Vienna prelTo Ferdinando Hf. , 
in cui dopo avere perfeverato per lo Ipazio di nove 
anni, nel quaV tempo inolìroiTi acerrimo, e zelante di- 
knibre deli' autoricà , c de' diritti della Sede Appofto- 
lica, da Innocenzio X. nel ló^^é ne fìi rii&óflò fenzv 
cflerTene giammai pototd penetrare il mptHro ì è rìman- 
dacn ai governo detta fua Chìefa » dove le cotte ^arti 
pròfegttfad adempiere di follecito e vigilante Pudore • 
Il nuovo Papa fin dal principio del fuo Pontificata» 
dcftinatolo Segretario della Cohgregazione de'Vefcovi 
e Rególari i nella prima promozione nominollo adiJiin- 
za di Cefare Prete Cardinale del titolo di S. Marcel- 
lo, e lo afcrilie alle Congregazioni del Concilio , dei 
Vefcovi e Regolari, di Fropnganda, c altre. Poco peri^ 
potè godere il nuovo Cardinale dell' ottenuta dignità» 
(K>ich^ dopo ventun med di cardinalato^ nelfatto fiefib 
in Coi fi accfngevaal viageia di Cipuà'^ U moi^e re* 
cife lo (lame di fui vita in Itoma nel x6^9^ in età non 
già di fettantaduc anni , come feri ve il Caferro nel 
Tuo libro intitolato Fiof^i della lloria^ (mentito dair epi- 
taffi 0 , che fi legge alla tomba del Cardinale, ma fib- 
bene di fclTantanove , univeriàlmente compiantò per la 
.carità inverfo i poveri, per lo zelo della fede, e per 
lo raro efcnipio , che diede di invitta pazienza j nel ve- 
derli negletto , e trafcurato in tante promozioni Kitte 
da Innocenzio , fcQza farne la menoma querela, q^M* 

tunque ayeiTe tutto il merito di efière , a preferenza 
drmolti altri « pfomollb a quella colpidiia dignità f 1« 
vag^ Chìefa di S* Andrea nel Quirinale ne accòlfe It 
fredda fpoglia, che fu collocata avanti air a{taré.iili|g>^ 
giore fotto nitida , e adorna lapida , fregiata di una 
m3r;nifica ifcrizione , che vi fu pofìa da fiio nìpofe 
Gianantonio Melzi Arcivcfcovo di Ccpna . Ne! fontuafò 
tempio di S. Carlo al Corfo vedefi parimente la me- 
moria* di ouedo Cardinale, Icggendofi ivi fopra un^ 
ampia bpida, collocata nei Diezzù di ella, il fuo elo- 
gio , poHovI dal mentovator nipote fncceilbre del Car* 
dinaie nerr ArcfvercoVad6df .Capua# (il il Melai uomo 
Ibcaito di fegnalata pietà cui Mdavano del pari 
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iineolare integrità, ed eminente dottrina. EcceUffTfff 
nella fcienza di entrambe le leggi , Ci moilrò colUotc- 
mcntc grave ne* cofturai , eloquente nel ragionare, c 
accertato , e giullo nel condgiiare. Fautore infigne dei 
letterati , e de' poveri , decoro del Senato Appoftolico* 
e {ollecito Pallore del proprio gregge. 

Gniuo RofpigUofi uomo di merito diftiotOf e di 
fpirieo fttblimetnato di nobili genitori lo Vìùoiaittp* 
plicoffi con incredibile ardore neir Uoiveriità di Fifa 
allo Audio della giurifprudenza , oeila quale ricevè ic 
iofegne di dottore prima io filofofia» e pofcia in en- 
trambe le leggi, e come quegli , che molto inoltrato 
era nelle belle lettere, fcriveva con eleganza in prola, 
e in vcrlò. Furono ammirati nel Kolpigliofi fin dada 
puerizia certi tratti , che prcfagivano del maravigliofot 
ru tra le altre cofe notato, che fc taluno aveife vo- 
luto ottenere dal fanciullo , che alcuna cofa ci cfeguiili! 
slienadalcoftame di quella tenera età« badala foUan- 
lo, che in premia di fifa ubbidiensa promeifo gli aveflè 
iin*eieroo(lna da dìftrtbuirfl ai po?cri , Io tirava incon- 
tanente a' Tuoi voleri ; e laddove gli altri faocialli alati 
fono di menare feda ^ e galloria , altorc^uando vacano 
le fcttole , e'^ji per lo contrario in tal circoftanza dsva 
fegni di ti illez/a , e di d^fniaccre. Condorrofl a Roma, 
fu ammeiio nella corte del Cardinale Antonio Barbe- 
rini, detto il Oardinafe S. Onotrio , c poi da Urbi- 
no VilL, che lo aveva in molto pregio pel fuo io^e» 
gno , e molteplice erudizione , per cui rieuardato ven- 
ne come uno de*pià celebri letterati del fuo temjpo^ 
fa dlcbiarato Segretario della Coogregaziooe de* Riti » 
Canonico, e Vicari ì della Balilica Ltbcrianat Giudice 
collaterale della Congrega2fone d^Avignot^e , Segretario 
de* Brevi ar Principi , e Sigillatore della Peni ten sferra • 
11 Contfnnatorc del Fleury nel T. 52- della Storia cc- 
cleHailica alla pag. 140. ferì ve , che Urbano Vili, da 
principio impicgollo in qualità di Uditore nella iega- 
fione del Cardinale Barberini iuo nipote, della qua! 
circolUnzii però ì Continuatori del Ciaceonio non fan- 
fio parola» oode rcmbra».ihe la cofa rimanga dubbia. 
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ed incerta* Finalmente confagrato Arcivefcovo di Tar- 
£> $ ftt iDcaricato od 1647. da lonocenzìo della Nun- 
siatun alla corte di Spagna preHò Filippo IV. , dove nei 
gfaviflimi accidenti occorfi net Pontificato del inencovato 
Papa , non (olo follenne la digoità della S. Sede , ma colla 
fpccchiata fu;i virtù, e prudenza» fi goail^giiò perii 
fatta maniera i! cuore di quei Mon.irca > che ottenne 
dalladilui munirìccnza un** annua peniìone di quattro- 
mila licudi a favore delia Bafilica di S. Marta Maggiore 
di Rom.i . La Tua partenza ua quella corte, dalla quale nel 
fu richiaaiatu dai miniUri del fullodato lonocea- 
zio poco bea alSrtti iavcrfo di lui , recò non lievr 
dtiittrbo a ^uel Sovrano t il quale gli ofM replicata* 
snence la fua aatorevole raccomandazione per Io cardi» 
nalato, da lui ricufata con pari coftanza» che modeAia* 
li Sacro Collegio però dopo la morte d' Iniiocenzio» 
riconofciuto il mento del Kofpiglion, lo eleife a pie« 
pi voti Governatore di Roma ♦ deponendo da quel ca- 
rico il Irrelato Ariberti , e Alellandro VII. , appena 
creato Romano Pontefice, dichiaratolo Segretario di 
Siàto , dopo due anni lo nominò Prete Cardinale del 
titolo di San Si(lo. Finalmente col nome di Cle* 
meote iX. reflò fiiblimato $1 Trono del Vaticano* F 
tmpp nobile, e del pari onorevole pel Cardinale Roi 
ptgliofi r elogio , o Ha ritratto, che di lui fa il Cava- 
liere Corraro nella fua relazione di Roma alla pag. i^y^ 
onde debba a quello luogo tralafciarQ . In primo luo^ 
go mi fi offerifce, così egli fcrive, la perfona del 
Cardinale Rofpigliofl primo Segretario di Stato , di 
cui non potrei dir tanto bene, che non mcrita0c fe 
ne dicefTe anche più, poiché non faprei quafi le mi- 
glior natura d' uomo Ci potcilc dare ^cr empire degnai 
mente quel pollo , e lo conofce bene il Papa, che mot» 
te volte ha avuto a dire di ayer Htiovato un fegre* 
tano fecondo il ^or fao* Ha giudizio (Incero, fciolto 
affatto da ogni intereife, non sMnnamora delle Tue opi« 
sioni» e quando le ha efpofle ha gafto, che ilano mo* 
dente » e cenfurate , fe così ricerca il fervigio del pa- 
dnn^iim^rifce icaii iaditfcreaciigaii t ^ icbbenc cqscq 
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opinione, che fendo flato Nunzio in Ifpagna, ove d 
fece grandemente amare dal Re , e da lutra la corte» 
egli poifa propendere a' coniodi di quella Corona , H 
ha falfo , tanto ^iù, che fi è aftcauto di frapporre 
il fuo partire negrintere0i di quella* Non vuole aleni 
occupazione, che quella del (uo carico, al quale (la 
Mo con tutta P accoratezza ». portando ogni fera i ne- 
gozi digeriti a Sua Santità , pigliando egli medeiioio 
la briga di far le minute delle lettere in quegli inCeres* 
il, ne* quali il Papa preme. Finquì il Corraro . 

Niccoj.ò de' Conti Guidi di Bagno venuto a luce di 
antichidimj proiapia in Mantova > (il Battagllni nel 
terzo 1 omo de luoi Annali pag. iju fcrivc che venne 
a luce ne^ contorni della città dì Rintini, dove la fua 
famiglia godeva aniplo patrimonio di antichifliaii feudi ) , 
fratello del Cardinale Gianfrancefco di (juefto nome»' 
'avendo ad infinuaztone del Cardinale Girolamo Co« 
lonnafuazio materno, abbracciato lo (lato, clericale » 
fcorgendo , che Gianfrancefco fuo maggior fratello» 
ernfl afcritto alP ecclcfiallica milizia , cangiò ide:^ , e ac- 
calatofi a periuafionc de' parenti con Teodora Gon-w 
zaga nobiliflìma dama , datoli al mclliire delle armi , 
nii.itò. nelPcfercicQ pontificivo, e dopo avere valorofa- 
mente fotto Gregorio XV. difcfa fa Valtellina, fu da 
Urbano VMU dichiarato Generale delle truppe delU 
Chieia nella Marca d^ Ancona» e poi in Ferrara, ca- 
rico , che {ottenne con fama 4^ integrità», valore ,l c ap« 
plaufo. de'popoli per lo. fpazio di fette anni., Accaduta 
in frattanto la morte di fua moglie» e quella pure del 
Cardinale Gianfrancefco fuo fratello, abbandonata la 
profe^ )nc delle armi , fi appigliò di nuovo alla vita 
ccclelìaitica , e ottenuta da Urbano Vili, una pingue 
abbazia vacata per morte di fuo fratello, fu eletto 
CommiiTario delle mi.izie papali nelle tre legazioni , 
c ipedito iNunzio alia corte di Toicana ,. e poi nel lóé^j» 
a quella di Parigi , dove trattenutoli, j^er tutto il Pon* 
tificatod* Innoc^psio, ebbe a foffrire imnoenfi travagli 
Indilèfa deiritnmuQità ecclefiaftica , in occallone delP 
ffilio del Cardiinale Mamrini» e della prìgioQia del 
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(Jar4inaic^ di Gpndy . Compita quella Nmiiiatura, in 
tempo della auale ti trovò prefente alta coronjttloii^ 
(ti Luigi X}V,> ocll* avvansata età di fet^nutce anni 
fii creato Prete Cardiniile del titolo di S. Eafcbio, e; 
peli' atto (lelTo Vefcóvp di Sinigaglia, Chiela, di cui 
a motivo della ina troppo ormai inoltrata età, dopo. 
Breve tempo fece fpontanca rinunzia. Eifendofi ad in» 
iìnaazione del Pontcùce uniti tutti i Cardinali a con- 
tribuire cÌ4kuno, giulta le rclpettivc forze , una fom- 
ma di denaro da impiegarfi nella guerra contro il Tur- 
co , il Cardinale di bagno, qho. t^uanio era vecchio» 
era altrettanto povero , non r|cusò T ipipegno ; e ven* 
^iitelefuepiù rare, e preziofe ruppellettill » fèmbran- 
dog!{ ciò non per tanto eCTer^f la foonnia » che ne ri- 
tratte di poca conflderazioné » relativarpcnte a! bifogno 
(Iremo dellefpcfe della guerra > ordinò 9 che ii vendes» 
fero al pubblico incanto il palazzo, e le vigne, che 
poiiedcva nel territorio d' Albano , e con quello mezzo 
radunata per parte iua la lignificante fom ma di tren- 
tottomila icudi , contribuilla generofamente in difefa 
dcila caufa cattolica: azione , che ben confiderata in 
tutte le fue circoitan^e , pare , che ù accolti all' cro^ 
iimom Finalmente pieno di giorni » e di meriti , vi ha 
Éondaipento di iperarè» che anda£fe a godere in Cielo 
l'ffuct) di iìia liberàlitàf e virtù» per mezzo dj una 
tranquilla morte, che lo f:)rprere in Roma nel 
in età di ottant^anni, e fei di cardinalato, ed ebbe 
fepoltura nella Chicfa de' Cappuccini col folo nome» 
e titolo cardinalizio {colpito ibpra una fèmpiiciilkia 
lapida. 

Gii^oLAMO Buonvifi nato in Lucca da una delle pri- 
marie, c più nobili famiglie di quella Repubblica» 
dopo aver cuitivaco jl fuo fpiritq nelle più celebri , e 

famofe Univeratà delHulia collo Audio ^^^^^ fclenae» 
portoiS a Roma» dove amme0b da Uffaiano VIIL tra 
I Chierici di Camera colla prefidenza dell'Annona» fa 
fotto Innocenaio X. preconizzato Arciver<;ovo di Lao» 
dicea. Qualunque però ne fofle la cagione, che non 
^ 4ificile s( iodovinarfi t ^ che in alcun modo é accen- 
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nita dadi ftefli Continuatori del Ciacconio, ricuperato 
il den.ro, che fpcio aveva nella compra dell' antidcc- 
to Chic icato, olficto. che a quei tempi era venale, 
rinunciata la itti carica , ritirofli nella propria pairia 
"menare vita privata. Cieato Papa il Ghigi , che aC 
tela famiciaia contralta col BuonvMf?, conolcmto ne 
flvcva il merito , trattolo M'ozio in cui viveva, fen- 
* eflbrne iupplicato, lo richiamò a Koma , c fattolo 
fuo Maei^r^^ Ca;nera ( nel quai carico accrebbe il 
concetto, che il l^apa aveva di lui) non moiio dopo 
I nominò tVete Cardinale del titolo di S. Girolamo 
Za^ì Schiavoni , e èli conferì la Lcgaaionc di Ferrara. 
Ha iui elercitata con lode di giuftiiia, (bavità di ma- 
nierc e c^entilcaza di tratto, dopo la quale lo rclM* 
tul alia fu^ Chic(a di Lucca, che conferita gli aveva 
ce; 1657. dttC Piefi appena dopo ottenuta la lesatlonc. 
Nel covcrao di quella diocefi , fi molUo i! Buon- 
vili ^btle. lteccP0> lioerale mvcrb i concittadini, 
benefico > e gencrofo coi poveri . Ebbe ciò non per 
tanto non lievi controvcriie con quella Repubblica a 
cacionc dell immunità, e i^iuriCdizionc ecdcriamca, 
quantunque il Batta^^l.n. nel f . 4. de fuoi Annali pa- 
5;*, 30 icriva tutto il contrario ♦ Intervenne ai con* 
^ Li de' due Clemen/lX. . e 3L , c a quello lUno- 
: rio XI , a.a non, Al^a quello di Ale^andro VIIL, 
cooìc per ermre ferive a a pag. y^o. del fupplcmenlo 
l\\z fua Porpora dotta Giorgio bggs, dove T opi mo- 
ne di fue virtù . delle quali per confeffior.e dello llelTo 
Amldcni^, che non ha per certo il cottumc di lodare 
le altrui None azioni, era a dovizia fornito , gli gua- 
daenò non pochi fautori , che lludiaronfi di folkvarlo 
al Somma Pontificato . Reiiituitofi finalmente alia Tua 
rhiefa rer mezzo di una pijflìma morte, fu fottratU» 
^le ni iicric della prefeote viu in L«cc^^^^^^ h 
tù di I tunt anni , e v«Mt di Cardinalato, e noia* 
fc lepolto in quella Cattedrale lena' alcuna funebre 
moria Oani lua parte è buona , cosi conchiudc di 
hli , ninalna relazione di Roma, il Cavaliere 
IO alia pag. 3070 e fi amare, e ilimar»* 
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Peancesco Paolucci de' Conti di Calboli, fortW 
iiaoì iMUli nella città di Porli da nobili genitori» 
quautuoque foffe unico in Tua cafa, e per cOQreguen«. 
la desinato allo (lato conittgale, lo ebbe Tempre in 
aborrimento . Compiti pertanto dodici anni « fu condot- 
to a Roma, dove non molto prima un fuo zio, che 
trovava^ al fcrvigio di Clemente Vili., ed era foUan- 
to V^cfcovo eletto di Città della Pieve, avfvagli aper- 
ta U linda i\[ìz propria fortuna • £ di fatti in occafio- 
ne degli a ila ri , che a nionvo del fuo impiego, il già 
desinato Vefcovo doveva trattare col Pootcdce, cono» 
fciuto il giovine Paolucci dal Card. Pietro Aldobtaodini» 
fu tofto impiegato in conchiudere negoa) di ioroma 
confeguensa» ne^ quali avendo dato ottimo faedo di 
ièlklfo , venne ad acquiftarii la grafia di queli auto- 
revole Porporato. Morto Clemente» il Paolucci tutto 
dredcfi a difendere , e patrocinare le caule pella Cu- 
ria Romana con fama di celebre avvocato, fingolar- 
racnte in materie canoniche , nella ^ual profeflìone fi 
acquiilo il favore di parecchi Sovrani , c Signori gran- • 
di» di cui patrocinò, e difefc le caufe , di alcuni dei 
quali , che erano Principi dell* imperio, fil miidllfO 
preiTo i Sommi Pontefici , e per erasia fpeciale di 
Paolo V.» perfeverando tuttavia oeìla profedìoiie di 
femplìce Avvocato , venne eletto Uditore del Camar* 
Ungo , carica , che cfercitò con fomma lode nella diu- 
turna alfenza del Cardinale Pietro Aldobrandini Camar- 
lingo della S. R. C. Dopo avere coHantementc ricufati 
parecchi Vcfcovadi , offertigli da Gregorio XV. , vclli- 
to l'Abito prelatizio, fu da Urbano Vili, avvanzato 
ai pollo di Segretario del Concilio, e dellMnimunità» 
c rifiutati di nuovo nell* efcrcizio di quelli impieghi 
litri Veicovadi » dovette in efli perfcvcrare per lo fpa- 



Ponteficeun pollo tra i ConfaiK^ri del S» Officio» e 
fra gli Efaminatorì de'Vefcovi, e mentre promuovere 
Io voleva alla Porpora, fini di vivere, Innocen^io X. 
in tutto il ftio Pontificato fembrò affatto dimentico 
del Paoluccit che parve divenuto il beriaglio deU'av* 
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WtXÙL fortuna . Alcffardro VII. però in premio de* di 
lui meriti, e delT invitta fua pazienza» neif avvaozata 
età di Jettartaiette anni, creollo Prete Cardinale del 
titolo di S. Gio. a Portalatina , e Prefetto delb Con- 
gri'gaziujìc iiel Concilio , nella quale quantunque grave 
per l'età, s'impiegava con indeRlTa applicazione» eoa 
una robufle^zfi di telo più che da giovine» e €oa no 
chiarore di dottrina più che da coàfiimato maefiro • 
Ad ciempio del Ven. Cardinale Earonio» fotto la coi 
direaione era un tempo vilfuto, po(e incontanente ma> 
no a rillaurare la Chiefa del proprio titolo, la cui 
cappella proflima alla Chff fa , dedicata ài martirio del 
S. Appoiloio Ucc abbellire di vaghe pitture elprimenti 
l'atto rei luo p,lor;oio martirio. Se non che paffati 
quattro anni nelf onore della Porpora , p.irsò agli cter. 
m ripoiì nel ìtói. in c t^ di OLianiun anni , conlùnto 
dalla decrepitezza , c dalle fatiche, e fu fepolto nella 
Chieia di S« Maria in Valticclfa avanti aif Alure mag- 
giore fotto nna nitida lapida» firegiata di un magnifico 
clopio , pollovt da i'uo nipote Carlo Paoliicci • 1 cen« 
lori della corte non rinvennero difetti da opporre al 
Paolucci» ma pure ne allegarono uno, che lo ricolma 
di gloria, e di onore, di eflcrc flato, cioè , di cuore 
troppo aperto nel proferire fuc fcnrenzc, e nei dare 
rilpcllc troppo nette a chi interroi^avalo . Altri dicono 
cflcrc egli (lato uomo di poca flcmnu» e che per avere 
parlato in luoghi pubblici con quakhè libertà» ritar- 
daiTc i progrem di fua fortuna • 

TrùmuigAi^Mi di due CériliuU ernui éUU p. di 
t4friU M \6yj* , fatta alU 7g» S ^dfriU 

Scipione Delci ptrizio Senefe , condottoli a Roma» 
fu afiegnato per Governatore alla città di Fermo , c 
nel ì6iu da Urbano Vili, per Vefcovo a quella di 
Ficnza. Cade il Haccaglinì nel Tomo terzo dei faoi 
Annnali pag. 174. in due falli parlando di (^ueilo 
Cardinale» a cui aiTcgna il governo delia città di Aa- 
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CON ««qnelto della dioccfi di Chiud; Pano e l*ahn» 
^(fo , come chiaro rilevafi dal Ciaccooio» t dairUg)iel«; 
Jlo$ il primo de anali afferma, che ebbe la preuden- 

za della città di Fermo, e i! fecondo nella ferie dei 
Veicovi di Chiud affatto io prcMcrmctte , ma ne fa 
però efpreiTa menzione nel catalogo di quelli di Picn- 
Zi. Dopo cinque anni trasferito, nel iff^p. dal men- 
tovato Urbano, ali' Arcivcfcovado di Piia , venne fpc- 
dilo N unito Appoftolico al Senato Veneco« e od id^a* 
da Jojioeenxio JU alla corte di Vienna • Finalmente dò- 
fXkairereefercitato qaeft* impiego perb fpazio di ven* 
tidue anni, fa creato Prete Cardinale del titolo di & 
Sabina, e Legato della Romagna » che mrenò con 
foddisfazìone del Pontefice, c vantaggio di quei popo-^ 
lì, che dcfideravano da lui un più lungo governo. 
Ottenuta appena la porpora , rinunziò la Chiefa di Pifai 
governata da lui per io fpazio di fopra vene' anni con 
mcoajparabilc zelo, dove tra le altre cofe non aveva 
lalciato di celebrare iil (inodo , e fu Tultimo protettore 
deir Ordine dei Gcraatt (opprelTo da Clemente IX» 
immediato fiicceiTore di AleiTandro VIL Finalmente dopo 
avere col Tuo fuffragio favoriti in ^conclave 1' elezione * 
deir antìdetto Clemente IX. , nel quale il fuo diftinto 
merito fu in gran confiderazione , venne chiamato in 
Roma nel i6yo. dalla temporale all'eterna vita, alla 
quale gli aprivano ii varco gl'integerrimi fuoi coturni, 
e iante operazioni, in età di anni fcttanta, e dodici 
di cardinalato, nel Conclave di Clemente X., e f u fe- 
polto nella Chiefa del fuo titolo, dove al deliro lato 
della cappella gcotiliiia della famiglia Delci, dedicat» 
aS»Catmon da Siena » fi vede alln fiia memoria eret- 
to no magnifico avello, in cui teggefi nna nobile ifcri* 
ziooc. Fu quello Cardinale di una mente retta e gia« 
fta^ di coftumi immacolati» e di angelica innocenza « 
Girolamo Farncfe Romano, dei Duchi di Latera, 
pcrfonaggio di fpirito eccellente, c di gran capacità, 
ÀQ dair adolcfccnza modrò r innata fua pietà, e quella 
mafchia virtù, che l'ingenuità, e. il candore del pro- 
prio cuoce gii dipingevamo iui ^(Àto , llimolaodoio a 
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fmprcft ardue , fubtìmi , c coofacevoU alla nobiltà di 
lìia oafetu . Non per queib compariva intrattabuc , oc 
feveio, ma dolce anzi, e benigno con tutti, alieno 
adatto da! fallo , e da qualunque doppiezza , e iimula- 
2Ìonc;onde ebbe a dir di lui il Mandofi nclU lua m- 
bliotcca Romana , cflerr il Farnelc rato fatto per WlliC 
k cccclfccofe, c buon p^r tutto, famofo per protOB- 
do lapcre, e non meno vcrfato nelle più fcvcrc» clic 
ncilc più amene facoltà . Di fedici aoni ftampò^ la dia- 
kctica in Parma da fe compenditta , cui cgu ditele 
«oche valoiofemente in pubblico» e in tal occafione 
fi in pro^a, che la verlò veoac da molti celebrato. 
Come quegli che trattò Tempre mai con (omma urna- 
uità gli icicnziati tutti, fi liudio di dilatare i conbni 
delie bel'e arci , e d i promuovere tutti coloro , che ic- 
gDaiavanli per dottrina ed crudiznnc . Da Paolo ¥• m 
fatto luo c^miericrc d'onore, Rckrcndario dclr UM t 
1 altra Segnatura, c da Urbano Vili, oel 

aioAppoito icoagl» Svizzeri, c Reij, dove ebbe mol- 
to, che loffirirc, nel comporre le gravi controverue 
ioforteio Quet luc»g|ii tra l'Imperio, c il Sacerdozio, 
nelreaituiK i Vcfcovadi, e nel provvedere d idonei 
loggetti le Chiefe già da gran tempo vacanti con im- 
iinmCDfiipftgiudtzio delle anime» onde incredibili tu- 
rono i vantaggi, e le conquiltc, che fece in quelle 
Provincie piene di eretici alla cattolica religione, non 
mancando nel tempo iteilb di promuovere 1? J^SJ?]*- 
ritj, e diTciplina dc'coUumi, per cui nop ebbe diOH 
colta d'intraprendere lunghi e difaftrofi viaggi» pene- 
trando fino^elle più ajte, ed inaccrffibili montagne, 
nelle anali non erad giammai veduta la faccia di alcun 
minittro pontificio •Ellefc le jppoftoliche fuc cure aila 
riforma dei Regolari dell'uno c l'altro Icflb, ce mo- 
naaerj dc'quaU o confermò , o ftabìlì la decaduta di- 
fciplina. Nella guerra, che ebbe il Pontefice co Prin- 
cipi d'Italia, fu incaricato di far leve di foldati , tra 
quelle nazioni , come efegui con cllrcraa celeriu, e lol- 
Iccitudioc . da notarfi a quello luogo, che il clu. aa- 
tote delie noiiiic dei MJ^ggiP^domi ftampalc in • Koma 
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mei 1794. 9 opponendofi al Ciacconio, che narra efpret* 
fimcntc, che Urbino Vili, nel 1539. fpedl fuo Nun- 
zio negli Svi?.?cr? il Farnefe , feriva afTolutamente alla 
pag. 131., fcnza recare alcuna prova in conferma di ciò 
che aiTerifce , e fcnza neppure aiiegnarnc il tempo » 
fcrivc diflì,che Innocenzio X. fu quegli, che gli alTe- 
gnò la mentovata incombenza . Pare alquanto dtdìcile 
che polEi trovare chi fu quedo punto voglia preflargU 
fède. Dopo tante» e si gloriofe tmprcK, tornato à 
Roma , fii depnuto Segretario della Congregaziane dei 
Vefcovt e Regolari , io cui perfeverò per lo fpazto di 
due lullri , compiei i quali > Innoce&zio X»9 che voleva 
fentire in ogni ctrcodanza il fuo parere, e fe ne pre- 
giava , come cuelìo che pronun7tato era da perfòna dor ta, 
ed integra, nei i6j2. avvanzoUo alia carica di Gover- 
natore di Roma .( Il prenominato fcrittore delle notizie 
dei Majgiordomi opponendoli di nuovo all'opinione 
del Ciacconio fcrivc alla pag. 132., che tu Aleirao- 
dfo Vn«) Nel nuovo impiego fece valere la giafttaia» 
non fob contro i malviventi » e i facinorofi t ma con* 
tn> li nota} ancora, contro t giudici « t delatori , e 
contro i* infolensa di altri miniftri fnbaltemi dì quel 
tribunale , che per la loro temerità eranii renduti in* 
foffrfb!!? . Paffatf trenta mefì in quell'impiego, Aleffin- 
dro VII. chiamollo a fc nel 1656. in qualità di Mag- 
giordomo , per valerH di Ini, ad oggetto di complimen- 
tare, e trattenere nel Vaticano la Regina di Svezia, 
che abiurata T creila , portavad a Roma , oltre iiiolcì 
altri onorevoli carichi, e gravi(fìme incumbenze addos« 
fiuegli dallo ffeflò Pontefice* Deveil al Parnefe la pia* 
ed utile iilituzione delle icnole pontificie , dette delle 
Mne(lrePie»fparfè ne* dtverd rioni di Koma per edu"» 
care» e ammacfinre le fanciulle negli efercrzj di pie- 
th, e net lavori convenienti al loro felTj , cui dalla li- 
mofmaria appoftolica , e dal Pontificio palazzo, viene 
fomminittrato opportuno foftentamento , alla quale il 
parnefe molto coniribu) de! proprio . In ricompenza 
di timi fervigi da luì predati alla S. Sede, alia iìne fu 
creato Preu Cardinale deir titolo di S. Agoefè fuori 
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delle mura, protettore dei Cappuccini, e nel tempo 
fi cifo Legato di Bologna, dove iUbìll il buon ordine, 
nduife a dovere a poco a poco i Nobili > dei quali ù. 
guad^ò r alletto ,e provvide alla conièrvazione delU 
pubblica quiete» lènza dimeottcare il materiale della 
città» che rendè viepià comoda» e vaga , per le ftra- 
de » e porte , che vi aprì , per i palazzi » e le fabbri- 
che, che rifare), adornò di pitture, e di altri abbellì* 
menti , e per aver rich!:imato all'antico luftro, e fplen- 
dorc la. nobilifUma cappella ivi fondata da S, Carlo 
Borromeo, ridotta ormai allo rquallorc , e all' cftreraa 
rovina. Ebbe a cuore di cfcrcitare la virtù dclF ofpita- 
]ità, accogliendo Cardinali , Vekovi, e Principi, e tra 
gli altri i SerentiDmi Duchi, e DnchelTc di Modena» 
c di Firma» coi quali m folo ù moftrò liberale» mz 
ancora profnib. Neira0enia del Cardinale Chigi, Tup- 
pl\ per lui le veci di Prefetto della Segnatura • Favori 
col foo voto l'elezione di Clemente IX., dopo la qnai* 
le , la gracilità del fuo temperamento lo fece foccom- 
bcre alla morte, da luì incontrata con criliiana rafle- 
gnazione in Romanci i6(58. in età di rt^fTantanove anni, 
e undici di cardinalato, e fu fepolto nella Chicfa del 
Ccsu fenz' alcuna memoria . Lalctò nel fuo tellamcnto 
la, fondazioQC di fei canonicati nella terra di Latera » 
e duecappellanie nella Chiefa dd^ Getà di Roma » oslf 
«bbli») della meflh quotidiana In fuifra^io delP anima 
^a • Fu il Cardinale Famelè Prìncipe di carattere can- 
dido» e (incero, e d' immacolato cottumei inclinava al 
grave, e al ferio, mifto però di certa cotale begnità» 
che lo rendeva nel tempo flenb amabile, e venerabile* 
Giulio fino aireftrcmo, amminiilrava indirtintamente a 
cìaicuno una perfetta giuftizia . Nato a cofe grandi, e 
dotato di un talento vivo, e penetrante, Torp^ilTava U 
comune condizione degli altri*, uomini . La debole Tua 
compleUlone TQbbjigava a vivere per lo più fe non da 
infermo » almeno da convalefcente» onde noe era ofitto 
di prendere cibo» che dopo il tramontare del Iòle, e 
quefto facevalo con gran parlimonia, eHèndo parchilB* 
Ao eziandio ael , bere • Sollecito aell* andare ai;rìpDft>» 
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cn più lòllecito ndl* aitarli la mattina dopo nn breve 
foono 9 per. impiegard ne*fuoi doveri prìma con DiOf 

e poi cogli uomini. unico Tuo divertimento era [a 
Campagna. Quindi è che nelle giornate di cìclièreno 
portavali rovente ad una vigna» che crafi con pari ele- 
ganza, e (Imetria formata nel Gì inicolo fuori della Porta 
Aurelia > dove palleggiava non già in ozioi ma Tempre 
occupato© in recitare le ore canoniche, o in leggere 
dori e , o in iftudiare caufe, facendo lo flelTo anche 
in tfmpo liciia menfa, onde non 11 morirò in niente 
degenerante dalla nobiitiCma proiapia Faroefe » di cui 
fo r ultimo rampollo. 

* 

TrcmMlgJzione ii ìm9 Cm^iuH m^H alll ^ di 
OfriU dd 1^57. fatta olii io. di 
vmkrt dei lósp* 

Antonio Bichi patrizio Scncfe , farteilo uterino della 
Madre del Papa, non contava che cinque luilri di età» 
allorquando ciTcnJo pubblico profefTorc di le^gc neU* 
Univerfità della patria, tu traicelto dal Ghigì allòri 
Prelato, poi Pontefice, a fifo Uditore, mentre col et* 
fattere di Nunzio flraordinarìo fi condoiTe in Colonia* 
dove ebbe tutto r agie di conofcere le dot!» il valore» 
e il coraggio del Eicbi, al quale ottenne da Urbano VUL 
il pollo Intemunzio neMc Fiandre» e nella Borgogna » 
dove adoperofti con tutto l'impegno, non meno a i!ff- 
pare gli errori di Gianfenio , che a ridurre alT ubbi- 
dienza , e divozione del Romano Pontefice Carlo Duca 
di Lorena . Dopo avere egre?»iamcDte adempiute le tutte 
parti di fedele miniftro della S. Sede, fu pronioiro da 
Innocenzio X. nel 1652* al Vefcovado di Montalcino» 
e od naovo Pontificato trasferito alla Chielà di Oli* 
mo nel xtfjtf. Quivi ebbe ordine dal Papa di fue di- 
ligente indagine falla vita, e collumi dì Fra Giufeppe 
da Coperdno minore Conventuale» che in quel tempo 
foggiornava nel convento di Ofimo , per informarne 
dopo la di lui morte la Sede Appoftolica , per oracolo 
deUaqualeyfupoi il preiodaco Copenino afcritco ael 
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numero de' Santi . Alla fine creato Prete Cardinale del 
titolo di S. Agoftino , Legato Urbino , e prorettore 
dei Ccrcoiini» e annoverato alle primarie Con^rcgaiiosi 
di Romat colla integrità, e dìfintereilè acauiilcifi il 
nome di occioio padre, £ di fatti nella fot legasìoiie 
fece rifplendere la prudeniai la manfuetudine , e la gitt« 
iltziaa virtii, che gli guadagnarono il cuore di tatti. 
Intento a foUevare i popoli da i pubblici pe(I, e nel 
mantenere P abbondanza, e la pace , fece ipur.rarc il por- 
lo di Pefaro, che fi era reoduto orinai impraticabile, 
c in tempo del fuo governo non Ci trovò pur uno, 
che fi poteflc vantare di eflerc a forza d» denari andato 
immune dal gaftigo meritato per i commefli delitti, 
RdUtuitofi dopo uo ladro alla Tua Chiefa, ebbe a cuore 
le colè temporali della medefima» e nelle rpiritnalt 
non trafcuro ai certo di lare le fue parti, come lo 
diede chiaro a conoicere nelle frequenti vifite della 
diocefi , in tre finodi celebrati , c con altre utililtìaie 
leggi promulgate per la riforma del Clero, Oltre a 
ciò fu afliduo nelle fiere , ed ecclefianichc funzioni, e 
promoffe con impegno gli Ihidj , benché, come alcuni 
dicono, fofle egli di fcarfe e limitate cognizioni for- 
nito,maperò attiviflÌTio al governo, di naturale pia- 
cevole , c di Angolare probità di coftumi. Dovette in 
iineolar maniera impiegare tutta la paftorale vigilanza» 
e follecitodine , ad oggetto d^ prefervare il proprio 
gregge dair infezione della nuova ufiz de* Quietiftt , 
é da^ltrì pernicioCi dogmi (pad! nella Tua diocefi da 
un Prete foraftiero , quali nelP anno 1675. furono foicn- 
Demente proferirti, e condannati in Roma da! tribunale 
deirinquifizione, DimelTo il primo titolo, ottenne fuc- 
cellìvamenteda Innoccnzio XI. nel 1-^87. il Vefcovado 
Prencftino, ritenendo a titolo di amminiftrazione la 
Chieia di Ofmio . Dopo efTere intervenuto a conclavi 
de* due Clementi IX., c X., Innocenzio XI., e Ales* 
fimdro Vili. , pafid air altra vira in Olino nel i^i. 
in età di lèctan^fette anni « e trentadue di cardinal»* 
to,efu fepolto in quella Cattedrale con un magnifico 
elogio , di cui il più beilo » e per lui più glocioiò & 
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fnììfhteeto cordogfìo dei faoi diocefani, ai quali era 
ó\ confolazìone colla benigncà del fun tratto , p coli' 
ckrcUio delle pontificali funzioni , delle vifite paftorak', 
e deir applicazione ad aumeitare i proventi della ina 
menfa epifcopale , accrefciuti dal economia, che la 
lui fu attenta s ed eziandio profittevole. Nelle Memo- 
morie ftorìche della Chiefa di Qfimo defieriue da. Pòni« 
peo Gompagpooi VciS:ovo di Ila cilt^T* 4i pag. jao^ 
vìcD notato ir Caidinalc Bichi di eccefiva foltecìtndioe 
per r ingrandimento di Tua cafa» e di certo trafixtrto 
per alcuni divertioienti eoo del tutto eoofiicevolt ai 
Sacro carattere, e mininero Vefcovfle . 

Sforza. Palavicinl di nobile iumrpUa di Parma , ma 
fiato in Roma, fin dagli anni verdi diede a conofcerc 
quanto copiofi frutti aJpcttare fi potenero dal fuo in» 
gegnOrin una folenne difputa fodenuta da lui per tpe 
continui giorni (U P. Segnerà fcrive per cinque) 
tuttjkl&fcolaAica teologia, che appre& ave?a oel Got- 
legiò Romano dal celebre ^jiovanni Delitgo , che hi 
poi Cacdioalef e libila quale nel i^iS. fu laureato, 
riociva in Roma a quei giorni una letterari» adananM9 
cui dava luogo nel fuo palazzo il Principe Maurizio 
Cardiniic dr Savofa, il quale accogliendovi il Palavi- 
Cini, dicdegli impulfo a coltivare la rcttorica, c la 
poella (iccome fece, recitando ivi alcune lezioni fcieir^ 
tifiche. Era pur celebre nella ftelTa' Metropoli !' Acca- 
demia de3li UmoriHi, che adunandoli in caTa di Paolo 
Mandai » ogni forta d" argomenti eruditi » e icienti£ot 
tcattarlblevacon molto applattlb» Sfona vi fìi accolto» 
e ne ottenne eziandio P onore del Principato • Nel teoi* 
po (leiTo reAituitofi a Roma Virginio Ceiàrini » che era^ 
li poc*an3Ì aeir Univtrfità di Parma addottorato, rae« 
colto aveva nelle fuc cafe un congreHb dì fcienziati 
norojnl, tra' quali erano H Ciampoli, Agoftino Malcar* 
di, Fulvio Tefti, Gio. Barclajo, e Giulio Strozzi. Ivi 
pure ebbe luo^ il Palavicini . Laonde si pel fuo molto 
iapere , si per la fama , che di lui fparfero intorno tanti 
faoi valorofi amici , e compagni , era precorfo molto 
vutaggioTamcote il iìio nome dovunque il cio^vavano 
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amatori dnetlcrc , c di virtù. ElTer ne può argomento 
r encomio fattogli nel 1630. da Afeflandro Tadbni, al- 
lorché rif^ampando in Venezia la fua Secchia rapita , 
cangiò a belio Uudio per lui gii ultimi due veril di 
tqucfta- Ottava* 

Sfidè H terriere a Ga/par Séhuud 

Dee AH de ir Accademia de* Mancini ^ 
Che ne deffe Cowi/o à i Frangipani 
Signar di Trenti , c ai loro amici Vrfini ^ 
£ al Cavalier dei Tozzù , e ai due J{9méMÌ 
famofi ingegni il Cefi, e ìi Ce far ini ^ 
Ed al non men di ior dotto e corte/e 
sforza gentil 'BaUavicin Marcbefe • 

Perqodlo dovendofi portare a Roma Fabio GlHgi St« 
jiefe f che poi fu Papa col pone di Aleflàndro VII., 
•giovine aiTai inoltnto 9 nelle fciente, e nella poefia.la< 
tioa molto vaiorofo, non defideid di tm altra cono- 
fceDza>nè dlelfere ad altri raccomandato , che a Sfor* 
za , il qiiaìe (o accolfe con molta dimoftr.izfone di amore . 
£ ben provò ii Ghigi F efficacia della benevolenza di 
Pallavicini , che avendolo introdotto nella grazia del 
Pontefice , diè mofla alla fortuna, che poi cruidollo ad 
cilcr Cardinale, e Papa. Per quantunque primogenito, 
gli piacque di abbracciare lo flato eccleiiailico , moiTo 
da tftinto di ibda pietà eoo molto piaceri di Urbano VIIU 
che b ammife nel numeio dei Prelati % e diedegli loo* 
go nelle Congregazioni del Buongoverno» e ddl* Im- 
munità CGcleliallicai aiTegnandogli ancora una pcnfione 
di duecento cinquanta feudi. Avvenne intanto, che il 
■Ciaaipoli fegretarfo del Papa, a ca'^ione di certa fui 
alterezza di animo, e libertà di parlare, cadde dalla 
grazia lungo tempo goduta, ficclrè privato delb carica 
fu ridotto a vica privata, c infelice. Storza non feppc 
in sì laerimevole circoltanza abbandonar P amico, poi- 
ché nelr ingenuo cuor iho entrato non era mai quel 
principio dt cortigiana politica , onde molttiflai «iati 
•taa di dimenticare gli amiti» quando caduti g|i teg« 
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gono fn disgrazia dei Grand? . Fece in qnefìa crrcoflan- 
aafcorgcrc il Palavicini la Tua coftanza nei confcrvare 
ramicizia a chi n'era degno ,fcnza punto derogare alla 
fedeltà dovuta al fuo Principe : ìe viTite pertanto di 
cui eragli frequentemente cortefe , e nelle quali oltre 
al coofolarlo»' largamente lo {occorreva , fecero sì , 
clie fioiili tntti roiftfo rapprefentati al Ponteice in 
afpetto molto dtveriò da quel che erano in Kati&i 
onde quella beoevolenza , che in Ini .era al antica « e 
falda verfo ti PalaTicini » rafreddofi non poco • IH ci6 
egli ben accorto^ prefe a tentar qualche mezaoyOnde 
poterlTfcon fuo decoro allontanare da Roma , e otten- 
ne in fatti di etìer dellinato a! governo di qualcbè città 
dello Staro. Se creder Q voglia a Grufcpppe Luigi 
Domenico de Cambis autore di un dottiamo, e dcì 
pari raro catalogo ragtonato di codici , ftampato in Avi- 
gnone nel 1770* 9 converrà dire , che ancorprima d'ora 
avdfe egli avuto tali cariche ; onde gli fofle diiopo lo 
llar lontano da Roma» nè il Gtndiniant nè altro 
più antfco fcrìttoie parlarono mai dt dmiìì inpie^i 
conferiti a Sforza; onde convien dire che quel tanto» 
che il Signore de Cambra dice di Sforza , ([ conviene 
al Cardinale Ranuccio Palavicini , che di fatti fu Vice- 
legato di Ferrara, InquiUtore a Malta 9 e Nunzio in 
Colonia, ma non al nodro Cardinale Sforza • L* anno 
adunque 1^32. fu defceato Governatore a lofi , d*ond& 
ad Orvieto, e di là fu mandato a Camerino • 
lenire in tanto II Ibtledto ftanpatoce nffrcttanralT di 
iareomparire al Pubblico H poema de*Fa^'facfi da Ini 
confii|rato al Pontefice Urbano Vili., irradiato da ce^ 
Idle impcovvtfo lume conobbe la vani^ delle mondft» 
necofe, e il venirgli elfì; a difi>rezzo, e abbandonar- 
le, fu per lui un punto folo* Portato iì penderò alla 
beata tranquillità delio flato clauAra le , deliberò di pre- 
icrirlo a quello di ecclefìaftico fccolare in cui era, e 
di veflire l'abito relit^iofo- Con quelli faggi , e pru- 
dentifQmi rifieiQ trak elle U Compagnia di Geììù, chiefe 
di enervi ammeCTo » e oe ebbe fera» pfomefifa» la' quale 
M< il ftto cifetto ad nella liui età ^ cim 
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trent' anni , ad onta de' lunghi contraili foftenuti col 
padre, a cui troppo doleva di privarfi di un tal figlio. 
Nei 1^39. fìi detlinato a leggere filófofia nel Collegb 
Romano f end lódf, fu follitnito al P. Dela^o afloa- 
to alla .dignità cardinalizia, nella cattedra di Teologia * 
^vale pero dovette lafciare per ud* affare di grandidì* 
ma importanza , qaal fu P elàme dei libro , e della dot- 
trina m Gianfenio, in cui fra i tredici teologi confu!- 
tori ebbe il PaUvicini il primo luogo, e allora fu che 
ebbe ioltanto la prefettura degli (lud|. E' vero però 
che alcuni anni prima avcvalo innocenzio alcritto tra 
UDO dei teologi delia Congregai ione , da cui aveva fatto 
efamioare la pretefa Cotale uguaglianaa tea i Santi Ap- 
posoli Pietro e Paolo fensa labordtoaaione di qneOo a 
quello Dcl reggimento della Chiefa t tnnanii di condan- 
narla, come Rce ( ap* di Gennaio dcl 1^47. Mentre 
.attendeva alla ventilazione dell'accennata can^, fii aoi- 
mato dal Cardinale Bernardino Spada ad intraprendere 
la l!oria del Concilio di Trento, che poi fecegli t. nto 
nome, e di cui alcuna cofa diremo in apprclìo. Sol- j 
levato Fabio Ghìgi al trono del Vaticano, ricordevole 
dell' antica amicizia , c dei gran meriti del Palavicini, 
dopo a«^erio annoverato tra gli l:i«taiinatori de' Veico- 
li , e tra i Confultori del S. CHBaio, ed avvi ancora 
chi icriire averlo trafcelto a fuo confeiibre, nomioollo 
Cardinale del titolo di S*Sttfiuina« Il Grelcimbeni ndia 
Storia della Chiefa di S* Salvatore in Lauro alla pa- 
.gina 114. icrive contro il Ciacconio, che il Palavici» 
DI nella Tua promozione ottenne il titola di S. Salva* 
tore in Liuro, di cnf fa P ultimo titolare. Il funno* 
iiiinato Ciacconio per io contrario afferma, che dal 
titolo di S. Sulanna a quello dì S, Salvatore in Lauro 
fece paifai^gio . Chi di qucf^i due fcrittori abbia ra- 
gione noi non oliamo deciderlo , Egli che dvfvà abbaa* 
donatoli fecolo perfu^o.ire gli onori , non fapeva io* 
duri! ad accetrare la porpora » e fìi duopo che il co* 
inandQd*ubbldien2a fottentralfe a vincere la ripugnan- 
za di lui* La Tua promoziolie al Cardinalato non gK 
ftce cangiare raatico fiflema di vivere» .che mantenne . . 
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regolarmente fino alla morte. Profcguì a faticare ocgli 
iiiudj , taoto più che impiegato 0 vide ben tolto nelle 
Coo^rega^ooi del Concilio, dciP Immunità , del S« 
O&iOf ed altre molte» ove iòvente convenivagU pro- 
nunciare t fiioi voti » afcoltati come altrettanti oracoli* 
Mecenate de^ letterati amavali iinceramente , e gradiva 
la loro converfaziore , e per quanto fi fendevano le 
fuc forze, ftudiavafi di ajurar!!. Accoppiava alla dot- 
trina una cottaote pietà , iiiibaca conumatezza , c zelo 
ardente per la cattolica religione, e per l'onore della 
Sede Appoftoiica . Dopo la lua morte, che avvenne 
in Koma cei 1067. , c non già 77. come per crAirc 
icrìve in numeri romani T Oldoino nel fuo Ateneo , 
in tempo di iicde vacante, in età di feifant^auii» e 
fette di cardinalato » non gli fii trovato tanto capitale» 
che bdftalTe per le Tpefe de fuoi funerali , per cui il 
Cardinale Ghigi fommioinrò del Tuo mille feudi. £bbe 
iepoliura nella Chiefa di S. Andrea nel Quirinale (nella 
cui^cafa contigua , in allora noviziato de' Gefuiti , eralì 
rit Tra to circa tre mcfi avanti, lafciata da lui erede dei 
iuoi beni) folto una lapida elegantemente ornata, fo- 
pra la quale fi Icgc'C imprelTo il folo (uo nome. Que- 
llo dotto , e pio Cardinale diede alla luce parecchie 
opere, di cui telfc un* efatto catalogo P Oldoino nel 
iuo Ateneo Romano, e il P. Ireneo Alfò minore 0$- 
krvante nelle memorie della vita, e degli lludj di 
Sforaa Cardinale Pallavicino, (lampatc in Venezia nel 
Tomo V. della raccolta ferrarefe degli opufcoli (cien* 
tifici, e letterari i78a Fra tutte però la piiì celebre, 
è ia mentovata floria dfl Concilio di Trento, icritta 
da lui per opporia a quella di Fra Paolo Sarpi , in 
uno lille elegante , e fiorito forfè ancora più del do- 
vere ; perciocché per avventura più piacerebbe, ove 
foiTepiù piano, e concifo, e men fentenaiofo* In que* 
Ha ftoria il Palavicioi ribatte, e confuta il Sarpi, ove 
lo trova contrario a ciò, che ei ve^e fondato In au- 
tentici dcKiimenti , e ove gli (embra , che combatta le 
opinioni de più valenti , e accreditati teologi » e i dog* 
mi dclU Cattolica OiieU. Con qual fomt c diligen* 
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sa il fiiccisi» noi piio aioofcere» fe non eh! |irende s 
cooffonure 1* uno coli* altro ftorìco. Balli il dire, che 
il Mavicbi ha confutato il SarpI t e finora non è iUto 
constato da alcuno» fé pure per confutazione» non 

vogliafi intendere una declamazione da fanatico, ma 
bene un opera, in cui fi prenda t dimoltrare, che il 
Palavicini a torto ha confutato il Sarpi nella maggior 
parte de' palli in cui lo combatte, e che i più auten- 
tici monumenti Tono a favore del ^ Sarpi» e non del 
Palavicini • ' . * 

TrmulfM^^Me fMtà in Èipma M a^ H UpnU éeì 
itffS. di due Cariiuali creati ndt mimeime frm§* 
zionedei ip. di aprile del i6$7., e terza prim§zi9' 
ne fatta nello ftejfo giorno 19. di %Aprile del ló^^.^mé 
uùB fMc4U je nù» dU f • di Uprik del 1660, 

Vqlonnio Bandinelli da Siena dell'antica e chiara 
flirpe di Alcflfandro 111., uomo aff.ibile , gentile, ed 

-inUgnemente pio, iìn dalla iua giovcniù accoppiatoi] 
ia matriinooio» ne riportò molti figliuoli , e viflb lunga 
ftagìone nella corte del Grandaca di Tofcaoa». oniver* 
falmente amato, e jiverìlo» Stretto per le fue nobili 
maniere in (incera amiciste coi Cardinale Fabio Ght- 
gì , pubblicato quelli appena Romano Pontefice lo chia* 
mò a Roma , mentre già da gran tempo pafTata all'al- 
tra vita la di lui moglie , d trovava in età di fcfTant' 
anni, e lo elcHe incontanente fuo cameriere d'onore, 
e poi nom inolio Patriarca di Coftantinopoli , e fuo Mag- 

. giordouio ; quindi per colmo di tutti i favori volle fre- 
giarlo della Porpora cardinalizia col titolo di S. Mar- 
cino ai Monti • Ritenuta per alcun tempo la fùa cari- 
ca colla denominazione di PtomaggioèdomO) fd Impie- 
gato nella legazione della Romagna» efereitata da hii 
con Comma lode di dolcezza » equità» e prudenza , e 
da cui partì con applaufo di quel popoli , rellituiti 
mediante la Tua giuflizia alla quiete perturbata, per le 
rapine de fuorufciti. Nel i6^g* AleiTandro VII. lo tra- 
k^ik a protettore dell* Ordine Camandoidie* e od 
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16669 prefiedè al Capitolo Generale compoOo di cotli 

k Congregazioni di queir Iftituto , che fi tenne oell* 
Eremo di Frafcnti . Ritornato 2 Roma pafsò il rimanen* 
te di fua vita in opere di pietà, e di religione, e 
chiulein pace i giorni luci nel 1667. in tenìpo di Sede 
vacante, in età di circa iettar anni , e dieci dì car- 
dioalato . Voile elTere fe^^oko ndla fiadlica di S. Cìio* 
iaiaterano, a pie della tomba di AlelTandro IIL fiio 
agnato eoo una breve ifemìotie , la quale riportata dati* 
erudito autore delia ferie de* Maggiordomi t uftita allr 
pubblica luce in Roma nel 1784. , contiene uno ab**' 
gliodi dieci anni» dicendoO ivi» che morì nel 1657. 
quando doveva fcriverfi lóój», non eCTendo T autore di 
queU'opcra troppo cfatto nelle allegazioni degli Scrittori, 
che viene citando nel naargine del Tuo breve libro. 
Edi fatti nella vita del Cardinale Bandinclli fi legge 
citato il T. 4. del Ciacconio alla colonna 782. quando 
doveva dirfi col. 742. , come ognuno può agevolmente 
rìfcontrare.Nonni quello Cardinale uomo di profoo* 
dofapese^ma fu però di gran pratica negli attm del 
mondo > onde ti Pontefice conferiva volentieri lècolai» 
riportando foddisfaatone da'fuoi pareri ^ 

Odoardo Vecchiarclli patrizio Reatino « annoverato 
prima tra i Chierici di Camera , e pofcia promoflb 
nel 1^54. da innoccnzo X. al grado di Uditore della 
ftefla Camera, fu creato Diacono Cardinale de' SS. 
Cofimo e Damiano, e nel j66o. Vefcovo della fua pa- 
tria, che venne corretto ad abbandonare, attefa Tin* 
dementa di quel cielo contrario di troppo al Tuo tenf* 
peramento» che recò alla fua filutc gravillimo pregni* 
diab 9 che non potè più riparare » per Quantunque il 
icftUQTe a Roma , dove la morte lo coUe nel i6(fj* 
poco dopo l'elezione di .Clemente IX. > alla quale con» 
tribù! col fuo Tuffragio, in età di cinquantaquattro 
anni, e cove di cardinalato . Fu fepolto nella Balìlica 
di S. Pier a* Vincoli preflb !a tomba di fuo zio lotto 
una lapida fplendidamente adorna fopra la quale vede* 
fi incifo un breve elogio* Non Ci può perdonare al 
MarcheU la cirafla e ii^ina pegligeu^ ui^iu nello feri* 
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neere il fuo libro de' Protonotad Appoftolid » nel qual^ 
prdXbche in o^Ì pagina, e ad occhi veggenti cad 

HI gravifTitnì falli , i quali con grande ac^evolczza fi po- 
tevano evitare. P;frÌando della icpoUura dd Cardi- 
naie Vccchiarelli , allega 4. Tomo del CiaccotJÌo 
dell' edizione <i ci 1(^77. , dove sbaglia nel numero maf- 
gifìaie icrkcndo 470. quando è 47|. , t poi iog^iuQ^e9 
ohe ebbe la tomba ncllà Chiefa dei SS. SiWedro e Mai^ 
tino ai Monti » Uddov« Il Ciaccofiio Icrìve chiaro nel 
luogo citato , che ebbcla nella Chiefa del titolo di Eu* 
dolCa 9 cioè in S. Pier a* VIncoH , dove di &td limafe 
fepolto » e vi il vede tuttora il fuo epitaffio • Mentre 
era il Vccchiarelli foltanto Chierico di Camera, fece 
coftruirc a fue fpefe la nobile fegreftia di S. Rocco a 
Ripetta, della cui Chiefa , e Ofpcdale aveva la prote- 
zione; e nella mentovata Bafilica di S. Pier a"* Vincoli 
-ilabill al Prelato Piermariano Vecchiarclli iuo zio un 
iUuftre e ricco monumento 9 fregiato di una elegante 
Ifcnsione • 

J Acoro Fransooi nato di cofprcuif e ilKiiIrt geniton 
in Genova »ia età di fedici anni contro la volontà dei 
propri parenti (Ubili di <iedkarfì air ecclefiafttca mi- 
li2ia . Mandato però a Bologna affinchè vi apprendeiTe 

le facoltà legali , fu corretto a trasferirai a Perugia a 
motivo delia pefte delUtali neli' antidetta cittì. Kefti* 
tuitofi pofcia a Bologna li applicò con fervore allo 
iludio della facra teologia, per cui aveva del trafpof- 
to. Dopo fette anni ritornato alla patria riportò nelle 
aatidettc facoltà T onore della laurea dottorale • Rcca- 
lofi a Rona per cagione dì una lite domeftica in età 
di circa venti^uttro anni 9 a perfwiitone degli amici 
determinotfO di filTarvi il Aggiorno , e fatto dal Pòa* 
tefice Urbano Vili, nel in età di ventifette anni 
Referendario di Segnatura, avendolo quel Pontefice 
uomo di acuto e penetraste ingegno fentìto riferire 
in quel tribunale le caufc con molto fpirito, aggiufta- 
tezza»c preciiione , (limò di doverlo awanzarc nel 
1 6^1. alla carica di Prefidcntc della Canìcra, e nell'^- 
no apprelTo a quelli di Chierico delia AdTa Camera colla 



L lyui^od by Google 



DI ALESSANDRO VU. 14$ 

prcfidenza delle lìrade, e poi delle armi. Inoocen- 

zio X. infìeme coir an ridetta prefìdenza , Io trasferì 
nel 1654, al grado di Tcloricrc , e voile che nel tempo 
ftcilo aveiFe la ioprantcndenza delle galee, e delle for- 
tezze niaritiinic , c poi gli confidò la Prefettura gene- 
rale delle nuiut: di tutto lo Stato cccIclIaiUco . Neil* 
€lèrcÌ2io di quelle gcloic cariche , mottrò il Fxioioqì 
un* incorrotta igiuittaii 9 come lo diede a divedete In 
una caula raccomandatagli caldamente dallo ftc(Sb Poo« 
teficct quale egli crcjè di dovere decìdere , e giudi- 
care tutto air oppollo alia mente, e volontà del Papa, 
i! qunle anziché off^nderfcne , concepì tale Itima del 
merito del hranzoni , che quantunque gravcinentc In-n 
fermo, e proffimo alla mortCì voleva ad ogni modo 
crearlo Cardinale , e VcTcavo di Ferrara , fe il Fran- 
zoni uiedeiìmu , con eroica colUnza non li tuilc uppo- 
fioaidilui volere* Ciò però, che allora non fu efe» 
^uito da Innocenzio» Ìo fece in feguito Alc^aadro VII. , 
il quale in luogo della prefideoia delle milìzie , quella 
affegnutagli di CaAellàntangelo , dopo eiTerfi prcvalfo 
dei di itti configli , 'e dell' opera fua negli affari jpìk 
ardui, e malagevoli del Pontificato» lo creò Diacono 
Cardinale di S. Maria in Aquiro, colla carica di Pro» 
teforierc , nella quale condnuò per brevillimo tempo» 
allegnandogli la procettoria dei Monaci Siivcflrini, e 
le priuianc Congregazioni di Roma, coi!*i legazione 
di Ferrara , dove nelle molte , ed egregie fabbriche 
onde ornò quella citeà, diede manifeili contraiKgni deli* 
amore» «be aveva per efla* Compiuta li fua legazio- 
ne» dove diede i più luminofi argomenti di prudea- 
2a»e valore, fiiprompilb al.Velcqvado di Camerino» 
*non già neir anno i66y» , come leggell fui Ciacconio , 
fulP£ggs , e nelle Memorie boriche dei Tcforieri fcritte 
dalP Abate Francefco Antonio V^itale a pag. LlV., ma 
fibbcnc nel i666, , dove non perdonò nè a fpefè , nè 
a fatiche, per introdurre nel fuo Cleu una elatia di- 
iciplinaye jiei popolo una verace oiutazione di coftu* 
mi, per lo miai effetto roife in opera tutti i metti d{ 
ficcqueati viuce » di millkmt » c di cacechKmt » tA egU 
Tm.riU 
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medelimo prcfo appesa il pofkSCo della nuova fua Ghie* 
' £i « eilinfie €olla lua carità » e pnidcnsa il fpoco della 
diicordlatcheiia lungo tetn|K> afdeva tra tkuoe dcUe 
primarie famiglie di quella città. Affnchè poi fi man* 
teneife collante, e durevole T introdotta rìfornia, tra le 
altre cole apri nel iùo flelTo palazzo una biblioteca 
ad ufo degli nudìofi , e celebrò due vohe i! finodo, 
la primi» volta nel 1^75., T altra nel itf88, Non ìikìo 
di riftorarc il Seminario, e la ftelTa diligenza usò nel 
palazzo cpifcopale . F(jndò nella cattedrale una cappella 
in onore uei SS, Cario Borromeo, e Neri, as- 

fegnandolt rendita iufBcteote, e introduce io Caine» 
^ rino i Padri Soisafthi con gran vantaggio della città* 
DimcHà la fna Diaconia ottenne fucce^amente nel 
XIS87* da Innocenxio XI. il Vefcovado Tufculano in ti* 
tolo, ritenendo quello di Camerino in ammininraziooe » 
e in queir ultimo, cioè nel Tufculano, celebrò il fino- 
do , i cui decreti, unitamente a quellf del Cardinale 
Brancacci , diede alla pubblica luce, e poi paisò nel 
1693. fotto Innocenzio XIL al Pcrtucnfe, e allora fu, 
che rinunziò affatto i' ammìnìftrazionc della Chiela di 
Camerino. E qui vuol correggerli l'equivoco non in- 
dltTereote» in cui è caduto 1 autore deir elenco dei 
Vefcovi Tuiculani» riportato ali* appendice del Sinodo 
Tumulano flampato in Roma nel iT^^t ii quale icrt- 
ve, che il Cardinale Franzoni dal Vekovado di Porto 
léce pafTaggio a quello di Ollia, lo che è evtdente- 
mcflie falfo: mentre allorquando il Pranzonl pafsò al 
Velccvado di Porto, era già Vcfcovo d' Oftia il Car- 
dinale Alderano Cibo, che dall'anno 1587. ritenne 
quella Chiefa fino al 1700., in cui accadde la Tua mor- 
te; laddove quella del Franzoni avvenne ire anni pri- 
ma , vale a dire nel 15577. Ciò fuppollo é alTolutameoce 
impof&biteycbeil Pranzoflt occupaiTe giammai li Oc* 
ìedra Veicoviie di Oilia» quando premori di tre noni 
al Cardinale Cibo » cbe prima di lui la poflèdeva , e 
che ritennela fino alla morte • Non fu tampoco Dtca« 
no del Sacro Collègio come per errore lo dice ri tante 
volte da noi allegato £ggs nel rupplemcato ^ila Pompon 
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dotta pag. 595. Dopo eflbe inccrveniito a^cinoiie coò- 
cfavi , che furono quelli oc onaji rimafcro detti a Ro- 
mani Pontefici Clemente IX., e X., Innocenzio XL. 
Aleflandro VIlL, c Inrocenzio XII., compiè U meta 
del vivere fuo in Roma nd 1691. in età di ottanta- 
cinque anni, e trcntafettc di cardinalato , e la mortale 
wa fpogiia fu accuka tra i recinti delia Chicia di S. 
Maria in Valliccila, c ripofta io aoa tomba fregiala 
di jio magoifico elogio • 

frmozhwf fttu in ){mg a y. di oiPriU dil 
ì66o., e fromiiigdthue di in Cardinali moti nella 
frmwuonc dti %^ di UffiU del itfjg. 

Francesco GuHelmo di Vattcmbergh dei Duchi di 
Baviera , Prupono di Katiibona, e Canonico di Pridn- 
ga, fin dag^i anni verdi fi fece ammirare come un per- 
fetto model io d'i probità, e di religióne. Dopo cifer 
Acceduto in tutti gli fplendidi carichi del Card 1 cale 

Federigo conte di Zollereo , fu eletto Vcfcovo d' Oiaa- 
bargh, città» che occupata dalle armi de^Dancfi, la 
ricuperò coir ajuco deX'attoHci, e vifitata tutu U dio» 
cefi cacciò i predicanti eretici , e vi cèlebrà tre fino- 
di , per mezzo dc'nuali introdurre il Calendario Gre- 
goriano , mfieme col Breviario, c Ceremoniale Romano, 
comandando TofTervanza de' decrefi del Concilio di 
Trento , gi;i pubblicalo dai fuoi anteceiTori , c tabbricò 
una mago ili ca Chiefa in onore di S. Ignazio Lojola, 
coofagrò con gran folennità , aiUiUro da tre Vcico- 
rif t da dodici Abati mitrati, Ail aDtidetta Chiefa 
rniQOw una cala per i OcfiitU» e una ben munita 
mrtezia per abitazione de*VelcoiH» e cac<;iati ifitrepi« 
daneate gli eretici, vi richiamò i Fati deirOilènraii* 
za, vi rellitul le antiche parrocchie, le Chiefe colle- 
giatc, e i monnfterj. Dall'Imperatore Ferdiuaodo II. 
ebbe !a commifTìonc di cfcgaire P editto imperiale, in 
cm ordinavafi ia rcftituaione dei beni ccclelkllici , quale 
egli adempiè con rifchio della propria vita , e con grand* 
UKomodo^ e difpeodio » rìcuperajido dalle maoi dei 
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protcftanti ctfntoquarantafei Chicle tra Metropolitane, 
Cattedrali , Collegiate , e Claulìrali , oltre le molriflimc 
parrocchie, che Vurono rinielTc ncife mani dei Catto- 
lici. Dopo di che fu incaricato dall' Elettore di Colo- 
nia di riformare» e renituirc alP antico flato il Vcfco* 
vado dMldafinix» occupato iagìuflameDte in gran parte 
cià da centotrenta ano! da* Duchi di Bronfvlch. Vi ce* 
lebrò adunque incontanente il fmodo, reih'cul ! Olona- 
fieri t«Ai da' Protellanti ai refpettivi Ordini religiofi , 
c cacciati i prcdicunti , efigé da quella ribelle città il 
dovuto orT)af»y;io . Nel tempo Heiìo -ad ilhnza di Ce- 
farc, fu da Urbano Vili, pronioiìa a' Vefcovadi di Ver* 
den» c di Minden , di cui ricuperò i beni ingiuftameora 
occupati a quella Chiefa dagli etcrodoflì , e nel primo 
celebrò due finodi jC vi fondo due fcminar], uno nelle 
dtc^ , r altro nella diocefì , una cafa per i GefaitT» e 
vn convento per i Prati delf Oflèrvanaa » e co» grande 
ipefa reftituì al (no. luliro « € ipleodoce V Univeriità» 
che ii vuole ivi fondata gii da ottocento anni da Carlo 
Magno, le accrebbe le rendite t amplifìconne T abita- 
zione, per avere maggior numero di Ibgcctti , orde 
mantenere la miffrone dì S^iffonia. Queiio, che le;i;b.a 
incredibile fi è, che in Verden non trovò, che tre 
fòli cattolici lenza alcun Sacerdote, onde dovette chia- 
marne dodici a fuc fpefc da diverfi luoghi a fine di 
tiffiziarc quella Cattedrale. Nel reltituirc al rito catto* 
lieo Tantidetta Chielìi di Verdeot ritrovò in oo^aoci* 
co ciborio i o fia tabernacolo di marmo otto corpi di 
Santi Vcfcovi fuòi an^eceflbrì > che furono da lui col?, 
locati in decente, e onorevole luogo nella ùt^ ChiV 
fa, edun*oUtagrande,6 tre piccole dentro una pidìde 
di metallo, tutte quattro candide, intere, e ben con- 
fervatc , quantunque da un fccolo a quella parte , non 
vi foHc flato in quella Chiefa eicrcizio alcuno della re- 
ligione cattolico Romana . Un Prelato COSI zelante della 
fanta fede , il mededmo Ponteike lo dichiarò Vicario 
Appoflolico nel Settentrione» e donogli quattro mon»» 
ileij f tolti dalle mani degli eretici » dei onalì potefEh 
egli vakffi in opere di pìcù a. Tuo arbitrio* Oltre 
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antiJctti Vefcovadi, fu arricchito della Prepofitura, e 
•defr Archidiicgnato di Bonni. Le immenfe fatiche to 
Icrate dall' ìovitto Prelato, c i diMroC,c frequenti 
viaggi, che dovecce iotnprendcre a mcjiivo di reli'aio. 
ne , gli cagionarono una Rrave malattìa,'* da cai rilàoòt 
do|M> il voto fatto di villtare /a S. Cafa ai Loreto., 
come efegul, ciorendofi in quella circ flinza portato a 
Roma alla viflta dei facri limini, Poftulato dal Capi« 
tolodi Ratisbona (alla cui dieta Tpeffe fiate interven- 
ne , e fi trovò prefcnte all'elezione dclT imperatore 
Ferdinando Uh ) per coadiutore in quel '' Vcfcovado , 
feguica appena la morte di quel Prelato, fi trasferì alla 
■ nuova Ch/èfa, in cui celebrò il finudo, e ricuperato 
di imovo- il Vefcovado di Ofnabur^h dalle mani degli 
eretici, qDDvocd in eflo tre fioodi» al. quali Movitò i 
Sacerdoti , e i Panochf eiiili , che riftabill nelle loro 
Chiefe» dalle quali cacciò gli eretici, e dopo aver v|« 
•litata tutta la diocefì, prop^ la cattolica religione 
fielli Vesfalia, e nella SafTonia , con ridurre al feno 
della Chiefa Romana molte migliaja di eretici," a fette* 
mila de* quali amminiilrò il fagramcnto dclla«Confer- 
mazione . Ad iftanza per tanto dell' Impcratoré , fu da 
AlcITandro VII,, con cui nel Con^reifo di Munftcr 
contratta aveva llretta amicizia, cJ era flato in tal oc- 
cafione dallo Heilb Alelfòndro conofciuto per /elaotii- 
fimo eccldtallico, fb » dtOi , decorato della facra Por* 
pora, che veli) per lo breve fpazio di foli dodici indi, 
dopo i quali j compianto da* poveri, che lo ebbero per 
padre , da' dotti , che lo provarono mecenate, e dai re* 
ligiofi, che !o venerarono come modèllo di perfezio- 
ne, nel fe ne volò al Cielo, come ci giova 
fpcrare , a ricevere la ricompensa del fuo zelo , e delie 
fuc pallorali fatiche. 

• PiBTRoVidòni patrizio Cremonefe , nipote del Car- 
dinale Girolamo di qucHo nome, eccitato dai lumfnod 
^dèmpl del «o, dopo 'avere apprefe le icienxe gravi 
nelle più rinomate Univ^rfiii delF Italia, riporutane 
la Uurea di dottore , condotto^ a Roma nel fiore della 
gioventù 9 venne da Urbano Vili, occupato net goveo» 
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f)ì delle città di Rimini, Tivoli, Sabina, Orvieto, c 
Spoleto , nella Vicelfgazione della Romagna, nella Vi* 
cepFefetturadtFermo,e ocllt Prefidenza delU Marct» 
Promoib quindi dttranddcttoUibatib VIIL nel tó^ 
in età di trentaquattro anoi al Vcfeovado di Lodi , e rice- 
vutane repifcopale confagrazìone dil Cardinale Giambat- 
tifta Paltotta nella (bucttoiaCbiera di S. Andrea detta Valle 
in Roma , pagò del proprio i debiti , da' qualf- era gra- 
vata quella menfa epifcopatc rifarcì iì palazzo , c com- 
parti altri coniìderabìii benefìci alla Tua Chiefa , nella 
quale nel 1(^57. , quantunque affentc, e impiegato nella 
nunziatura di Polonia, come fi dirà, ordinò che vi ce- 
lebrale il finodo diocelàno, che nello Ueilb anno ftt 
dato alla Ine» lo Lodi • Mentre tutto intefi» flmfi al 
governo della fin dioeefi ricliiamato a Roon da Imo^ 
cenzio X. , fts col carattere di Nunzio Appofiolico fpo^ 
' dito nel 1^52. a Giancafimiro Re dì Polonia» dove 
per Io fpazio di otto anni promofle , e difefe con pe» 
ricolo della propria, vita in tempi affai nirbolcnti , U 
cattolica religione, del che ricevè ringraziamenti da 
AlelTandro VII. , avendovi però incontrati alcuni intop* 
pi, che lo pofero in gran cimento di perdere quella 
riputazione , che già eraiì acquiftata , e dà quali con 
la fua rpecchiata prudenza , fi feppe valoroiamente fri** 
lappare ; per lo che guadagnatafi la gnaia di quel So» 
vrano» fìi pernccomandasiòne del medefimo . creato 
Prete Cardwale del titolo di S. Callilto , protettore 
dei regno di Polonia « e delP Ordine Camaadolefe t e 

^ Legato di Bologna , dove diede uguali argonnentì del 
rigore di fua giuftÌ7Ìa, c di fiin economia. Rinunziato 
quindi il governo delia fua diocefi, intervenne ai con- 
clavi dei due Clementi IX., e X., e a c]ue\\o dMnno. 
cenzio XI., dopo i[ quale, una placida morte diede 
fine ai fuoi giorni in Roma nel i5Si., in ecà di fcttan* 
ttto^anm , e ventifel di cardinalato, e fé fepolto aeOe 

■ Chiefa di S. Maria della Vittoria preilb le ceneri del 
Ordinale Gbnlaaio Iho ilo» Ihoan alcant foDclme ne^ 
noria* 
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B. Gregorio B^rbadigo patrizio Veneto , a cui deve 
tnoltiifitno la religione da luì promoifa coirardenco 
ioQ selo , c illufirata coU* elèrciwo delie piì^ eroiche 
?ircù ; porcatofi a Roma fili prioctpio del Pootificaco 
di AleiRindro VIT,« cbe cònofeiucoio nel con^relTo di 
Maoft^, potè difcernère la prezioficà dei doni, clie' 
Dìo aveva verfaci in quell* anima finta , io cui già tra* 
fparivano \ frutti dì matura pcrfc/iotìc criftiana nella 
ftelTa imniaturit\ degli anni gtovaniii . Quindi è che 
cfortollo efiicaccmcnfc ad abbracciare lo llato clericale » 
e poi fatto Papa lo afcriilé nel novero de' irrelati , nel 
quale Tudenne con fouinia integrità T incombenza di To* 
pcanteodere alla cura degli infetti di morbo cootagiofo 
colla dòlcesaa di qa^lU ioeiEibile é^rfeà', di cui era a 
gran dovizia fornito» e ripieno. Vacata frattanto la 
CbieGi di Bergamo, fu quella dal prelodato AlcfTandro, nei 
1657. conferua ai Barbadigo , dove, nel 1660. felice» 
mente terminata la vidra della dioccfl , ne! di primo 
di Settembre celebrò il llnodo diocefano. La fua vi- 
gilanza, e zelo paftorale ^ii acquitlò tal fama, e ripu- 
tazione, che dai fopraloiaco Pontefice fu creato nel 
166^. fenza che e^!i pure lo imraa^inalTe, Prece Car^* 
dinaie del titolo di S« Tommafo in l^arione, e trasfe- 
rito al Velcovado di Pordova* vacato per morte di 
Giorgio Comaro» accaduta non già oel 1669*, come 
Icrive r Abate Piofpero Pctronj nella vita del B» Gre* 
goHo pag. 35., ma fibbeoe nel come legged 

iuiri. S. deirUgheliio T. 5. pag. 4^2. e feg. , e H de» 
dpce anche dal fatto rteffo: mentre eiF^ndo f^ato pro- 
modo il B. Gregorio al Vefcovndo di 15crgamo nel i^S?-* 
ic folle paiTato nel i66o* alla Chiefa di Padova svereb- 
be prcfìcduto alla prima Chiefa per tre o quattro anni 
al più; eppure dallo ikHo Pctronj ilamo alllcurati, che 
governolla per fette anni» come ei feri ve a pag. jj. 
della vita del Beato con quelle parole : Tutto ciò egli 
fac nel breve ipasio di lètte anni* né* quali fu Vefco« 
Todi Bergamo: dal che H rileva fempre maggiormente 
la verità delf enuoaiaco fallo , in cui è caduto quello 
ftritttice» Neil* mia» e Taltra Cbieià it propofe a mo- 
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dello 11 grande S. Carlo Borromeo > e oMiad fe ikeffo, 
e la propria famiglia in maniera, onde poteflèro gli 

altri trarne efempi di virtù , e di edificazione • Inten- 
to alla riforma de' coftumi , la procurò prima colia 
fantitì della vita, e poi colla predicazione della divi- 
na parola, colle lettere paOorali, coUa vifita della 
dioccfi , e colia frequenza de'catechifmì , e della dot- 
trina crilHana, che infognava da fé medcfinio ai fan- 
cfuHi t non meno che al popolo , adactaodoli eoo grande 
alfabilitii» è patteoaa alla fenplicttà» e rouezsa degli 
idioti , e al loro modo di parlare, per eflere me^o 
incefo, fenzi perdonare né a fpefe* nè a fatiche per 
kfalutedel fùo gregge. Accrebbe di fabbriche, e di 
rendite i fcrninarj di entrambe le dioced, e in quello 
di Padova fece rifiorire lo ftudio delie lingue greca, 
ed ebraica, c delle orientali > e lo arricchì di un' inCì- 
gne biblioteca, di una buoni tUmpcria , e di eccellenti 
maeUri , a iine di renderlo ulìIc alla Chiefa , e alle 
feìenae, invigilando con patema cura» e follecttodioe 
aila diftipUna » ed agli awansameoti del foo Cleto • 
Quindi è , che fopranCendeva in peribna alle difpate 
de* cafi di cnfcienza, che ogni mefe fi facevano da 
tutti i Parrochi, e Conteiibri* Quelle decifioni raccolte 
da Gio. Chiericato , furono pubbKcatcr colle (lampe, 
treit^' il fauiofo collegio del Trerto per i giovani no- 
bili iecolari , per farli riufcirc tutti uomini letterati» 
di vaglia, e utili alla R)cietà . Mantenne commercio 
di lettere cogli uomini più dotti, ed eruditi di quei 
tempi , ^jrelTo de* quali fu io aita ilima, e (insoUrmente 
preflb il celebre Magliabcechi • Accorcofi, che [q con» 
clave il penlàva di eleggerlo Papa « (! adoperò con 
catto P impegno 'per ititirare i Cardinali dalla prefa 
jrifoluzione.i Si rendè ammirabile nelT efercizio delle 
crìUiane viftù , e in maniera fpeciale dell' umiltà > man- 
fiierudine , mortificazione , e difpregio di le Ikllo . La 
coinpallionc poi, che ebbe pc' poverelli à de! {ingoia- 
re, a non dire dell'incredibile; imperocché non con- 
tento di donare loro quanto aveva, donolii la domclìi- 
•ca fuppelletciic , le proprie -vedi» che recavail luduiia 
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Mte^t rappezzate, e come S» Tommalb da Viflaonob 
Vi» ino il proprio ietto. CooiiiiDaco finaimente dalle 
fatiche t ed aaflerità, di una vita peaitente, il riposò 
nel Signore nella città ài Padova nel ióqj. In età di 
fettantadue anni» e trentafette di cardinalato, e tra k 
Jagrimc dei mifcmbilt , delle vedove, c dei pupilli, 
che ne piangevano la perdita , tu icpolto in quclia Cat- 
tedrale , e infignc per virtù , e prodigi , meritò di es- 
fere folenncmentcaferitto da Clemente XIII. nel nume- 
ro de'Bcàti neli'anno ijói, ia vita di qucfto fi. Gar- 
SuÈÌe fu fcrìtta in latino dal P. Agoftino Rìcchint Do- 
menicano Maeilco del Sacro palazzo» e tradotta oelP 
italiana favella dalF Abate Profpero Pctron} . 

PASQSrati d'Aragona fratello del Cardinale Antonio 
di quedo nome» nato nella Spagna» da una calà co- 
tanto i luflre, e cofpicua, che vanta parentela colfa 
cafa reale, fece progreiTì sì rapidi nello (ìudio dell^ 
fcicnze , che con illraordinario applaufo ne divenne 
pubblico profefTore nelP Univerlità di Toledo. Ottenu- 
to dai Cartiinalc Baldaffarc di Sandoval un pingue ca. 
nonicato nella Metropoli taoa di Toledo , e i' Arcidiaco- 
nato di Talavera , venne ammcflò nel fupremo tribn* 
nate detr Inquifizione, e poco dopo trasferito nel ^ran 
coDiiglIo di Aragona , elèicitò con univerCale foddisfa* 
sione la carica dì Reggente » onde ad iflanza di Filtp* 
po IV. Re di Spagna» fìi creato Prete Cardinale dd 
titolo di S. Baìbina, Supremo TnquifTtore di tutta la 
Spagna , Viceré di Napoli , e Oratore , e Plenipoccn- 
ziarìo dello fteffo Re preiTo la S. Sede , per comporre 
ia pace tra' Principi criftiani , e muovere la guerra al 
Turco • yacata per morte del Cardinale Sandoval la 
Chieiit di Toledo, fu conferita al Cardinale di Ara* 
gooa» elle io queir occafiono dimìfe la carica di fnpre- 
mo Inqoilttore » che efercitatala per breve tempo» li 
rinunziò al Padre Nidardo CoafcfTore della Regina. 
Appi ìcolTi per qnanto gliel confentivano le inoombense» 
delle qunii era incaricato dal Re, alla riforma dei co» 
iliimi , alla villta di quelFampia diocefi , per la quale gi- 
rando per io ipasLo di tre aaoì cootimii» i<iiptcgò ìa 
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clciiuifine»€d opere pie la lomma di due miniòoi di 
ducati di Vigtione di Spagpui* Come quegli poi chi 
étAro era , e alTai rperimenutp oel condurre a buon 
Aie gli affari, anch^ più difficfli ,ed intn^art, fu irn». 
piegato nel maaeggio, e nella riforma di quella Mo. 
narchia, lo che gran nome acqaiflogli nella Spa:;na, 
ed ebbe luogo tra i configlieri della Rceina tutrice 
di Carlo IL, preflb di cui godeva un potere lenza 
lioiici . Cbiafc iiniimente il periodo di Tua mortai vita 

10 Toledo» nel 1^77., dopo diciaflbtce toni di cvéU 
oalato (ilP« Pierantooio da Veneaia oelle amiDorie 
dei Cardinali deirOrdtne Serafico , nttmero LXVII» 
toglie per eaore a quedo Cardinale cinqne anni di 
vita) compianto dai poveri , de** quali era padre beòe« 
fico • da* grandi di cui era i! fiore > e lo fpeccio, e dai 
Prelati dei quali era rcfempio.Fu fcpolto nella Chiefa 
delle Cappuccine di quella città. Apertofi dopo morte 

11 fuo teftamcnto fi trovò,chc tutto aveva difpofto in opere 
pie 9 tranne un legato di cinquanumiia icudi lafclato 
alU propria famiglia . Al fratello Pietro di Toledo 
laiciò un legato di no CrocifilTo ereditarlo del Poca 
di Cardooa loro comune genitore* Pòco fernvifil in 
Rotna quello Cardinale , ma quando vi fu «gli applaufi 
alla Tua pietà t alla giullizia, alla jgeoerodtà co* nobili» 
alla liberalità in itmoune coi pOFen , lo rendettero ani* 
terfalmente acclamato. 

Francesco Maria Mancini Patrizio Romano, veftito in 
età di vcatifettc anni l'abito prelatizio, promofToda Ur- 
bano VllU nel i6^$, al governo delle città di Temi, 
di Sabina, Norcia , e di Todi, Ci diportò con tale fa* 
viezza» e integrità , che meritori gli applauii de* popoli 
da govenati. Fii quindi amne0b tra* Votanti, di 
Segnatura, e poi oel 1^17. fiitto da Aleflàndio VIL 
Scg^tario del Buongoverno 9 dove avendo perieverato 
per lo fpazio di tre luflri» ad iftanaa del Re criiiia* 
oifliaio 1 che in riguardo del Cardinale Mazzarini arric* 
chillo delle abbazie» di S, Martino nella diocesi di 
Laon» di quella di Cafa di Dio nella diocefi di Cler- 
inofittdi S* JLuciioo di ^eimvais» e di & Pietro dd 
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Monte odia diocea di Cbaloos » fa CfCM DiacioO 
Caidioale dei SS» Vito e Modeflo » e mantm adié 
Congfegiiioai della Coafiilta» dd Buoi^erno» ei 
altre • Dopo elTcre iatcfveoiito ai conclavi dì Cboieii- 
te IX* 9 c X. , e 000 nai a fpuàìo 6* Innocenzio 
come al fuo fol ito errando feri ve Giorgfo Iggs nel fup. 

{►lem CD to alla Porpora dotta pag. 5p5?.,dovc aggiun^ 
'altro errore fcrivendo, che fìoi di vivere nei Ponti- 
ficato del prclodafo Innocenzio XL, la mone lo andò 
a ricercare, non gtà in Roma, come fcrivc il Morert 
nel Tuo diziooafio , in cui iono a^i fìeqpenti gli er« 
lori >ma iibbene to Marino , fèudo della Cala Colon- 
•a9 Boo molto dilcollo da Roiaat nel ]tf7a. io etk 
di feflaotafef anni» e dodici di cardinalato» e rinafr 
lepolto nello Pamecbiafe di S. Barnaba iènza alcuat 
memoria 9 qoale venne fupplita nella Chiefa^ di Arace» 
li, nella cappella dedicata alT Appoftolo S. Jacopo, 
rtnovata , e abbellita cb lui con cccleilaAica roagni^- 
cenaa, dov? dal lato ddla Pillola, fcorgefi iì fuo mo- 
numento ornato con gran vaghezza, ed eleganza ,di una 
piccola guglia , nel centro dcUa quale il vede uo' ova» 
to , che contiene il bollo del (jardinale , fittCO di coi 
leggeQ il filo Dome.^ella caft di qocflo Porporato 
poaa nella linda del CòHb io vicinaoaa di S». Maria 
in Vialata tenevano una volta le loro adunanzé'grin* 
dividui della famofa Accademia degli Uiaorìfli» 
era pteoa di uomini dotti » c letterati • 

Sluinta pTomozioìte fatta in ^pma alli 14. di Genita» 
f9 166^, in cui furono pubblicati [ei [oli Cardinali , e 
gli altri fei ri fervati in /afono pubblicati aiii 
mi Fcbbraro del i666m 

GnaLAMO Bnonoompani per dìfcenétnza Bolognefe 
dei Dachi di Soia» e NapoUtano per tialctmento » ni- 
potè del Cardinale Praoccico» c pronipote del Cardi» 
naie Filippo di qocftonome( allo iplendore della prc^ 
fapia, quello accoppiò delle criftianc virtà, c di una 
non voigiirc ecadiaioaa » cflàndogKUa iiiig^e greca» c 
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latina, e nello Audio delP antichità indgnemente ver- 
ikto . Venne quindi amincOb tfa I Prelati PoDcnti del 
Buongoverno , e poi avvaniato alla Segreterìa dei Sa* 
cri Riti , e quantunque non aveflè per ancbe treni* anni 
4lietà, Tnnoccnzio X. fui finire del volenderi 



neir Arcivefcovado di Bologna, nel quale ad oggetto 



vtfita delia dioccll con ule erattezza, che non lòlo vi- 
fitò le parrocchie » ma ancora i moaaflerj tutti delie 
Monache , e i cooveoti del Religiofì, a* quali recò lai* 
meofo vantaggio, avendo dipoi celebrato ua finodo 
nel 16$ A, E ^ul vuol corveggerfi il doppio errore pre> 
ih dal Cavaliere Corraro nella Aia retaaione di ,Ronu 
•tlapa6>5d!dt» dove parlando del Buoncompagni feri* 
ve , che nel Pontificato d* Innocenzio X, non potè fpun- 
tarfi molto innanzi, lo che è falso, avendo da riifl 
•Papn ortenuto r Arcivcfcovado della fua patria, e non 
già da Aicirandro Vii., come pretende II Corraro alia 
pag. ^6^. , {op;g!unge però, che tu caritativo co'pove- 
ri, bi.*nigao con coloro, che dovevano trattare con 
eflblui , difinterelTato al maggior fegno, e di molto 
buon giudiaio* Chiamato ed iSóo» a Roma dal Papa per 
efercitarvir ufficio di Maggiordomo» che adempiè, con 
molto zelo, e puntualità» fn creato Prete Cardinale 
•<lel titolo de*SS« Pietro e Marcellino. Un* anno prima 
dir fua morte avendo eoo eUremo rammarico* intelót 
<he gli Ottomanni con un formidabile efercito il ac- 
cingevano all' alFed io di Vienna, colle orazion», e coi 
digiuni Itudiolli di placare Pira del Ciclo, e per lo 
fpazio di ben quaranta giorni, InQcme col popolo» 
nella fua Metropolitana orò inccir^ntemente innanzi ai 
-Veficrabiic Sagrameoto eipoilu alla pubblica adorazio» 
ne. Dopo cflère intervenuto ai conciavi di Clemente IX.» 
#eX.» e a queltodUnnocenaio XIo tra fe lagrime del 
'liio popolot^cbe tnconiblabilmente ne piangeva |a peidiu 
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cambiò in Bologna la mortale col P eterna vita ne! i(^8^, 
in eli di fciTantatrc anni, e venti di cardinalato, c tu 
fepjU'j in qucha Mecropoiitana avanti alla {ua cappella 
gentilizia dedicata a Dio in onore di S. Rocco, La 
Qddù , che fu in vita la principale regolatrice delle 
azioni di quello pio Cardinale, direfle in morte la fiia 
tcilameotaria difpofitione , avendo lafeiato eredi Spe* 
dal! della Vita e Morte di * Bologna . Oltre duemila 
cinquecento feudi da diUribuirfi alla £iinig|fa« lalcid 
ad ognuno dei fuoi domellici an legato a proporzfo* 
ne del grado , e del merito acquiihtofi nella predata* 
fji fervitù. Incaricò (Iretraroente i fuoi efecutorì tcfta- 
mentarj di pagare i fuoi debiti, coli' obbligo di aggiun- 
gcre in favore dc'creditori , oltre T intera fomma del 
loro credito , cinque feudi per o^^ni centinaio, da com- 
putarfi fucceirivamente d' anno in anno dal primo gior- 
no del da lui con elfo loro contratto debito , fino a. 
giorno deir effettivo papaniento • Vedi il Padre Fran*- 
cefcoTua] nelle Memone floriche della di Sora* 
che ne parìa alla pag. a;p. e feg« * 
Carlo Bone! li dei Marcheii di Caffano nato in Ro« 
ma , pronipote di S. Pio V«, e nipote del Cardinale 
Michele di quello nome , dopo avere lodevolmente im- 
piegato pel corfo di parecchi anni i fuoi talenti nell' 
Unrvcrfità di Perugia per ad dottrinari nelle facoltà le» 
gali, ivi con plaufo univerlalc ricevè le infc^jnc di 
dottore. RellituitoU alia patria, tu fatto cameriere 
(cgrcLo d'Urbano Vili., da cui ottCRne un luogo tra 
i Prelati della Coneregazipnc del Buongoverno » e poi 
venne afcrìtco tra i Votanti dell* nna e V altra Segna» 
tura» e gli fn affidata la prdidenaa di alcune città 
dello Stato ecclefiaftico. Chiamato a Roma da Aleflah» 
droVlI. per eferciiarvt T ufficio di Governatora « non 
andò guari «che confagrato Arcivefcovo di Corinto, 
rimafe incaricato della Nunziatura ilraordioaria al He 
Cattolico Filippo IV. , ad oggetto di Habilire la con- 
cordia tra i Principi criiìiani , e poi dell'ordinaria, 
nella qua!c paflfati lodevolmente otto anni, fu creato 
Prete Cardinale aiTisnte dei titolo di S. Aaadaiia» c an« 
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aovcrato neHe Cong«e^;asloni della Confulcii del Boo^ 

Sovcrobf 4eir Iftvmuoità « ed altre , colla protettorìt 
c'Cappuccint . Intrrvfnne a' cancUvi de' dae Clemen- 
ti IX. ,eX«, c a qucilo d'Innocciiiio XL , di cui però 
AOn gtunre a vederne il ternainc, mentre una grave 
malattia lo cotiduiTe alla tomba, infigne per affabilità 
di tratto, e candore di colìumi, nel 1676., e non gi4 
TS. » come per errore fcrìve il PtUzzi ne fuoi Fafti dei 
CardinaB » ìù età di (eflàntaquactio anni » e dodici di 
cafdlatlato t e fn fepolto nella Cliiels di & Merit lo- 

Sra Minem » dove gli fu inalzato ite iòiitnofo naur 
»leo 9 ricco di imiioie Golonae » e dt eccellenti lia- 
tue , collocato Ibpra la porta laterale « noe molto óiko» 
ila ci3^r aitar? maggioce^iii cai kggefi un^elegaiiiefe 
magnifica iicrizione* 

Celio Piccolontirì iòrtiti da !!lii(ìfe famiglia 1 Tuoi 
natali ia Siena, fe gareggiare ai pari la modeflia dei 
cottami, e T inclinazione alle kienze. Applicato^ alio 



reato • pafiiò a Roma , dove coli* «ndrtzao del Cardinale 
Aleflkadio Bickì » ebbe campo di fiufi conoieere in 
quella corte* Datoli airavvocatura* in breve tempo 

acquìOoin gnmdidìau Hi ma , ed cITendo già nota la 
§a do^triiM ad Urbano Vili* , quefH lo d^hiarò Loo* 
gotenente civiledeir Uditore della Camera, e delegato 
al Cardinale Bichi fuo congiunto , per informarlo dello 
flato, in che fi trovava ii tratuto dei la pace dMtaiia. 
Dallo fteflb Cardinale venne fpedito al Re, e alla Re- 
gina di Francia, affinchè rendeirc intefc le Macftà loro, 
di quanto , iiflo a quel tempo» erali operato per con- 
chtadeKt la tanto da eHi ormai defiderata concordia* 
Ftt U PiecokMilii accoltt» io queUa corte eoo regnali» 
le dimollraaiom di affetto, e ili cotale occalioae 
ftct lilpleodere la Tua rara pnidensa» e deftrenai 
onde ac(quiftata la graiit di quei Sovrani» ie ne tor» 
DÒ grazioCimente regalato a Roma, ove morto Urba- 
no, riprefe il folito cfercizio delT Avvocatura , finché 
eialtato ai Trono dei Vaticano AlelTandfo VII. , aven- 



do deU'aitoo» e deUa fliina pei Jt'kcoloiiuaì » io di- 




i legali , ed in cSo in Siena lau- 
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diìavò liio cameriere ftsreto» Ganooico df S» PtetfOt 

Segretario dei Memoriali» e Nunzio flnoidiiuirio al 
Re criàiaiiiflìmo'» per conciliare la pace tra lui » e il 

Re di Spagna, e per indurlo a porgere aiuto all'Un- 
ghena malamente vclTata da!l2 guerra dei Turchi, cha 
occupato Varadino, minacciavano tutra quanta T Eu- 
ropa . Se non che deftatcfl graviflimc controverfìc fra 
r Imperatore , e il Re CriAianiirrmo , a motivo di al» 
cune lettere ieri ctc da cuefto a Ccfare, in cui 11 tace* 
vano alcuni titoli, che T Imperatore credeva, che gli 
cofflpetedèro* e che lènaa dimuiuziope della proprii 
autorità noD poteflèio negarfegli , poco vi mancò che 
un trattato , il quale era rimailo conchìufo , non an* 
. dalTe alTolutamenie in rovina» La deilKaaa dei Picco* 
lomini fmojrzò, ed edinfe Pacceià controverlla » con 
foddisfazione di entrambe le parti , l'mprefa fin a quei!* 
ora tentata indarno dal Cardi naie Mazzarino , e dal 
Conte i\\ Fucnfaldagna . Si rimale egli a quella corte 
ccJ carattere di Nunzio ordinario per lo fpazio di fette 
anni, nel corfo de' quali , foccedè in Roma la ftrcpi» 
Cofa conteia tra la famiglia deir Ambafciatore di Fran- 
cia, e i loldati Corfi^pcr cui il Nunzio, avuto or« 
dine di partire» febbeae fenaa Tua colpa» da Partgt» 
fi loffermò in Gambnf . SoiM in coule occafione il 
Piccolomini non lievi difaftrì, eiTendogli tra le aftre 
cofe (lato ùccheggiato dalP infulenza della plebe il fuo 
nobile equipaggio . Fu però quell' infortunio di corta 
durata, impcrocahè volendo il Papa riconofcere il me-, 
rito perfunale del Piccolomini, e la fofTcrenza, che 
aveva avuta in sì gravi travagli , comporta ogni con- 
troversa tra i'una e l'altra corte, il Prccp^oniini fa 
creato Prete Cardinale del titolo di Pietro in Monto- 
rio. Legato delia Romagna, dove, come fcrive il Bat* 
taglisi nel T. 4* de^llioi Annali alla pag. 141.» vi efqi>- 
citò atti di ièverità tale » che fo non ufcivaoo dai pi«> 
fcritti della giuftisia» violarono quelli della modemio* 
ne» lo che pare, che non troppo ii accordi eoo quan* 
to ne (crivono i Continuatori del Ciacconio , che nella 
^Iniviu ci.aOiciiraiio» che qud popoii rimafefo cai* 
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mente contenti , c foddisfattì del governo del Piccoio- 
mini , che gì' innalzarono pubbUci monumenti in con- 
tra&gno di loro gratitudine , e riconoicenza . Fu altresì 
deputato fopra ia tan^oia caula di Cjianfcnio, e celie 
primarie Congregazioni di Roma. Nel conclave tcnu- 
tofi dopo la morte di ClcmtfiCe X* » che nel 1670» gli 
conferi TArcivefcovado di Siena, che governò eoo 
nai&Dic alTai pìb diferete» poco vi mtncò » che non 
fede eietto Papa, avendo nello Icrutinio riportati fino 
n ventotto voti in fuo favore • Governò la fu4 Chiefii 
con molta efemplariti , aramìni(ìrando ad ogni condi- 
2 ione di perfohe la più retta gi ulti zia , nulla, curando 
la prepotenza dei Grandi . Mai fi cfcntò dalla legge 
delia più cfaita rcfidcnza . Contribuì egli pure col fuo 
fuffragio air elezione di tre Pontefici , cioè Clemente IX., 
cX. , e Innocenzio XL , nclia cui elezione ebbe gran* 
dilTima parte » e finì di vivere in Siena nei t^Si* in 
ctidifettantadae. «noi non compiti ,6 diciaifette di car- 
dinalato in concetto di ottimo Pallore. Rimafe fe* 
polto in quella Metropolitana avanti alPAltare di S. Ca* 
terina da Siena, nella tomba della famiglia Avveduti. 

Carlo Caraffa Napolitano de' Principi deìla Kocella, 
fratello di Gregorio Caraff.t Gran Maeftro di M^lta, 
c Pronipote di Paolo V., ma nato in Roma , ammeiro 
Io età di ventotto anni da Urbano Vili. ncIT anno 1^39. 
nel numero de' Protonotarj apposolici , venne incarica- 
to della Vicelecazione di Ferrara, c Boljgna, in ìuo 

to del Cardinale Antonio Barberini,. dove moftrò le 
le'faellc; doti , e 1* abilità » che aveva nei governi • Pio- 
jnoiTo ijiiindi nei net 1^44* da Urbano Vili, al Veico* 
vado di Ayerfa, in luogo di Carlo Qznfd fuo zio , 
in occafioné delle popolari dvoliuioni accadute in Na- 
poli nel 1647» i u tenne (èmpie dalla parte del Re 
con perdita di roba , e denari, e colla fua faviezza ri- 
jduffe la città di Avcrfa alla divozione dei pròprio So- 
vrano; onde è che D. Giovanni di Aullria con efficaci 
lettere lo raccomandò al Re di Spagna , per cui mezzo 
ottenne di cfTcrc depurato da Innocenzio X. nel 1653. 
alla Nunziatura degli Svizzeri , e poi.4^ AlciDiadro Vii. 
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r.cl i<554, a quella lii Venezia, nei uual tempo il Pori» 
tcficiK per mezzo del Caraffa « ottenne dal Senato, che 
fo:rero richiamali i GefQiti nel donunto Veneto • Dopo 
cotale impreia condotta dal Caraffa con tanta felicità t 
c pari contentezza del Fapj al iiiofine* penlava ti 
•Pubblico 9 che lenza più farebbe (lato creato Cardina- 
le , allorquando nel i6f7. (rAldimari nella Storia della 
f;^iriglia Caraffa T, i. pag. jpS. (crive ncT 1658.) fi 
vìjc trasferirò alia Nunziatura di Vienna, dove incon- 
trò moki negczj fcabrolì, de' quali feppe disbrigarli 
con luo onore , e Ibddisfazione delU Sede Appoilolica, 
edcndo uosno ttftto proprio a trattai e gran manep^i, 
e affari dcir ultima confeguenza, onde il Pontetice per 
rimunerare il luo diftinto merito lo nominò Prete Car- 
dinale del tìtolo di S» Sufanoa ( il Marchefi alla pagi- 
na A^9f del ftto libro de* Protonotarì appoftolici fcrive 
S. Maria in Violata , e non. contento del primo sba- 
glio, cade aneofa nel (ecoodoi fcrivendo » che f u crea- 
to Cardinale nel i($74.t vale a dire dieci anni dopo 
la fua ver;\ promozione, allorquando non gi?ì Aleifan- 
dro VII; ma Clemente X. governava la Chicla di Dio)# 
Quindi gli fu affidafn nel 16^5, la legazione di Bolo- 
gna, in cui nei lei anni, che la governò, concilioflì 
per una giocondifTmia Ibavità di ^oUuaii , e generofiU 
neilo {'pendere , r affetto , e gliapplauii non meno del 
popolo , che della nobiltà. AlefTandro VII. lo arerebbe 
di buon grado promoioro ali Arciyefcoyado di Napoli , 
ma egli atterrito dait' enorme pelo* df quella Chiefa» 
ricuso r offertogli onore* Intervenne ai conclavi dei 
due Clementi l£., e X.t e a quello dMnnocen2io XU, 
e dopo avere raflegnata con pendone la fua Chiefa a 
favore di D. Scipione fuo fratello, compiè ounfl re- 
pentinamente la carriera deMuoi giorni in Koma nel 
16B0. in età ^i Iciìatuanove anni, e quattordici di car- 
dinalato, e fu fepolto nella Chiefa del Gcsii fcnza al- 
cun funebre cloi^io « Perdè Roma in quello Cardinale 
un' uomo di cuore grande, e magnanimo, dotato di 
infigne pietà , e linpolar prudenza ; onde non vi era 
negqaio grave in cui non ù adoperaife il ^nflglio del 
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Canibf né Congregazione dofe c^li 
le 9 e le cofe più ardue , e gli affiari più difficili , e 
ifltrìgati » erano riferbati per lui • Si moftrò piacevole 
nelle converfaziooi > mcccfiate de* IcCtentli e beneficf» 

inverfo di tutti • 

Angelo Celfi ebbe per patria Roma, dove illuftrc 
non meno per nafcita, che per la icicnza di entrambe 
le leggi , vellico appena Pabito prelatizio , fu aaimeffo tra 
i Ponenti del Buongoverno , e in tempo di Sede vacan- 
te dedinaco dal ^acro Collegio Segretario delF antidetta 
Congregazione > da cui nel 164$, pafiiò nel novero de- 
gli Uditori di Ruota « e da qtiefti io quello dd Cardi* 
nali colla Diaconia di S. Giorgio fo Velabco » e venne 
afcritto alia Congregaaione del S* O0Ì2fD » colla prefitta 
torà della CoDg.regazione del Concilio. Si ciovò pier 
fente ai conchvi di Clemente 1X.« e X.» e morì lit 
Roma nel iSyi. in età di fettantuno anni non com* 
piti, e otto di cardinalato , e fu fepolto nella Chiefa 
del Gesù, nella tomba de' liioi maggiori fen/a alcuna 
ineiiioria, tranne il bullo del Cardinale che ivi fi vede. 

Paolo Savclli Romano , nipote del Cardinale Fab- 
briziodi qucito nome, e del Cardinale Francefco Pe- 
retti por lato di madre » fin da fanciullo noflid dell* 
indtaaalone per lo ilaco eccleiaftico» e prowedato 
della ricca abbaaia di Chlaravalle di Milano» fa afcrìc- 
to tra i Chierici di Camera , e quindi creato Diacono 
Cardinale di S. Maria della Scala» Diaconia, che fa 
il primo ad ottenerla» eifendo (lata da Aleifandro VII* 
ibitiiuita air amica Diaconia di S. Maria Nuova nel 
Campo boario. L* antidetto Pontefice Jo nominò Le* 

Sato della Romagna , ma avvenuta in quel tempo la 
i lui morte , non ebbe , al dire de' Continuatori del 
Ciacconio» il Cardinale Savelli , tanto capiule in calTa» 
onde poterli onorevolmente incaminare al governo di 
quella provÌBcia : ecco le parole dei Continuatori del 
Cmmào.tMMUlis Ugatiis 4k ipfù aUxmiif umòuh 
. tus » prcvìBùém UUm » Jeqmita Tomifids mmtf tvm* 
pendio privato adin MB f§tmt\ U Bttta^ni nel T. 4* 

decimi Annali aj^. foive» che. le ingente lielta 
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(ua cAfa, provveduta di (bm (ne ricchezze, e dì debiti» 
t M 9 in grado di efclttdeit ogni rìcómpenfazione , Io 
aftrinièroa riai(àr!a, per alOftere tn ftoma alla di lei 
direaione, die tuttavia non fiufcì dì gran profitto* Noi 
però non poniamo Indurci a preflare tutta la fede a 
quelli Scrittori , perché fappiamo che il Sacelli era 
rìcco a fondo, tanto più che il Cardinale Montalto 
foo zio, come narra Giorgio Eggs nel fuppleinento 
alU porpora dotca pag. 600. e fcg., lo aveva iftìcuito' 
erede univcrfale di tutti i fuoi beni , che afccndevano 
a fomnnc confidrrabili ; onde non ci poniamo indurre 
a perfu^lderci Guanto egif fcrive : tanto più che {acce- 
duta appena reiezione di Clemente IX«, che confer-' 
mollo nella legazione octcmita dal di lui immediato' 
AnteceiSm, lì portò incontanente al governo di qnetU' 
provincia. E* falso però, che gli conferiflè la carica 
di Camarlingo della S. R. C. , come pretende erronea- 
mente il P. Caiimiro da Roma neir erudito Tuo libro 
delle memon'e f(k)rìche della Chiefa di Araceli alfa 
pag. ^5 ^. Favorì col fuo voto l'elezione dei d\jc Cle- 
menti IX., c X. , e d' Innocezio XK Romani Pontefici, 
c terminò in pace in Roma i giorni del foo breve pel- 
Jegrinaggìo nel 1^85. , dopo ventuno anni di cardinaia- ' 
to,e in fepolto nella Chicia di S. Maria in AracClit 
dove r ottlino Prìncipe di quella antichiflima , e illu^ 
Hre famiglia. Giallo Sivelli , ne rìnovò la memoria 
eoo ao^ ifcritione» che fece laeideie nella cappella di 
$• Rraocefco* 

Alfonso Lìtta venuto a luce in Milano , (i può dire 
che iniicn^e col latte fucchiaifc la pietà . E di fatti a« 
vcva feco (lelTo determinato di abbracciare IMftituto 
de' Cappuccini , fe non favelTe dalla cooceputa rifo- 
lazione ritirato il configlio di dotti, e autorevoli pcr- 
^n^ggi , che attefa la di lui delicata complciTione gli 
dimortrarono rimpoflibilità di efcguire il pio fuo prò- 
pommeoco • Applicatoii allo Audio del diritto canonwo 
BelMJiiiverficà di Salamanca, lo compì poi In qaella 
4t Bologna » nella quale rìpoctò la laurea di dottoie* 
A pecfiufiom del Caidinaie 9àleri£> Bofiomco eoa* 
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dottoii a Roma, dopo avere ii^piegatj in quella 
pitale i Tuoi talenti nel Pontificato di Urbapo VIIÌ^ 
in dìvcrfc Congregazioni , in parecchi governi , e tra 
gii altri delle città di Rirpini , Orvieto, Spolcti, c Ca» 
n. crino , e ii] tutte tre le legazioni col carico di Vi- 
cciegato in luop,u del Cardinale Anionio Baibcn'ui, fa 
tictto Coniitiillario Generale dclT tfercito pontiScio > 
ed in tutte quelle diffcirepti circodanzp eUepdoiì conr 
dotto con integrità, e valore» fii provirediiui delle ìor 
iigoi abbazie diS* Giulio di Ùolf^go, e A\ qaelU dì 
& Giovanni d^ Appiano» la prima fituat^ tfa i rccintt 
della dioceii di Novara , la feconda iti quella di Mi- 
lano. Innocenaio X. creato api^na Pontefice lo màii- 
dò in Alcoli con fuprcma autorità, percalniare i tu- 
multi , fe difcordie, e le fedizionj ivi cccitatefl. lo tem- 
po della iollevazione di IVapolit governai la provin* 
eia di Marittima e CampaL'na, fu lucccfiivamente per 
un triennio dichiarato Governatore di cuc ia della Mar- 
ca d'Ancona. ViiCiita infratranto la CÌiicla di Mila.no, 
fu il litta a q^iiclU promoijb nel ì^U» dad' antidetto 
Innoccnzio • Uiioi prinni penfìeri turono Ji dare prin-> 
cipioal i'4o governo colia vifita dc*luo;!ii alpeilrì « e 
nioivtuofi della fua dioceiì* dopo di che nel 163%, tir 
lebrò il fittodn , che di nuovo convocò nel 1670» coi| 
ellremo vantaggio della Chiefa Miianelé • L* uomo ne-r 
mico però (òprafeminò fu ijuc! fruttifero campo il ma- 
l:^;no fen:e dell.i dìicnrdfa , che fi acccfe tra l' Arcivcs-^ 
covo, CI rcf^i [iiiriflri a cagione dclT inununiti cccle- 
(ia(tica ; nella quale occailonc provata coiwc Toro ne! 
crogiuolo la di lui co!lan/-a , e intrepidezza facerdoia- 
le , dalle orr.biii conrraaizioni che gli convenne di io- 
llcnere in dittU della aiCilcuina , fcnza alcun riguardo 
fièalla propria vita» oè airintereife de'^faoi coogiaati» 
alla fine » fuori di ogni fuo penderò»/ fu rimafter^ta 
colla debita corona neir onore delU, Sacra Porpora. Re» 
XdtoCi a Roma ottenne, colle infègne cardinalizie» il 
titolo di S. Croce in Gerufaiemme^ e due altre a^ia* 
zie, e rimafe afcritto da Clemente IX. alle Congrega- 
zioDÌ dei Veicovi e KegoJar > dei Concilio, di Propa* 
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ganJa , eJ al:re. Ottenuta queir cminci"? dignitì , fi 
(ifcdc più cHe inai alle opere della miltricordia , onde 
alimcniava ogni i;inrnn quaranta poveri , di cui riceveva 
fiora da'Parrochi della cittì ; e nella lolennità del Na- 
tale, c nel giorno della Cena uc! Signore praticava lo 
iieiFo officio di carità con fficcnto. Quella, oltre ai 
poveri frieodltanti , ti cQefe. alle ca(è «ettgi'olè , agli fps* 
cfàli, ai.cafctfrati» aglf .oifaoit alle vedove» e alte po> 
vere fanciulle, e a iiittt general mente i miferabili , non 
dlenò della cittì , cKe della diocefi . Dopo cflerfl tro- 
vato . ptePente al Conclavi di Clemente IX., X. e a 
quello del V. Innocenzio XI. , mentre (lava fui punto 
d! reOituirfi alla (ila Chiefa, fa forpiVlb dalla poda^^ra, 
che dopo averlo tormentato per lo ipazio di tre anni 
tontinui , finalmente gii toife la vita in Roma nel i6yg, 
in età di fettantuno anni, e qiunJi:i di cardinalato. 
Trasferito a Milaiio, trovò perpetue-» il-.-^afo in quella 
Metropolitana néila cìJppelIa dei Cru.ift:r>, dove in 
vivc;ndo eraii apparecchiata la tomba, con ttoa (émplU 
Ctfliina jfeHztòne» Francefco Maria Bordocchi diede 
in Bologna nel li^pi.alia pubblica luce «con ilUlc quan* 
io barbaro, altrettanto femplice, e verace, lavila df 
quefto Cardinale , che fu mai fernprc in riputazione di 
uomo doitiflìmo, di egregio letterato, filofofo, e giu- 
rtconfiiffo, e lafctò .le coftituzioni de'firodi ciioccfani 
tri^n-finio ruinto e rrti^cfiiiìd fefto, ed alqtianie lettere. 
Si può vedere il Zani nelle memorie degli Accademici 
gelati di Bologna , che a car. i e feg. ne fa un quanto 
brevè , aUrefcanto efprefUyo , ritmico. L*AroeIati nel 
fecondo luau) della fua Biblioteca deg(i Scrittori Mi- 
iancli ci h'a lafciato un' efatco catalogo delle opere di 
qucfto Porporato, al quale noi aggiungeremo quello 
che ne dice lì Cavaliere Ccfrraro oella fiia relazione 
djlla corte di Roma, Veramente, così fcrive alta pa* 
fina 3 ^7** egli è uomo appliciti/Timo al negozio, noo 
idraccandofl mai di. digerfre quelle materie , che intra- 
prènde, diede fèmprc faggio d'I buoni coftumi, e di 
integrità di vita. Certo è che pochi Cardinali ii tro« 
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vano e^Ter faliti alla Porpora per puro menta ». come 
Ika fatto queflo Sigoow* 

NsftfO Corfiiii d! antica t e nobile làmigln Fiorai* 
titiat condotfibfi a Roma , fu da lanoceuxìò X. elect» 
Chierico di Camera» colla pfcfideiiza delle ftrade9 e 
poi Nunzio in Francia col carattere di Arcivefcovo 
di Damiata. Nell'atto in cui poitavafi in Parìgi (t 
trattenne per alquanti mcfi fn Avignone, ad oggetto 
di quietare i tumulti defiatifi tra la nobiltà, e la pler 
be , con pregiudizio gni(ri0tmo di quella città , come 
felicemente efegul , con foddisfasione di entrambe le 
parti. Richiamato a Roma, in quel frattempo daii' ar> 
tideuo innocenzio X» il Nunzio Bagni » per avere ii 
Pontefice ib^ettato, che Ibflfe pift olBequeaté al Car^ 
binale Mazzarino 9 che a Ini nedeffino» deftinogli a 
fncceiibre Nerià Corfiof » come già. fi è accennato. 
Si riputò aggravata la corte, come* fcrive fl Batte» 
glini nel terzo volume de* fuoi annah* pag. 37. , che 
prima di pubblicare il Nunzio non (i fofe a lei par- 
tecipato il foggetto, allegando, che nelle correnti tup- 
bolenze civili del regno ogni novità rrufcivagii di tur- 
bamento, ed ognr perfoaaggio (Iraniero poteva zccr^ 
fcerlo , mafllmamente doveRdoil Nunzio dfer capo dei 
Clero»«ei quale non mancavano foggetti talmente forpeitr 
e infedeli al feevigio del Sovrano, che ogni leggiero 
ftimento poteva aggrairafe di cireollanaè odtofe lo ftan» 
ti confttio delle colè; e pevciò abarcato ait lidi- dell* 
Francia il Nunzio Corlini » fi» trattenuto per ordne 
regio in un monaftero nella città di MariHia» e Impo» 
ftp al Bagni df continuafe nella Nunziatura con tal 
diminuzione della confidenza col Papa 9 che la rari(&> 
ni caf] valeva^ dell* opera e minrflero di lui ^ che pur 
, fi e ftcfc fino all' afllinzione del Pontefice rticceffore. 
Inalzato finalmente al SommoSaccrdozio Aleaìindco VII»» 
deHinò il Corlint nel i66(k alU carica di Teforiere , 
e dopo quattro anni Io creò Prete Cardinale del titolo 
de' SS. Nereo ed Achilleo , Legato- di Ferrara, protct* 
iòftdeirORlfttedè'Serv[; manon lo pubblicò In Con- 
ciAMofem dopo dne anni. Qgantiin^ue non srei^ 
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11 Cafdioate Cordai grande 4uto di doctrìmit cn però 
Signore di tanta probità , che il Tuo governo riufcl 
.feiicilBino , e fopravt ivo in quei popoli la memoria di 
una (bave difcrezione negli ordini dati,dèlla maofuetudioe 
re! temperare \ riporr , e dì una docilità ncll*arfend»r{i 
alia ragione , che non può clTere più commendabile. 
Clemente X. nei 1672, lo promoiTe al Vefcovado dì 
Arezzo , Chicfa , che governò con zelo appoftolico 
per alcun tempo, e alia hnt rinunziatala nel ló^fj» 
nelle mani di Innocenzio XI.9 iir&ò iua dimora in Roma, 
dove la fua alfabilitàte nodeflia, facevalo riguardare 
come la delizia della cittì regina del mondo * Intefw 
▼enne acconciavi d^dne Clemcofi ULi> e X.» e a 
quello di lonoceniio XI. > dopo i quali condottoci ca« 
.gsonevole a Firenze, ivi con una pia morte coronò i 
fuot giorni nel id78. in t{\ di fcttantotto anni , e quat- 
tordici di cardinalato. Rimafe iepolto nella Chiefa dei ' 
Carmelitani nella cappella di S* Andrea Codini fuo 
avolo, con un nobile epitaffio. Il Pontefice Clemcn» 
. te XiU, degno nipote di qucfto Porporato , inalzò in 
Roma al manco lato della cappella del prclodato San- 
ato, che fa uno dei più belli e prezioQ ornamenti della 
BÉfillca .Lateraoenle 9 un fontnofo maiifbleo a qoefto 
Cardinale fno aio, adorno di «n pntto di mirabile 
Javorotedella ftataa^ della Relftione» e di quella del 
Cardinale tenentcdfin piede» couocata iopra una bafc» 
in cui legge^ una breve ifcrizione • Vedi il Gaoiitr> 
rf ni nella Storia delle Famiglie nobili To(cane Tomo 
pag. ló'j. dove ne parla con gran vantaggio. 

Palu^zo Piazzi degli Aibertoni > di una delle pxik 
ragguardevoli , e antiche fiimiglie di Roma, compiti 
con lode nell* Univerfità di Perugia gli ftudj legali, 
. e riportatane la laurea, tu, in ec!^ ancor giovanile, 
aicntto da Urbano Vili, tra i Chierici di Camera. 
Il CavaHeie Gorraro nella fua lelacione di Roma ci 
,h lapece alla pag. S74*> che il Paluzai ferv) più di 
. qnarant'anni la CnieM con HIraordinarie. toclie » lèou 
che ne rìcevelTe alcuna rimonemione » particolarmente 
. da Imo^euio dm Ma mobo ben coo&pmle dei 
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fudorì di un taf uomo, Qneflo Pontefice foicva dire, 
che il PaluEti aveva veramente (palle degne da (bfte- 
uerc la porpora , ma che !a ftiJ Ifngaa toglieva il me- 
rito alle lue vfrtù ;cd è certo che egli moiìrò Tempre poca 
flemma, e mollo ardore nel biafimarc ic azioni altruf, 
fenza aver riguardo alla quali Là delle perfone. Ben è 
vero, che la lua maniera di parlare, aveva un non fo 
che di graziolo, perchè pungeva colT aculeo, c getfa- 
va del mele all' intomo « voglia dire ,cht fpirava zefo 
In tutte le fue pmie, come in fotti fi può cMere* 
ebeve oefia dèff ottimo nel fiio petto» eflbodo verOf 
cfie non fi nfuoveva mai da alcuno (uo ìntereiTe par- 
ti'colare, ma bensì per lo beneficio pubblico* Come 
che però fornito di una chiariifìma mente pef ogni 
grande affare , venne da Aleffandro VII. avvaniaro al 
carico dì Uditore della Camera, e poi creato Prete 
Cardinale dei ntoio de' SS. Apoibli , e nel ìò66, 
Vefcovo di Montcfiafcone, dove confumafa' dìf^az la- 
tamente da fortuito incendio quella Cattedrale , ri fab- 
bricolla con grandiffiraa fpefa, fotto P àrchiccttura , e 
direzione del celebre Cavaliere Carlo Fontana , oltre 
una masnifica cupola» che vi fece df nuovo coftroirc. 
Eletto Pontefice Clemente: Z. » ebe era della famiglia 
Altieri , congiunta df lingue colf Albertonta , attclb 
. il matrimonio, gi^ eontrSitto con Donna Laura Cateri- 
na Altieri, e ùafpaiti Albertoni nipote del Cardinale 
PaluzEO , per cui ii cognome,' le infcgne, e le Coftan* 
ze defla Cafa Altieri, pacarono rTeÌ!a PaUrzri, 
che da indi innanzi fu denomìnara Altieri;' conclie 
ottenne il Cardinale Altieri poi Papa , che fi perpc- 
tualTc, le non il (angue, il nome d'ineno dell' illuftre 
fua profepia Altieri; e il Cardin.ili l'ai uzzo vennrcfa 
clfolui avuto in conto di proprio nipote . Come quc- 
gli per tanto , a col non mancava Vivacità d* ingegno, 
abiliti, e deftrem nel maneggio de* pubblici a^» 
come (i è detto» fii incontanente dichiarato* Legan» 
«dMvignone-, e dixUrbino, e Governatore di Tivoli*» 
con ampliflìma autorità per tutto lo Stato ccclcfiafl^co» 
Pai Vefeovado di Montefiafoone» fu traafimto da €!«• 
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mente X. nel 1670. alla Chicfo iV\ Ravenna , che ri- 
runxiò nel 1(^74.* con rifcrvarfi col beneplacito rfppo- 
ftolico una conlìderabiic penfionc . Rinunziata parimen- 
te la carica di Vicario di Roma , che pochi mcfì pri- 
ma aveva ottenuto , venne eletto nel 1^71. dal men- 
tovato Clemente X. Canurlin'^o della S. R. C. , Se- 
gretario de' Brevi , Prefetto della Congrcf^azionc di 
Propaganda , protettore della S» Gafa di Loreto , del 
regno dMbernia, dell* Ordine degli Asoftinìani » dei 
Carmelitani , e de* Predicatori , e aferttto in tutte le 
Congregazioni di Rom<,<;on una rendita d! fopra cen- 
tomila feudi Tanno, per cui non {e gli rendè mala- 
gcvol^di potere amplificare , ed accrc&ere il fuperbo, 
e magnifico palazzi Altieri , pofìo fntla pUzza del 
. Gesù , ette è ano cff più fontuofi di Roma, gii comin- 
ciato dal Cardinale Giambattilla Altieri, e dai fuoi 
fratelli, come Tcrive il Venuti nella fua opera della 
defcrizione di Roma moderna T. i. p. 284., dove è da 
correggerfi T equivoco da lui prcfo , parlando del Car- 
dinale Giambattì^a Altieri , che egli dice, che fu Ca- 
marlingo della S. R. C.t lo che è alleno aflBitCo 
verità. II Pontefice Clemente X* per -feì anni concri- 
bui per qiiella fabbrica due mila feudi U mefe , come 
fcrive ri Cft. Sfr;. Abate Novics nel ?• 5. deglf Ele- 
menti delia Storia de*Ponte{ìci , nella nòta poda in fine 
della pfag. 171.; onde corarpurancfo la fabbrica del pa» 
hzzo,e la compra di alcune cafc vicine, che fu ne- 
cellario di atterrare per mia5giar comodo del meded- 
mo, arrivarono le Cpefe ad trn millione di feudi, come 
conclude il fullodato fcrittorc. Innocenzio XII. gli 
conferì TArcipreturi della Badiica Latcrancnfc, Dopo 
e^Terc intervetiuto ai conclavi de* due Clemèntr IX. , 
' c X» , Imiocenaitf XU « AlelTandro Vili. « e Iirno^. 
ceoaiaX!?., dimefiTo il prFmo tìtolo, ottenne (bcces- 
iivameiffe dai mentovato Innocenzio nel 1^98. H Vefco* 
vado Portuenfe. La morte fece ana fpiacevofe vi- 
fita , e prefloche improwifa in Roma neir antidttto 
amiQr rópd. in età di fettantacinauc anni , e trtntadire 
di cardioalato I oeUa Coleonità. dei Pmcifc de^i Apo« 
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llolì 9 oeiratto in cui fcdeva a mcnfa , ed cblrc fepcrU 
tura nella Chiefa di S. Maria in Campitclli, nella caj> 
ptlla da lui con ccclefuUica fplendidezza fondata in 
ODore di S. Già. Battifta, colla fpati di ctodiciotìla kuéh 
dove a piè deir flkare fi legge iocffo ia una lapida il 
nome» L*Afctvefi:. deBdrgo fuppleiaeoto alli 
fua Ibernia Domenicana pag*p)S« ferive, che il Car* 
dinalc Altieri finì di vivete oefr anno 170^. A dirno* 
Arare pefò un fallo cotanto mafliccio baila leggere la 
iapida porta alla fua tom{>a, dove a cMare note fi trovi 
impreiTo ,che mori nel i6p8. il Bartiiglini nel T. «f« 
de' fuQÌ annali alia pag. 542. racconta , che quella Car- 
dinale aveva un donieftico , o fia tamil! are detto Lo- 
dovico Piccini da Jcii, il quale abufandoft icnza Tiiiiura 
del Uvore del proprio padrone» fu occafione della morcc 
del Cardinale. Imperciocché premorto Ìl Piccini {K>> 
chi meli primi del Cardinale, fi ricooohbe efièr pik 
ricco dello (leflb padrone» il quale limolato dalla 
derefi di ellerfene (bverchiaioente fidato , ne concepì 
■) amaro cordoglio > che aggravatofegli >l male » fe ne 
paisò alP altra vita»eiàggerando la fua colpa nell* efièrff 
troppo fidato di un fervo» iitppoilo da Ìot onefl'no* 
ino « e dabbene . 

Cesare Rafponi nato in Ravenna da una famìglia 
affai diftinta , attinente per fangae alla tanniglta Barbc- 
finf , portatoli a Koma, ottenne un canonicato nclh 
Bafilica di S. Lorenzo in Dania(a, dalla qoale per fa- 
vore di Urbano Vili. , fece pal&^gio a quella di & 
Gio» in Laterano» colla carica di iJditore del Cardi- 
Baie Francefco Barberini > e poi dei .Ctidinale Flavfo 
Chigi • Qtttndi fìi afcritto era gU Abfoiwvtatori dtl 
Parco niaggioiv,x '^ cra i Referendari ddf una- e Tal- 
tra Segnatura », è poi m i Ponenti di Confulta , e d» 
Innocenzio Xr avvaflsata.8el 16^^ al pollo di Segre- 
tario della medefìma , e a quello dt Confili tore del S. 
OfSzio, Nel contagio, che atfìiifc Kom^ foao AiciTao- 
dro Vll.y fu depurato Segretario della Congregazione 
della Sanità , ne! quale impiego dovè fotfrire pericoli, 
incomodi» e ètiche incredibili.. Dvlc volte fu obbli- 
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Mtoipórtarfi in Fnncta in iènrigio della Sede Appo* 
iolicà ; la prima volta» come Canonico della fiaólica 
Lareranenfe, ebbe la comiiHi&onc di ia0èttare alcuni 
tihri della Kadia di Clairac di ragione del fuo Ca. 
pttolo , non già in qualità di Abate df quella , come 
per errore fcrivc il Palazzr ne* falli de' Cardioali , nè 
tampoco come Vicario del Capitolo , ma fibbene co- 
me ifpettore» o fopran tendente con fuprema autorità» 
conferitagli dallo llcifo Capitolo . La feconda volta col 
carattere di Plenipotenziario pontificio » per compone 
le controverse deftàteti ffa A Papa, e quella corte» 
come felicemonce efegnl con ibddiifiuUiiie non meno 
éel Fòotefice» che del Monaica delle Calile. Anche 
tra i leteraci acqttiflò fama, ed onore, per mezzo dell' 
erudita dona della Bafllica Lateranenfe, che diede alla 
fuce , mentre oe pod^deva il canonicato r Per qaefti , 
ed altrettalr meriti, Ci fece llrada alla dignità cardi- 
nalizia, alla quale fu aiFunto col titolo d» S, Gio. a 
Portaiatina, infiemc colla quale ottenne la Tegazioac 
d'Urbino, colla deputazione fopra la faraoia caufa di 
GianfeniorC nelle primarie Congregazioni ét Roma. 
Dopo avere ornata di pittare r ri(lorata,ed abbellita 
di fofBtto la iiia titolare ( alla ^ale fece dona di nar . 
telliflimo ordine di candelUeri dr argento, colla Cfoee 
di molto valore) talciò crede di fiie Scolti la p» caft 
<Ìetta dc^ Coovereendi , e mori riputacUlimo , in Ronn 
nel 1^75. in ctk di feilaot* anni , e ondici di caldina* 
lato , e fii^ fepolto nella Bafìlica Lateranenfe ( a COi 
lafciò un legato di millr feudi) nella tomba della prò» 
pria madre, da lui fleffo apparecchia;», fopra U quale 
feg(»e(i un magnifico elogio , portovi da' JDeputati deir 
an ci detta pia cafa, i quali ereiTero alla di Ini memo- 
ria, iiTcontrafegno di gratitudine, e rìconolceoaa , un 
nobile, ed elegante maufoleo di nuovo sudo, ed in- 
venzione , porto fotto la nave del deflio lato di quella 
ftetnòfa Bafilica, omae» di w gruppo da Hatiie» col* 
loc^ dentro nn* ampia akchiat naa delle quali, cIm 
rapprefenta la famat tiene tra le inani P effigie del Ca^ 
dittale efpfeOli In candBb maimoir Mando il Cava^ 
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licfc Corra ro, neda fua feUzfone Jclla corte dt Roma 
alla pag. ^78., del Cai'dioale Rafpo&ì coti dfcc*. Que- 
llo Cardrnate ha giuduìo (incero , e gran deftK'zza 
nei' maneggiare ciò ette intraprende; non ionamor» 
delle fue opinioni , né i* hMifdl 4f ladteHérlc , fé non 
leconofcc pìCi che adequate alfa ragiodé* Il t^nteEce 
AlelTandro VII. che Io teneva in buon concètto', lo 
chiamava divcrfe volte per f?ntirc il Tuo parere in al- 
cuni negoziati fcabrofi. Intervenne quello Cardinale 
ai conclavi , in cui furono proclamati Kooiani Popte'- 
fici i due Clementi IX. , e X. 

GiANNiccoLÒ Conti de' Duchi di Poli , Romano , 
veftito r abito prelatizio, fu traicelto a CommifTario 
delle armi nelle tre legasicAii di Bologna, Ferrara, c 
Rai^enna« Precidente dclfa* Mafca, e rtef itfff. da In- 
noccn^io X. Vicetegato dt Avignone » € Govematorcr 
di Roma » ne*^uali impieghi per io candore de* Tuoi 
COftumi , pef Pintegrità delia gtttltizia, e perla vigilane 
za nel mmidcro, incdnfrata avendo la piena foddisf;!'* 
2!0ne del Pontefice , fu creato Prete Cardinale del ti- 
tolo di S. Marta della Trafpon'tina', e dopo due annT, 
vale a dire nei i666»j e non già nel T atto d'i Tua pro- 
mozione , come fcrive il Battaglhii nel T. 4. \ìk: ivK>i 
annali alla pa^. 541., Vefc-^vo di Ancona, dove cele- 
brò alcuni linodi, ne'auali moftrò il fuo zeio nei tac 
rifiorire i a purezza de' collumi nel Tuo popolo, e vi 
accolfè con ifplendida magni fìcenia Criftina Regina di 
Sveliate TArcivefcovo di Ragtt(i« che vi Ct condulTe 
in dòtnpagnia df ibflantaquattro e più Monache Icam* 
paté dalle rovinet cagionate nella* antiJetta' cicMi dalle 
icoiTe di orrìbile terremoto; e tatìto H PaUbre', come 
le pecorelle, trovarono rifugio, ed afìlo nciìa Cirìtà 
del Cardinale Conti , il qaafe moilroflì mai Tempre 
comp.iiTionevolc co' poveri , e rcilcrab'li ; e Quello che 
è più , in trcntatre anni» ne' quili governò quella dioce- 
fi , non fe ne alien tò giammai, fé non nuanto l'urgen- 
za di cinque"conclavi lo sforzò* di pad are a Ronfa p€t' 
intcrvenfrvi , e furono quelli', nfe'quali vennero proclamati 
Pontefici Romani* i due Clementi iX«> e X* (uè coi 
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comizi riportò ve49ti due voti a Tuo favore) dMnnocen* 
lioXI^, AlciTandro VUi. » p iaoocenzio Xll. L'auAe- 
fjtà di fui vita ritirata per quanto glie! confcnriva il 
facro niinillero , i digiuni, !c t^iortificazioni , T eferci- 
zio non interrotto della prep.hicra, lo rendè a! fuo po, 
polo degno Iv'i^ttacolo di llupore, ed iiiiiuzionc indc- 
;iic. Le pontificali funzioni, ìc liiiiofìcf generale alla 
ppvera gente, le fegrcte ai nobili tiecaduii, lo zelo 
per lo bene rpirituale, c temporale deMuo^hi pij , la 
retdtudjne de giudi/ j , tanto nipctto- alja giutUzia ven* 
tiicatiifa contro i rei , quanto alla diltribytìva in prò 
jdei ncrìtevoLi » fono argomenti indubitati , che jU Tua 
reiidenza fu ferace di quei fanti effetti > per ì quali il 
Ci.manda, e fi «ìculca ai Velcovi da' Romani Pontefici , 
<• da Concili , e fingolarmente dalT ultimo gene r?.! e . 
Dirncllb il primo titolo fece paflTiiggio nel lòp». lotto 
hinuceczio Xll., al Vcfcovado Sabinenic , con cui rì- 
te^nnc a titolo di anuji inumazione la Chicfa di Ancona, 
dove compiè la carriera de' Tuoi giorni nel i6^B» in 
ctì dj utLuJuun' anni , c treiitaduc di cardinalato, C fu 
firpoUo in ({aella Cattedrale con un Tempi ice epitaffio, 
il coraoglio « che fuflegul alla, fua morte * accertò che 
qualche forta aullerità da Ini nollrata ,era da pi* 
Lire, e pallore amorofo, e non da gtttdiee fcveio* 
L^ifciò ai collegio dc'Gefuiti di Ancona, in cui era 
ulato di paflTare i meli del verno» la lua biblioteca ri- 
pitna di fcelci libri . 

Jacopo htlippo Nini patrizio Senefc , per un'avven- 
turolo incontro, fu condotto rapidamenre alla fublimi- 
ta -.legli ecclcfiallici onori; poiclìè nel ricorn.ire i( Car- 
dinale Fabio Chigi nel i6$2, d.ìl.a Nunziatura di Co- 
lonia > trattenutoli per alcun tempo in Siena > c veduto 
a calo un giorno Jacopd ancor giovinetto t rimali^ (oU 
ptto neir animo dalle fue belle doti dt ingegno » e di 
inodefUa » e rifolvè di condurlo &co a Roma , quafi 
a compagno de' Tuoi ftudj* Pece tal profitto il Nini 
prclTo si iilumioato , e dotto precettore 9 e gli preHò 
con tal diligenza, e fedeUà l'opera fua, fingolarmcnie 
nella Segreterìa di Stato» quando AlciTandro la dirigeva 
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da Prelato, e dt Cardinale, che aftcfo il Chigi al tro- 
no del Vaticano , dichiaratolo canonico di S. Maria 
Maggiore , nel ì6^6. lo fece Segretario de' memoriali, 
e poi MaeAro di Camera, c in feguito fuo Maggior- 
domo y e finalmente per corona di tutti i favori , no- 
minoUo Prete Cardinale de) cìroio di S, Maria della 
Pace, e !o afcriiTe alle Congregazioni della Confulra, 
del CoDcilio , di Propaganda, e altre, colla protetto- 
ria deir Ordine Ciftercienfe • Non volle il Papa che il 
^ìnlf tntloclie Cardinale» fi dilungaiTe dal fnofiancQt 
na lo ritenne pieflo di fe in palaizo , e non avendo 
carica di conilderaxione da conferirgli, lo dichiarò 
filo Promaggpordomo » e fiprevalfe di lui, e de^fuoi 
COQÌi|$litiion (blo nel governo del dominio pontificio» 
ma in quello eziandio della Chiefa univcriale, quan- 
tunque', dallo fcrivcre gentilmente in tol'cano in fuori, 
non aveflc il fuffrat;io di gran dottrina , o capaciti . La 
fua applicazione però lo rendette lodevole ancora per 
la connaturale gentilezza del tratto, accoppiata da vc- 
fludayC gradevole prclènza; ma i frequenti incomo- 
di di filate gli amareggiarono il dolce della nuova di- 
gnità^eil godimento delle rendite ccclefiatticbet che 
abondevolmente gli fiifono ij&miate • Trovoflì prelcnte 
a* conclavi de* due Clementi iS., e X>» e d'Innocen» 
aio XI* 9 ii primo de* ^uali » volle che per alcun tem- 
po continuale nella canea di Promaggiordomo , al che 
egli fi arrendè , attefc le iftanze del nuovo Papa , a 
condizione però, che trovato^ un foggeito idoneo, 
egli foile in piena libertà di dimettere ia Tua carica* 
Nel Pontificato deli' ultimo, un'importuna morte recife 
il troppo fragile , e fottilc (lame di fua vita in Koma 
fid i52io. in età di cinauantadue anni, e Quattordici 
di cardinalato. Ebbe fepottura nella Bafilica Liberiana» 
(albi quale in vita , e io morte comparti fegnàlati be- 
nefici ) 'nella tomba de^ canonici fibnaa alcuna memoria* 
a tenore della Aia tefiamentarìa dlipofiaione • Fu il 
Nini amante delle buone lettere ad onta di quanto io» 
pca fi è dccìOf e mecenate impegaatifiimo de* iettai* 
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ti , difenfore acerrimo della cattolica tede > e della di* 
guiù delia Sede Ap^liolica. * 

« 

Tmmlgàzicm di [ti CaréhMareatì nella prmnio^ 
«€ dei 14* di Gemufo del 1664» fiuta éUU 7. di M4U* 
Zù dei lé&j* > e Stfa frewwùeae fatta ndiù flt^o gjl^ 
99, ed Mf» di aitrì qttéttn CmSmU* 

Giulio Spinola nato in Genova di chiara ftirpe« da 
I Signori deirifola^c di Majorica , recatofi a Roma, 
applicoffi con tal fervore agli liudj legali, che nel 
i6^6» in età dr ventiquattro anni , come fcrivono i 
Continuatori del Ciacconio , ne meritò con univcrfalc 
appiauio la laurea di dottore. Noi Hamo altamente perfua* 
C\ »che lo Spinola d iàrà dato di proposto alle facoltà 
legali, lòttaoto. notiamo, che la ragione recata dai 
mentovati Continuatori non lémbra per fe fola indica^ 
re grand' impegno » nè iingolare fervore negli flacB* 
Dappoiché «che tio Rovine di ventiquattro anni otten» 
gala Uurea, a nelTano parerà al certo co£i ftnòrdina» 
ria. Se quegli Scrittori aveflcro detto, per cagione di 
clcQìpio, che in età di quindici, fedici, c anche di- 
ci alfe t te anni ottenne la laurea in legge, in tal cafo un* 
età così tenera faria forfè ftata prova non indifferente 
dell' impegno nello rtudio , ma che uno la venga a con- 
feguire nella fopraccennata età» non prova, che abbia 
oUto iiasotare impegno nello ftudio . Quindi fu occa«* 
Dato da Ufbifto VliK nel governo di alcune dttà deir 
Umbria» dd Mriaionio» e della Ifaica. e da quelF 
ulti ma provincia» col titolo di CommiiTarìo, fece in 
un baleno dileniare i malviventi , e gli aflliffitti » che 
la infettavano • Quietate colla Tua prudenza le contro- 
veriie, e i tumulti , che agitavano la cittX di Norcia, 
come CommilTario deircfcrcito pontificio, prefe a no- 
me della S. Sede, il pofTeffo della città di Caftfo y 
cipugnata per ordine di Innocenzio I., c ragguagliata 
al fuolo , per la violenta morte data da quei cittadini 
a Criftoforo Giarda loro Vcfcovo ; dopo di^ che ottenne 
nel 1^52. dai mentovato lonoc X. la Nunalatuia di Na^ 
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poli • con ampliiBma facoltà « ad oggetto di trattare* e 
coochiudere affari delicactifinii • Net i66^: da Aleflàn- 
dro VII. gli fa affidata quella di Vienna » e dopo un* 
anno fu creator Prete Cardinale aiTentc lei titolo di 
& Martino, e nel 1^70. da Clemente X. Vcicovo di 
Sutri e Ncpi , dove celebrò il finodo , che fu Campa- 
to in Ronciglione nel 'lóji. , e vi Fnruiò i! Monte di 
Pietìi. Da Innocenzio XI. nel 1677. venne trasreriio ai a 
Chicfa di Lucca. L' una e l'altra delle antiuctte <iÌQ- 
ce lì potè anin.irarc nel Cardinale Spinola \à cari:à pa- 
inorale, la iolicciiut-tinc , lo zelo, ed ogni -àdrà quali- 
tà > che c(ìge quel gran carico; e quella di Lincea an- 
cera più la prudenza , e la moderaaìone « che là pre« 
fervò da* contratti tanto foliti co*^agiÌìrati di quella 
Repubblica per la |iurìfiÌisione «cctcdaftica 9 cbc lef>- 
pc pacificamente ditendere, e mantenere. Col cara|ce» 
•re di Legato a latere venne inviato in Foiooia • Rl- 
ouoziata la Tua Chiefa» nei le^^a nelle mani d* Inno, 
cenzìo XI L dopo averla governata per lo (pazio di tre- 
dici anni , fi trastiri a Roma , e dopo eil'ere intervc» 
nuto ai conclavi, de' due Clementi IX. , e X., e a 
quelli d'innoccnzio XI. ,d' Aleilandro Vili. , e di In- 
oocenzio Xll. neir ultimo di quelli, grave ormil per 
l'età, dovette foccomberc alia njorie da tutu iince- 
rameate compianta per la fua fomma benignità» e 
virià» nel , in etìfc di anni fettantanove» e. veo- 
tìquattfodi cardinalato* La mortale fua fpoglir trovò 
perpetuo ripofo nel mezzo delta Chiefa di S. Andrea 
nel Quirina'^ fotto una lapida vagamente iotrecciau 
di mofaici , col folo nome incifo fopra la roedefima • 
11 Cavaliere Corraro nella fua rcinzionc dell;! corte di 
Koma alla pag. ^85. così ferivo del Cardinale Giulio 
Spinola, t' Signore di ottime qualità, generofo , ma- 
j^naninio, e pieno di gentilezza, odia la prodigalità, 
ina nua ama r avarizia . Nelle prime cariche, che co- 
minciò a maneggiare , il kcc conofccrc per foggecto 
di vaglia; e in fatti egli hi una non mediocre lecte- 
racurii 9 accompagnata coli' elèrcizio delia converlàzto* 
ne de* letterati 1 amando molto di praticare perfooe 
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ben' iiirutce , c pratiche selle materie politiche 9 ed 
tculeilailiche. 

Carlo Roberto de* Vittori patrixio Romano 9 uo- 
Bio ài niente fublime • e di penetrante ingegno » coni< 
piti con fitcceilb gli fludj « e lòllenute con plauiaunf- 
veriale pubbliche concluHoni nelle fiicoltà filorofìche, 
e teologiche, diede alia luce un libro fallo Aile di 
quei tempi , cui il folo titolo è bafievoie per fé (lenb 
a dimoilrare quanto fofle depravato, e alieno dal buon 
gufto : Effatn V^ripati Chriflianì : quale intitolò al Gran- 
duca Ferdinando li. fcntrato quindi nella carriera pre- 
latizia prefiedè al governo di alcune delle pontificie 
città, e della provincia di Romagna nel Pontificato 
dì Urbano Vili., dove con loddisUzione dei popoli 
a4empiè io tempo di guerra Pufiicio di Vicele^ato. 
Do|)o avere ibtto Inaocenxio 2C efeccicatt i fitoi ta- 
lenti tra i Votanti di Segnatuca» fu avvanzato tra i Pò« 
centi di Confulta ; e nel contagio» che afflUTe la cItÀ 
di Roma» da AleUiuidfo VII* venne dichiarato Commis- 
farlo generale, con fuprema facoltà di fare tuttociò, 
che nelle rerpcttìvc circoftanzc rtimato aveffc opportuno, 
c nccciTario. Spedito col titolo di Arcivefcovo di Tarlò 
Nunzio alla coree di Savoja , affiftè col carattere di 
Segretario di Stuo il Cardinale Flavio Chigi Legato 
a lacere in FrancM , e quindi ad oggetto di prefenta- 
re d nome del Pontefice le fal'cie ai Delfino, venne 
deftinato Nunzio ftraordtnarìo alla corte di Parigi» 
nella guale fi fermò predb Luigi XIV. in qualità di 
Nunzio ordinario» e in tale occaitone fa nominato 
Prete Cardinale afTente del titolo di S. Maria In Ara* 
celi , e Legato della Romagna ; neir amminillrazione 
della quale riufcl più moderato di quello, che dimo- 
ftrava il di lui fpirito impetuofo , avendo riportato da 
quei Popoli commendazione di rettitudine, e di zelo 
per la giuitizia. Trovoffi prefente a' Comizi dei due 
CiemcntilX. , e X,, e pafsò a miglior vita in Roma 
nel 1673. in età di fciTantotto anni » e non già .in cfà 
florida » come per errore fcrive il Battaglini nel' T* $9 
de*fuol annali alla pao;. ^'jó., e fette di cudlnalato» 
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c fa fepolco sella fontnofa Chieik di S» Andrea delia 
Valle nella cappella di S. Sdiafiiaiio leni* alcuna me- 
inorìa» Giorgio £ggi nel fupplcmcnto alla Porpora dot- 
ta pag. 602. feri ve, che quedo Porporato moft (oM 
Innoccnzio XIK quando coda fino ali* evidenza che pas» 
sò a luigi ior vita nel Pontificato di Clemente X. come 
fi può ac^evolnirntr nfconfrare ne! pnmo Tomo dei 
primo Continuatore del Ciaccanio nella ferie de' Car- 
dinali morti ncirantidetto Pontificato alla pa^^. p8, ; 
y^t' gì ungeremo di più , che noi medefimi abbiamo ve- 
duto fui libro autentico de' morti , che conlervaC nelP 
archivio di S. Andrea delia Valle 1' anno della morte 
del Vittori / che accadé pel 167^. onde avviliamo il 
cortefe lettore 9 che eiTcndo gli sbagli preG da Oior- 

S\6 £ggs nel ino libro del fupplemento alla Porpora 
otta troppo frequenti , cominciando fingoiarmente dal 
Pontificato di Innoceozio X. fino a quello di Clemea» 
te XI» } ci crediamo difpenfati dal più oltre confutar- 
li» Canto più che per loro iteflìlòno piir troppo chia» 
ri , evidenti , e malfìcci . 

Vitaliano Vilconti Milanefc, chiaro non meno per 
la nobiltà della profapia , che per la fpccchiata iìia 
pietà, c dottrina, apprcfa la giurilprudenza dcIT Univcr- 
fai di Bologna, nel 1644, aggregato nel collegio 
de Cjiureconiulti di Milano . Abbracciato lo (ino eccle- 
iiafltco, li trasferi a Roma , dove* venne incontanente 
occupato nel governo ddlc città 9 e pfovincie » appar- 
tenenti alla gturifdizione temporale del Papa» e fingo- 
larmente in quella delP Umbria. Quindi a nome del 
Pònt.Aleirandro VII. recò le fafcie all'Infante di Spa- 
gna primogenito di Filippo IV., nella quale occallooe 
guadagnoffì per fi fatto modo PafPjtto di quel Monar- 
ca , che concepì un vivo defidcrio di averlo alla fua 
corte col caraitcre di Nunzio ordinario. Nel fuo ritor- 
no a Roma, trnvò nel i66o, per mezzo dello i\c'A\ì 
Papa un nuovo impiego tra gli Uditori di Kuota , e 
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drid, dove trattenuiofi lei anni» fu creato Prete Car- 
iìinàiC alTcnce del titolo di S. Agncfe tauri delle mura • 
Se non che rìroafto mal provvedato di rendite cecie- 
fiaftiche da Alei&ndro Vll«« dafofi io pnxcztoae del 
Ke cattolico « fu nominato da «^ucl Monarca ai ricco 
AfciveCcortdo 4i Monreale in Sicilia , Chiefa , che 
appena pot^ governare pel i>rerefpazio di dodici nie(i> 
mentre ìòrprefo da improvvilà morte» dovette lafciarla 
nel 1671., dopo avere veflita per cinqn? anni la Por- 
pora cardinalizia. <^iia Metropolitana medcHma ne 
accolfe tra le fuc nnura la fredda fpoglia* 11 nome del 
Caruinaic Vilconii trovafi rcgiftrato tra i Cardinali 
elettori de' due Clementi IX. , e X. Fu il Vifconti un 
Principe affai>i le , benigno generoio , c botato , come 
ferire il Currato nella Itia relazione della Corte Ro- 
mina alla pag. 38^ , di una certa . maeftà» die pareva 
foperbia, ma non era tale in effetto « 

Innico Carracciolo de' Duchi, di Airola, fortiti i 
Tuoi natati in Napoli <dt antica s e nobile famiglia» 
dopo ciTerfi iodevolmence eferettato aei minori impie- 
ghi della Curia RomuTia, venns per favore di Urba- 
no Vili, ^miTiciro tra i Chierid di Camera colla prc- 
iidenza dell' annona 9 la quale fino in tempo di con- 
tagio, c di icareftia, feppe mantenere talmente abbon* 
dante in Roma , che le vettovaglie anche di primo 
gttww, vende vanfi a viliflinio prezzo. Innocenzio X» 
|K aflègnò un luogo tra i giudici della Fabbrica di 
S. Pietro, trai Ponenti del/ittoogovemo, a trai Vo*' 
tanti di Segnatura • AlelTandto ViC lo iteHInò per uno 
de* quattro Nunzi a CriiUita Regina di Svezia, e av 
vangatolo al grado di Uditore della Camera, lo no- 
minò Prete Cardinale del^ titolo di S. Clemente, e 
non di S. Gìo. e Paolo,/ come fcrivono il Battaglini 
nei fuoi Annali, e il M;^rche(I ne! fuo libro de' Proto- 
notarj Appoftolici a car./ 416. , e nello Iklfo concittoro 
ioproraoàe airArcivefccr-rado di Napoli, dovètncon- 
trònon lievi moleftie co minil^ri rcgj in materie giu- 
fssdizionali , Non per quc Ho trai afe iò di adempiere in- 
trepidamente r appoftoUco^ miniiicro, non perdonandola 
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né a fpcfc » ni a fatiche per introdiifre nel xfópolo 
una coflantc riforma di conumi , e nel Clero il de 
coro dell* ccclcfiaftica difciplina, cw per meglio con^ 
fèrvare , introduffe in Napoli i Sacerdoti della Congre- 
gazione della Miirionc, Aflìduo nella vifita della dio- 
cefi, c nella ceicbrazione de' finodi , ricuso qualunque 
forte di vittuaria, quantunque permelTa da' canoni • 
Rifplendcva lopral'tuito la iua religione ndl^aflìftcnia 
alle facre funzioni, quali faceva con tal coflipofteaza» 
naeftà, e decoro, che al folo vederlo* moifi dalFin^ 
terna grazia, abbracciarono la cattolica fede parecchi 
eretici . Profnlo coi poveri , giungeva a foniminiftrarc 
loro, di foppiatto alfuoi familiari, j^ibi, on<ic ali- 
mentarii, e pià d' una volta giunfc a fogliarti dcLc 
proprie vcfli per ricoprire T nlrruf muHtà, e per que- 
fio motivo fi indi ron l'oio a Grettezze confidera- 
bili , ma ancora n gravarli di debiti . l he ri templi 
ancora provarono gli effetti di fua reli^'oia beneficen- 
za, alcuni de' quali riùbbricò di nuovo, altri rì(Uii> 
ronne , e fingoUrment ? lalua Metropolitana, che ador- 
nò colle flatue degli Appoftoli , de' Dottori, e à\ aU 
tri Santi, oltre ad avervi fatto coftruire uo nuovo 
pavimento tutto quanti > di marmo , e donatole molt^ 
prcziofefuppellcttiii, e gran quantità di argoiti. ne- 
mico capitale di quaton que fona di adulazione , rico- 
tioftevafi linceramente ti wuto a chiunrue avvilito Io 
aveife di alcun difetto . (.penula in feguiio la legazio- 
ne di Ferrari fece fcmprc ' più fpiccare queir immen fa 
carità, da cui aveva pen. Jtrato il cuore , mentre fcor- 
gendo le grandi anguftie , a cui erano ridotte le wml- 
pjie nobili di qiiella città, attefa la foverchia prodi- 
galiia, c negligenza ulata ; leila condotta de' proprj IO- 
tcrefli,cmoltopiù per i de» '>iti de*qpali erano aggra- 
vate , determinò di fare c6n «ffo loto le parti di pru- 
dente, e difcreto economol dividendo ^n parfimonla 
ie rendite di ciafcunaftmìlM con alTcgnarne una p3rte 
per un decente manteoi' '.«en», e V altra per pagare i 
creditori; onde dopo u- n tempo notabile, richiamate 
air antico luflio» e fplej adoie , poterono onorevolmente 
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Collocare tante nobili vergini , le quali marcivano tra 
Jc doineiiichc mura , o erano ril^rcUt! tra i recinti dei 
moiiailcrj . Intervenne a' conlavi tii Cleinentc IX. , e X., 
c a quello ti' Innoccnzio XI. , nei cui Pontificato una 
morte fubiuna lo trafportò fui momeaco dal tempo 
atr.eternicà in Napoli nel ld8^ , in età dì fettantotto 
aoiiì » e dicidotto di cardinalato $ e rìmafe fepoUo io 
ciucila Mecfopolitana con una femptiee iicriaionc t che 
in vivendo erafi da fe medefimo pofta alla tomba « a 
.cui da tao nipote fu aggiunto un monumento di mafw 
imo , fregiato dì un nobilidìuio elogio . Miciiele Sca* 
glioca pubblicò in Roma nel 17|8* il compendio della 
viu di queilo Cardinale* 

Tromulgùzione fatta in ì{oma. di quattro Cardinali 
(reati nelC antecedente promozione de 14. di Gennarù 
del 166^, alli 7. di Marzo dello fiejjo anno ; e jettima 
frm§9t99i oecadMia mU^fieJJo giorno , ti mbo $ di quat^ 
tn'wMùvi CardìmUi*. 

Giovanni Delfino Veneto $ aitai piik chiaro per io 
fplcndore delle virtù, che per quello della nafcìta» 

pronipote del Cardinale dello ilelTo noroet e cognome, 
datofì per tempo agli (ìaé] gravi, e a quello delle lin-' 
glie greca , e latina , fi rendè .ibi'e a fervire la liin Re- 
pubblica negli (plcndidi carichi , che gli furono addos- 
futi . In età di trentanove anni fu domandato nel ì6$6, 
k)tco Alellandro VII. per coid>utorc da Girolamo Ura- 
denigo Patriarca d' Aquileja , e dopo la di lui morte 
fucceduto «el governo di. quel Patriarcato nel i6}2.f 
tutto diedefi a piomiiovére la divina gloria » e la di- 
fcipUoa del Ino Clero $ per lo qual motivo due dnodi 
celebrò, il primo nel lé^i il fecondo nel 1669* Mos« 
fi> il Pontebce dalle virtù» e dalla fam^ di. un tant uomo 
adillanza del Senato Veneto, gli piacaue di aggreg-arlo 
air apporto lieo Senato, annoverandolo tra ì Cardinali 
Preti col titolo di S. Salvatore in Lauro , che in prò* 
greffo di tempo cambiò con quello de' SS. Vito e Mo- 
dero . La fua Repubblica non contenta di averlo no- 
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fflioato Ordinale» gli fece di feimila ducati srazio(b 
doiK> per aiutarlo ndle fpcfe neceflarìe in Amile circo- 
danza. Net tempo in cui- la pelle Incrudeliva contra 
il fuo popolo, il Cardinale Delfino, anziché abban- 
donarlo a modo di mercenario > non forti gianiDMÌ dai 
recinti della città , e come buon paftore, non ebbe dif- 
ficoltà di efporre la propria vita per la fafute delle fuc 
pecorelle, che confolò non iòlo colla prefcnza, ma 
ancora code- limoline Intervenuto quindf ai conclavi 
dei doe Cremciitt IX«» e X*» e a quelli di Innocen* 
210 XL» di AleiUndra VllL» cf if lonoceosto XIL » com- 
piè in Udioe la carriera de* iooi giomr nel i6pp, in età 
di ottantadue anni , e trentadue di cardinalato. Tras- 
ferito a Venezia ebbe fcpoltura nella Chieia di S. Mi- 
chele di Murano nella tomba de** fuoi antenati. Lafci(V 
quefto- degno Cardinale parecchie opere, e tra le altre 
alcune tragedie in lingua tofcana • Scrilfe anche al- 
cune opere, che vengono efattamente riportare dal P. 
de' Roilì Domenicano nel Te nudità fua Storia del Pa- 
triarcata di Aquiteja pag.^ ixaj. delT edizione di Ar- 
]gentÌRa del 1740. Fu il Delfino uomo dotato ór fom- 
ma integrità , d^ Incomparabile' fapcre»- e di aitiflimo 
. Intendimento 7 onde- guadagnofli agevolmente T affido» 
e la rivereifta dr ogni Torta di perfona . Menava nnae 
vita moctificata , e penitente», e accefo- di vivo zela 
per fa. Cattolica fede» e per la Chiefa, fi moltrò- co» 
ftantemente un verace modeHo di virtii, e di Religio- 
ne , e tra le altre cofe non d lafciò giammai tralpoc* 
tare a vendetta, o a rifentimenti . 

GuiDOBALDO di Thun-, o Tuono , nato nel Tirolo di 
nobfliflìma profapia , fino dal T eti di diciailfttc anni- 
fu provveduto di un canoiMcaio nella Mccropolìtana: 
di Saliisbur^ , di cui in feguita divenne Decano «. Dopo 
avere applicato* in Roma con fncceiTo nel Collétto * 
Cermanroo airacqnifto>delle iclenze-» ir acdnfe af viag- 
gio delle prrncrpafì provi'ncie- de(l;*^Earopa a. ine fi 
crudirfi de' coftumi , e de' linguaggi delle dfvcriè ca- 
zioni.Biettoin fesuito nei 1^54* lotto Innocenzio X» 
Atcivefcovo di Saliibiiigo» dilaniò InconunenCe, da 
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tutte le parti uomini integri, e dotti » de* quali giovoni 
nella vifita della diocefi , e nel governo ài quella Ghie» 
fai per cui vantaggio promulgò, e Ibbilì ottime leg- 
gi, Rivolfe quindi la paiturale follccitudiae air orna* 
mento, e riilaurazione de'facri templi, e nella fola 
Metropolitana lafci^ita imperfecra dal iuo antccclTore, 
ioiptc^ò fopra a fclTantamila icudi , ornando eziandio 
con footuolà magtiifkeoza la facciata con ilbicue co* 
loltalt di candido, marmo , e compiendo I dae campa- 
sili» quali volle che folTero ricoperti di rame. Oltre 
a ciò , come fcrtt^e il Gtaièppe Mczger nel T. u 
della Storia di Salisbui]go pag. 827. > fece fabbrica* 
re due magniHci portici > uno a deflra, e Palerò a (!• 
nillra deir antrdetta Chfefa . Nella fabbrica del proprio 
palazzo, che abbellì di fplendìdo, e grandiofo edifì- 
cio, a cui diede compimento con un'ampia fpecola 
di marmo, profiife la fomma dr cinquanta c pili aiila 
feudi . Per ornamenta della città fjcc coftruìrc nella 
piazza una va^a , e fuperba fontana di candido e £qo 
marmo, che della aoclie di prefente la osaraviglia noa 
netio degli abitanti» che dé*fore(i« Accolfe con regia 

. ifylendideua T Iniperatore tn Salisburgo in compagnia 
di fettecento perlòne , e di mille » e più cavalli » che 
nella geneioutà dell' Arcivefcovo trovarono OD^ofpIte 
fn!endido,e munifico. Nel i6co. battezzò con gran 
io enniti in Monaco Adelaide fijilia priinogcnita del 
Duca di Baviera, che fu por data in iipoù, al Delfi- 
no di Francia, e trovandoli alla Dieta di Raùslx)oa, 
ri cornò di nuova a Monaco per fupplire alle ceremo- 
nie del Batcelinio in perfona del figlio primogenito 
del r antidctco Duca, come d fa iaperc il precitato 
Mezger nella Ssofia di Saliri>itrgo T. u pag. $50» B 
ykì fembm opportuoo l{ contggere un grave errore 

* tffcai è caduco il pitlodaco P« Giuièppe Meager» il 
quale nel T. 2. della fua Storia alla pa^ tffo» tenen- 
do la ferie dei Vefcovi Secoovienit al numero XVi* 
cosi fcrive. Vldaricus IF^ coma de UlbeK caaonum 
do£lor famofiffimns 9 Epifcopus Verdenfis, qm etìam ab 
MugcttioTafa CardÌMlìs creaUfr, iufidam S€CC9Vien/tm , 
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éieit^ imno 1417. Per quante diligenze (ianfi da oot 

ttfa(e» e ini Panvinto, e fui Ctacconto, ed in ^cri 

' fctittori per rinvenire c\ìr(ìo nuovo Cardiale creato 
non gii da Eugenio IV. , come noi pcndamo , ma frb- 
benc dalla fantafia del Mezgcr , non ci è ihto potìibiic 
di poterlo rinvenire ; onde teniamo per cnfa certa, e 
indubitata , che quello per altro erudito fcrìtrorc , abbia 
prefo equivoco ; tanto più I che avendo noi cognizione 
non indiifierente , non Iblo di quella Stom, ma anche 
dd nomi > e cognomi dé^Cardinalì morti , non abbiamo 
mai trovato quello Cardinale A^bek * t>ctenne in feguiro 
rammìnidrazìone della Chiefa di Ràtbbooa» e a no< 
me di Cefare prefiedè* alla Dieta convocata in quella 
città, e poi la porpora cardinalizia, di cui però non 
potè lungamente hmirc rimperocchè , come le^gefT nei 
Continuatori del Ciacconio, sbalzalo diigraziatamentc 
da cavallo mancò di vita nel 1668, nella robufla età 
di cinquantaduc anni , dopo dodici mefi dalla Tua pro- 
mozione. Il vero però fi e, che come feri ve il Han- 
ilzio nel 2. T. della Germania Sacra pa^. Si 3. mori 
in Salisburgo di morte nacorale > cagionatali dar nna 

' lebbre acutai dr curii poetanti allegato Autore deferì* 
ve con fomma diK^naa» e accurateasa le più 
te circolhnie « impiegando 34. pagine nel narrare le 
di lui preclare gcila.Lo fteflb atferma il Mezger alla 

' pag. 885. £ qui li vuol correggere il doppio ent>re 
prefo da! Caferro , che nel fwo libro de' Fiori della 
Storia , feri ve , che il Cardinale di Thun mori allt a* 
di Giugno in età di anni cinquantacinque, quando 
di fatti la fila morte avvenne il di primo di Ghigno 
in età di' cinquantadue amii , cofiie tutci concordcoìen- 
te affermano gli fcrittorì > e fi rileva dalla lapida poila 
alla Tua tomM* La firedda fua fpoglia fii accolta, tra 
i lecinti dtWi iua Chiefa, e collocata avantf ali* afta- 
re di S. Fmocefeo » dove al' lato deftro (a albi di lui 
naemoria cretto un mirifico avello, colla fu» ilatiia 
efpreflà in prcziofa marmo» c fregiata di onorevole 
iferizione . Il Ziegelbaver nella parte prima della fto- 
m Icttenuia iBenedettina pag* |7a« paria con lode^ di 
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quello Porporato , che fii uomo di' eccellenti virrù fqr- 
nito^ , e adorno, efèmplare verace di religione, cfiécc-'' 
nate iinpegnatifTìmo degli uomini di kuere » e pa<^ 
affabile , c munitìco dei niiferabili • 

Lodovico Duca di Vandomo , nipote di Errico IV, 
Monarca delie Gallie, perduta la fua Icgiairjia moglie 
Vitcoru Mancini , nipote per canto di foreila del Car« 
dittale MazsariM » determinò di abbracciare lo flato ec« 
clefiaftico, e ad iftanta di Luigi XIV. hi creato Dia* 
cono Cardinale di S. Maria in Fùrtico* Intervenne 
'sl conclave di Clemente IX., ^ a nome del medefi* 
ino , col carattere di Legato a latere , levò al facro 
fonte il Delfino di Francia, battezzato dal Cardinale 
Antonio Barberini Arcivefcovo di Rems. Se non che 
fui fiorire delle piiì belle fperanzc , che attcfe le di 
lui virtù , promcrtev ano frutri in gran copia a prò 
della crifìiana Repubblica , un immatura morte lo rapi 
dal mondo in Parigi, non fcnza fofpctto di veleno 
nel i66q, m età ancdr^ vigorofa» dopo ventiquattro 
meli di cardinalato* 

Lmoi Gulielmo Moncada d* Aragona t Siciiiaso dd 
Duchi di Monta Ito, eHèndo rìmaflo unico nella fna 
nobilifTima famiglia, fi conglunfe in matrimonio eolla 
figlia del Duca di Alcalà, quale mortagli fenza prole» 
folta la feconda, Caterina Moncada, paflato in Ifpagna 
venne luccefTìvamcnte deftinato da Filippo IV. a* go- 
verni della Sicilia , Sardegna , e Valenza^ col dtoio di 
Viceré , e col carico di Maggiordomo della Regina , e 
di Cavallerizzo delio ilelio Filippo IV. Re dr Spagna, che 
dellinouo Oratore (Iraordinario alP Imperatore Ferdi- 
aando IH. , e per più titoli diedegit luogo tra i Gran* 
di dr Spagna. Rapitagli la feconda mc^lie pure dalla 
morte • dopo averlo fatto lieto di numerofa figliuotan* 
za , nvo((o da iftinto di divozione » applrcofii alla vita 
clericale » e a nominazione del Re cactoiico Carla 11^ 
fu creato Diacono Cardinale alTente delh S. R. C. 
Pafsò dalla mortale all' eterna vira in Madrid nel rtfyj. 
in età di fclfant' anni , e (erre di cardinalato. A i due 
conclavi > cui turono.ektù Romani^ Pontoni [,^^ 



ité CARDINALI 

Clementi TX. , e X.» non (ì trovò giammai preferite 
quedo Cardinale» fenza faperfene il motiva, anzi in 
quello (U Clemente X» neppure è anaoverato tra gU 
«fieoti» come Io è od coocCave di Clemente , uè 
tampoco tia i Caidbali morti oello lidio Poniificato» 
come per iovariabile coHurac è n&to di fare al fine 
di ogni Pontificato, il Continuatore del Ctacconio, / 
dal che fi deduce lo sbaglio prefo dal Palazai oc^ iìtot 
falli Cardinalizj , dove preHb che ad ogni pagina d 
trovano errori, che con ammirabile franchezza afleri» 
fce , che il Moncada iotervcnoe ai conclave di Ciò 
mente iX* 

ce. DI CLEMENTE IX. 
Trim fromoziùne fiata llem^ atti ju di l>e>> 

JACOPO Rorpi|Iton da Piftoja > nipote del Pontefice» 
eiiratetlo del Cardinale Felice di qneilo nome» ac* 

compagnatofl col zfo, allorcuando fu invfato Nunzia 
alla corte di Madrid , ebbe campo di far conofcere 

• al medelimo l'aurea indole, e io raro talento df cur 
era fornito, come lo diede a divedere nell* Accademia 
di Salamanca, in cui apprcfe ad eccellenza h fcienze 
fpeculauvc , c leggili : onde è , che dovendo il Nunzio 
per affare di graviflima momento trasferirà da Madrid 
« $aragoua>ed>nri trattenerit per lungo ^empo , inca- 
ricò della, mole de* negozi 11 nipote» Il quale in a^ 
lènza del zio corrìfpoCe colla fua fàviezaa» e valore 
air afpettazione , che dell» di lui abilità aveva formato^ 
porgendo ai medcfimo evidente , e Hcufo argofnento di 
uno fpirito capace df ogni più arduo mrancggro » Re- 
flituitofi a Roma , venne ammeflb nella corte del Car- 
dinale Ghigi nipore di AlefTanddro VIL, in qualità, 
di Macllro di Camera, e nel tempo ftclTo lo zio , che 
in quel tempo era Segretaria di Stato » anziché lafciar- 
lo marcire in un'ozio neghittofò, tenneio occupato in 

. affiu*! rifguardajiti la propria c^ica» e nello lludio^ 
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delle faenze. Lo (lefTo adoperò ancora il mentovato 
Cardinale Chigi j avendo fcoperto nel Kofpigiiofi un 
tondo ron ifprec^evole di maravigliofo talento, atto 
a trattare, c cc)nchiudcre affari importanti , c malagevo\i • 
Dopo la tamofa gara inforca tra t Soldati Corfi , e la 
famiglia dcil ambaTcfatorc di Francia» fu il Rofpiglio« 
il mandato a S»Qaìrì€0 odia Tofeana, dove da Roma 
er^ ritirato P ambafcfacoreCrequy , i! «{ualier to accolfe 
tOD fcgni di (ingoiare gentilezza, e la di lui fivfa con* 
dotta riportò, in quella delicata circoftanza, T appro- 
vazione del Pontcnce, che Armò bene dì fpedirlo al 
Re criftianiflimo, prima, che partilTe da Roma il Car- 
dinale Chigi , desinato Legato a ìatere ^ ouc! Monar- 
ca , a fine d' informarla del motivo , e delle circolìan- 
zecklla proffima legazione: ed elTendofi in quell'affare 
fuicitate dtfircolrà prelfo che informontabili , i! Rofpi- 
gliofi ritornato pe^ la feconda, e terza fiata in l'erigi, 
colla Tua prudenza « e deftrezza, tutte quante le ap* 
pianò . Dopo queiT ardua , e gelofa hcumbcnia da 
Itti gloriofameote compita , ebbe ordine d! ^dttHI 
aBnià'ellescol titolo d* Internunzio » ed i^t pure do* 
Tette fuperare n>olti , e gravilfìmi oftacoll per maote^ 
nere r autorità della Sede Appoftolica, con pien» fod- 
disfazionc de' regj minidrì , e con applaufo univerfale 
dei popo'i , che non cefTavano di magnificare il merito * 
del Korpi^^Hofi . fletto Pontefice, il Cardinale Giulio 
Rofpigliofi fuQ zio , nel tornare che ftceva Jacopo a 
Róma, mutato il camino fi condulfe in Parigi per trat- 
tare con ouci Sovrano aifari dell' ultima confcgucnza , 
Della quar occafione gli venne làtlO' di gettare i primi 
femf di quella pace , die pod» meli dopo » attell I 
cafdiy e replicati officf dei Papa, fii feiicememe god« 
chittfii tra h Spagna e la Francia.. Giunto a Roma 
lo accoHe Clemente eoa gnibbilo^ e coronò i meriti 
di sì deg;io nipote , col nominarlo Prete Cardfn2le del 
titolo di S. Sitlo r Arciprete della Bafilica Liberiana, / 
Prefetto della Segnatura, e protettore de''Minimi, e . . 
dei Miniftri de^Ji Infermi , colla piena, e generale fo- 
prantendeaaa nello Suto ecciefiaiUco , afcrivendoio 
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nelle principali Congregaziojii di Roma. Sollevato il 
Rofpiglioll a tanta altezza, e fubliaiiti , non àìizrà 
punio la fua conoaturalc allabtiità » quale Teppe accop* 

Siarecootal gnuidesia di animo, ed integntà di co- 
rnili» che Io iodiicm ft traCmdafe i ptopr; ttxttttih 
9 qucUi di fua cafk » per invigilare ai comodi » e Va»» 
taggt del Pubblico ; onde dalla corte , e dal Popolo 
Romano» anche dopo la morte del Pontefice » fa ap« 
plaudito) e (limato» cofichè gli fcrittort, che anno 
parlato di lui , affermano concordemente > che ff T eie* 
aionc del nuovo Papa tolTc appartenuta al popolo , 
il Sommo Pontificato farebbe caduto fcnz' alcun dubbio 
nella perfona del Cardinale Jacopo Rolpigliofi , che 
dopo la morte del zio, trovodi prefcnte al conclave 
di Clemente X« » nel quale , come racconta Gregorio 
I.eci nel fao Livello politico T. 3. pag. 247. , riportò 
a fuo favore ptik di trenta voti. Il nuovo Papa gli cmj- . 
feil graaioiàmente T Abbaaia di Nonantola » quale egli 
vilitò ben due volte. Intervenne a quello pure d'In* 
noccnzio XN,enelPanno del Giubbileo del i67S« 
aprì^echiufe U porta detta Santa della Liberiana Ba* 
{ilica, e fomminiilrò quaccromila feudi per Introdurre 
in Roma le Monache Salefiare , e più ne averebbe an- 
cora contribuiti, fc un' immatura morte , da tutti fince- 
ramente compianta, non lo avclfe rapito dal mondo 
nel 1684. nella robulia età di cinquancafci anai , e f^ 
dici di cardinalato} lafcianda vivace perenne prelTo i 
poderi la liia memoria • Lt fue oiCi finono collocate 
in $• Maria Ma^iore nella tomba dei canonici» dove 
nel 17^8. fu polla una nuda lapida» in cui & leg^ il 
liio epicaffio . Quello degno Porporato fin da fanciollo 
enfi iludiato di ben' addeiirarli nella letteratura* né 
pofcia anche in mezzo alle p'iii gravi cure (eppe abban- 
dontire T Oratoria, e fa poetica, imitando TeiiieiMpio 
dello zio , che arrivò a pareggiare, 

Leopoldo de' Me liei fratello di Ferdinando IL , c di 
Coilnio III. GrjnJuchi di ioCc^na , celebre del pari 
per la pietà, e per le lettere, delle quali, come an- 
cora dei loro profcifori , f u amaDtiilìiuo» c fylendido 

V 
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nieccnate , venne decorato della dìenità cardinalizia 
(Olla Diaconia de' SS. Coilmo e Damiano, e non di 
S. Maria in Cofmcdin , come pretende il Negri nella 
fua erudita Storia degli Scrittori Fiorentini alla pag. 3Jg.^ 
(juautunque dopo tre anni, conic fcrivonu i Continua- 
Cori del Ciacconio, e il Crcfcimbcni nella , Storia di 
quella fiafilica» hcttìt paflaggio a quella Diaconia» 
tkt fu da eflblui fDagnificamente HiUuracay tome fede^ 
ne fa la lapida (labilità da quel Capitolo alla memo* 
ria dell' iofigne benefattore, che tuttavia (I v^de in 
uno de pilallri podi al deliro lato di quella Bafilica • 
Intervenne a' comizi c^i Clemente X., e w.ot\ col cre- 
dito di unafinccra, e coHanCe pietà in Firenze nel 167 j. 
in età di anni cinquantanove, e lette di cardinalato 9 
e rimale fcpolto nella Chiefa di S. Lorenzo nella tom- 
ba de^Granduchi col folo nome kolpito fopra la lapi« 
da fepolcrale • ... 

SiomoNoo Ghig|| Seocle , nipote di AlelTandro VII.» 
alcritto fin da giovinetto tra i Cavalieri di Malta» ot« 
tenne il Priorato di Roma ed alcuni altri ecclcfiaHici 
benefìci di piccola confìderazione dallo aio Ponteitce» il 
quale nelle ore di ricreazione» e libere dalle cure, e 
fol]ecitudini del Pontifiato, era ufato di chiamarlo fo- 
vcnte a fc , e di Farfì rendere conto del proluto da 
lui fatto, non meno nella pietà, che nelle lettere. Non 
potè però indù rfi giammai a farlo Cardinale, abbenchè 
ne foife a grand' iftanza fupplicato dai Cardinali pala- 
tini. Ciò però che non fece Alefl*andro VIL , lo fece 
Clemente IX», il quale in età di diciannove anni non 
cooipiti lo creò DIaconoi Cardinale di $• Maria In Dom* 
Bica , per gratitudine alla memoria dei fopralodato Pon- 
tefice , dal quale aveva Clemente ottenuta la porpora 
cardinalizia. C)uantunque immaturo di anni» rtulcl però 
maturo di ienno , che andò accoppiato ad un tratto 
genti 1 iflìmo , e ad un' indole fommamente pregevole. 
Clemente X. , alla cui efaltazione contribuì per quanto 
potè col fuo fuftVagio, deftinollo alla legazione di Fer- 
rara, e in età di ventiquattro anni lo aicrilTe a parec- 
chie Congregazioni di Koma> c tra le aic^c a quelle 
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del Concìlio, dei Riti » ed alcre. Non (I può cfprìmcre 
guanto applanfo rìporcaflè nel ino governo dai F^rra- I 
lefi ,e per h benigiiittà stelle adienze» e per U mncu* i 
due de^ i^iidh} >€ per Io zelo della gta(IÌBÌa« e per ' 
ogni altra parte di un £ivio, ed ottimo governo s e 
iebbene talvolta convenivagli amaregafare c'fyì ha per 
difgudevole in Tua cafa la giuftizia ; la dolcezza delle i 
parole, la clemenza tirata fin dove mai correttiva i( 
giulb , r affabilità fignorilc, la iplendidezza anche m 
lovvenimento de' poveri, recava una tal ricompenfa, 
che rimanevano fopprelTcle doglienze nello ftelTo minto 
di concepirà, 1 dotti ancora, c i letterati avevano ' 
nel Cardinale Ghigi un valido, e potente mecenate; ' 
don è iquindt maraviglia , fe la faa partenza da Pena* 
randellò in tutti finceriffime lagrime» Compiuu fra 
le pià finire acclamazioni la Tua legazione, fvagacofi 
in un viaggio a Venesia , ed in Lombardia» G reilitul 
a Roma, che gran capitale faceva di Tue prellanttiB- 
xnt vìrrù. Quivi contribuì col fuo voto alf elezione 
d' Innoccnzio XI., ce! cui Pontificato V incforabilc m ir- 
te , mietè in Roma nella roburta età dì ventinove anni 
la di lui vita nel 1578., dopo dieci anni di cardinala- 1 
to , ed ebbe fcpoltura neila Chiefa di S. Maria del ; 
Popolo nella tomba eentilizia di fua Qobiiinima fami* 
glia,fenz* alcuna funebre memoria* 

S€C99àd frùmmùue fttia i» I^mm olii 5» ii uT^e- 

fio del itftfp. I 

Emanuello Teodoiio de' Duchi di Buglione, e dei 

Principi di Sedano > nato del più alto lignaggio nella 
iAivcrnia provincia delle GaKie , da una famiglia con- 
giunta di fangue co' Sovrani di quella Monarchia, ab- 
bracciata fin da fanciullo la vita ecc!efi;i0!ca , corfc 
r-piiiaincntc la carriera degli ftudj , de' quali con iftu- 1 
pore di tutta la Francia, che lo conQderava come uno 
de* pi& rari talenti di quello , in allora , fiorìtifOmo re* 
gno » diede pubbliche » e ampliflime prove • Penremita 
ftUe orecchie di Luigi XIV. J« hmn deHc di lui vM, 



>^ , ! 

Digitized by ^^le 



DI CL£M£N.T£ IX. ipi 

enidiziooe » dopo averlo provveduto con regia ma* 

gnificcrza di pìnciii , ed infì^^ni abbazie, fece iftanza 
preilb il Sommo Pontefice , affinché lo voicfic annoverare 
nel numero de' Cardinali; fcrìvendopj? in quelli termi- 
ni . Se a veilì conokiuto di poter ritrovare nel mio re- 
gno fra quei 9 che fi addicarono alla vita ecclefiadica , 
il quale con pari ftylcndore de natali 9 avelTe pofìa 
jìia^gior cara oclU Religione, e foTTe più idoneo alte 
ragioni «ccicfialliclief del mio confaoguraeo il Duca 
d' Albret , io pii!k to(lo avervi propolTo qnelto » che 
<|Oclla alla dignità cardinalizia. II Papa adunque di 
buon grado condifcefe alle iftanze del Re, dichiaran- 
dolo in età di venticinque anni Prete Cardinale del 
titolo di S. Lorenzo in Paneperna . Il Re criftianifTimo, 
dopo la fua promozione , gli conferì altre ricche ab» 
bazie , e lo elcfle (uo gran Liniollniere , nel qual ca- 
rico obbligato a Teguire cjuel Monarca nella fpedizio- 
cic d'Olanda, fidulTe con indefe^a fatica, e pari zelo, 
le Clitefedi tre di quelle provincie , profanate 9 e P0I7 
iute dagli eretici , al rito cattolico • I Canonici di 
Liegi lo clcflero concordemente alla dignità di Gran 
Prevofto del loro Capitolo, Dopo il conclave d'In- 
BOcenzio XU , intraprefe una religiofa vifita delle Chic- 
le più illuftri, e in quelPoccaUonc volle vifitarc le bi- 
blioteche piii infigni, e famofe, nelle quali da fé fìffTo 
prendeva, e oifervava con «fq^uifìta diligenza i codici 
più antichi, c i libri più ran, che vi avellerò , nm- 
mcttendo con innata affabilità alla fua convcrfazionc 
gli nomini dotti, c letterati, co'quali, fecondo le oc- 
caiioni, parlava in lingua francete, itiiiiana , latina» 
greca, ed ebraica. Dimcflb il titolo di S. Pier aWio- 
coli» ottenne focccflIvaiAeote il Veftovado d'Albano» 
e oel cominciar^ dell* anno del giubbllco del 1700; 
apri la porta detta Santa della Bafilìca Vaticana , effeii* 
do impedito da malattia il Pontefice Innoceifzio XIU 
enei compierfi, chi ufc quella della Bafilica di S. Pao-- 
lo nella via Ofticnfe. Dalla Ghiefa di Albano pafsò a 
quella di Porto , e nel Deccmbre del 1700. a quella 
dt OAia» e YcUetrì>.e come Decano del Sacro Col- 
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legio» come fcrìve il Marcbelè Ottieri nella Storia 
delie guerre d* Europa at Tomo i« pag. 4^7, , fece la 
ibleone funsionedi confagrait Vefcovo il nuovo Poih 
tefìce Clemente XI., mtantnaqne non foU'e che Vefco- 
vo di Porto, cCfendo in allora vacante la Chiefa di 
Odia. Gli fi! però am:?reggiaio il piacere di quefta ono- 
rcvolezza , dalia diigrazia inchcincorfe del Monarca di 
Francia , dichiaratofi malcontento di lui , per avere nel 
Pontificato antecedente variati gli ordini della corte, 
in tempo , che ne iulkneva il carattere di minidro , 
e non aver promolTo il Breve di eligibtlitàt come la 
dicono, in favore del Abate Armando di Roao di Sa- 
bife* poi Cardinale, per cui il Crìftianiflimo con beo 
diiHnta aiFeaione , faceva fol lecite premure, per fargli 
ottenere la coadiutori a del Velicovado d^ Argentina, 
dopo avutone il confenfo dal Cardinale di Frullembergh, 
affai inoltrato nelPerh, In pena dunque di cotale t^a^ 
grellione , gli fu intimato di partire fubito da Roma; 
ma avendo egli differin> ad ubbidire , per non perdere 
il pollo dì Decano del S. Collegio, vacato in quel tem- 
po per morte del Cardinale Alderano Cibo, tu da! 
Ke privalo delle cariche., e delle pingui rendite, che 
poiTedeva nel regno, e oltre a ciò rilegato nella foa 
badia diClugn^, d*ondef dopo il foggiomo di no?e 
ano f f fotffire più no» potendo quétrefilb » partillene lèa* 
xa la re^ia permiflìone , amareggiato da una fcntenza 
pronunciata contro di lui dal parlamento di Parigi, 
e dal gran Configlto, in certa caufa dì gtudizia, che 
pendeva tra effo , e i monaci di quella Badia , e fi 
condulTe a Roma, avendo fcritto prima una lettera ai 
Papa, il quale fi provò, quantunque indarno, di ri- 
metterlo in grazia del C ripiani ilìiro . Ritiratofi per tan- 
to a vivere nella cafa di S. Andrea nel Quirinale, 
Noviziato in allora de* Gefuiti, vifitato nelP ultima Tua 
infermità dal Pontefice, dopoeifere intervenuto ai con» 
davi di Clemente X.» dMnnocenaio XI.» d*Alellaa* 
dro VIIL, dMonocenaio XII.» e d! Clemente XI. 9 
vide il termine delie umane vicende. Decano del Sa- 
evo Collegio» e Vefcovo d'Oftia nel 171 5* in età 4i 
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fttlaiitadiic aoni non compiti » 1 ^oarantafci di cardi* 

ìtSfhzo y ed ivi fenza alcuna memorta rim^e onorevole 
mente iepolto. Nelle milccllanee della Biblioteca An- • 
gtlica , o (la di S. Apolli no di Roma al (cgno yy, 2. ' 
15. leggefi r apologia del Cardinale di Bi^^^.ione; Una 
tacco. ta di alcune lettere concernenti lo liciTo Cardi- 
rate itampate in Amaerdaiu nei 1710., un' arrelio del 
parlamento di. l^arigi contra il medefiino, lì- trova odia 

Mifcellanea CXXXIX. 6 li e una lettera di un folita- 
rio ad un fuo amico {uUa promozione del Cardinale 
di Bu\jlionc ai Dccanaio in lingua Franceie , llanij^ata 

iflColonia^od 1700. oelU viicdlaoea CCVIL 9* Jf» 

'Promfd^azicne folta adi 29. di T^ovemhrc del i66^» 
di un Cardinale creaio- nella promozione de^ 5. di ^gO' 
fifl^delliO JìejsQ anno , e terza promozione fatu in ^omd 
M4ÌV Antiietto giorm z^» di 7{pvetHòrc del i66p, 

Lodovico Emannello Portocarrero de* Conti di Pai- 
JBA, nato Della Spagna, ndU contea di cotal nome, 
compiei ifaoi ftodi. nclf Unlverfità di Toledo, ottenne 
fotto Innocenzio X» la coadmtorìa nella dignità di Oe« 
caiio in quella Mttropolitaca , e dal Re Cattolico fìi 
decorato di onorevoIiiTinii carichi nel palazao reale, e 
della dignità di Viceré di Sicili:i. Nella vacanza della 
Sede di Toledo per morte del Cardinale di Sandoval 
eMoicoio,ii Portocarrero prefiedè al governo di quella 
cobi! rffima Metropolitana, nel quale perrevcrò eziandio 
ncir^ii'enzadel Cardinale d'Aragona Arcivefcovo di To* 
ledo, col titolo di Vicario nciio fpiritualc, e nel tem<-. 
poralc , e dalla Regina madre fa dichiarato regio cap- 
pellaeo • Xf oniise Sovrano corroborato daU* autorità 
AppoftoUca preikdè al Capitolo generale celebrato dai 
Monaci Geiootroitot nel jnooal^ero di S. Bartolomeo di 
Lupptana f e quantunque non tvcWt per anco T età pre« 
Icntta dai canoni pel Vefcovado, ciò non per tanto fa 
nominato alla Chie fa Metropolitana di Granata» che 
modeilaniente rìcuaò. (^ìfldìf cane promoiia ai^acila-4i - 

Tom. yiu N 
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Toledo 9 e ii^anza della Regina di Spagna , allora 
KcsgCDtc del regno, fu creato Prete tardinaic del 
titolo di S. Sabioa, da lui fucceflivamente cangiato 
col Vefcovado Pfeneftioo» e aicritto alle Congregarlo* 
ni del S*06zio,del Concilio» de^Rtu» ed altre» 
colla protettoria del regno di Spagna pitlTo la & $ed& 
Filippo V. gli confcct.la fteoeralc prcddenza di tutte 
jc milizie della Spagna, e Io volle Inquifitore fupreaio 
della fede ne' fuoi (lati . La compaflìone , e la miferi- 
cordia , che nudrl vcrfo i poveri ebbe alFai del (Ingo- 
iare, come ancora Ja fua fplendidezza inverfo le Chie- 
fe, che gli fece contribuire ottomila feudi per riiar- 
-cire U fua di Paleftrina, le quali pie opere poterono 
in luì purgare le macchie, che contratte in Tua gio- 
ventù, col tenore di una vita alquanto libera ed amena » 
òel corib della quale» come fcrìve nella Stoiia 11 Maicbele 
Óttterit^ebbeladeboleaiadi laiciarli circonvenire dagli 
«omini arcificiod, e da* fuoi (le(Ii domeftici, e favoriti» de* 
qaali non fii mai fenia . Defìderò dì dominare » e compa- 
rire nomo di vaglia » e di ttlento» ma perchè non ebbe 
teiU da dirigre, e condurre a fine i gravi negozj, 
ne* quali trovoffì impegnato , cangiò il mo (lllema a 
tenore delle congiunture , nelle quali fi ritrovava , e 
anche fecondo le pafTioni alle quali , come fono la 
maggior parte degli uomini, egli pure era foggetio . 

morte che lo forprefc in Madrid nel lyop. in età 
di otcant' anni , e trentapove di cardinalato, non fu uè 
de(idmca,n^ compianta. Lafciò ettàt lo fpedale dei 
poveri» ed ebbe Aspoltura oella Metropolitana di Tol» 
.do innanzi alla cappella della B. V.. Di cinque cofr> 
davi » cbe ù tennero in tempo del fuo lungo cardina- 
lato, non intervenne, che a* primi due» cioè di Cle- 
mente X., e Innoccnzio Xf. , e fu collantemente alTente 
da quelli di Alefl"andro Vili., Innocenzio XII. ,c Cle- 
mente Xf. La Storia di quedo Cardinale fu defciitta 
in lingua francefe, e data in luce nel 1710. 

Francesco Nerli nato Firenze di generofa nobilti, 
•:Uomo inlignemente dotto, ed erudito in ogni genere 
.41 ieuencura» e foouno giureconfuUo, che pofièdeva 
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protunJamentc r etica , la filici, U inattematica , c la 
teologia , ed era fommamente intefo de' SS. Padri $ dei 
Concìli, della lloria» delPoracorìa» della poe(ia« c 
della fiioibfia« portatoli a Roma» dopo avete appreù 
la pratica della Curia « ottenne la carica di Uditore 
generale del Cardinale Ubaldini Legato di Bologna t 
e foo gran faotorc , e 4el Cardinale Carlo de* Medi- 
ci. Innocenzio X. lo avvapxò a quella di Secretano 
delle lettere latine , o fTa" 'de' Brevi a' Principi» come 
attefla il Buonamici nel iuo libro degli Scrittori delle 
lettere pontificie , c il Negri nella Storia degli Scritto- 
ri Fiorentini pag. 206.^ aiìegnandonli nel itfjo. il go» 
verno della ChieU di rilioja , colia facoltà di profe- 
guire tuttavia nel fuo impiego io Roma • Dalia men- 
tovala Cattedrale > con eftrema ibddiifaaiooe del Gran» 
doca» fui fine del itffa» lòtto ti mentovato Innoceo» 
zio, fu trasferito air Arci veftovado di Firenze, dove 
celebrò quattro Sinodi t il primo net ló^ó^^ncl 166^, 
il fecondo, il terzo nel i65d., e l'ultimo nei 11559. 
impredi in Firenze. In tempo de! fuo Arcivelcovado 
ebbe alcuni difgurtofi incontri colla cafa del Grandu- 
ca , c fpccialmente coi di lui fratello. Rcftituitofi a 
Koaia iotto AlcfTandro VII. , fu da lui di nuovo aife- 
gnato alla Segreteria de' Brevi, in cui perlcvcrò nel 
Pontificato di Clemente IX. , che lo creò Prete Cardi* 
nate dei titolo<di & Bartolomeo aUMfola. Ma di trop« 
po coru durata fu r ottenuta dignità» mentre nel 1070* 
in et^ di ictrancacinqàe anni, e dodici mefi di cardi, 
ftalato , gli fu involata dalla morte, che recife Tor* 
mai logoro flame de'fuoi giorni in Roma nel concla- 
ve di Clemente X". 11 freddo fuo cadav^ero trovò per- 
petuo ripoio nella Chicia di S. Giovanni de' Fiorcniioi 
nella cappella de' Santi Cofimo, e Damiano, che Pie- 
tro Neri i fuo fratello. Senatore Fiorentino aveva (plen- 
didamente fondata , fenza alcuna memoria, la quale è 
fiata lupplita nella Chiefa di S. Matteo in Merulana» 
dove fopra la porta , che introduce nella Sagrefiia della 
medefima 9 vedefi il butto del Cardinale cfpreflb in /can* 
dido marmo , con lotto ad dfo «1 elegante ilcrìiioiic • 
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Ennio Altieri patriifo Romano» fratello del Cardi- 
paté GìambatUfla di quello nomet dopo avere in gra- 
do di Uditore della Nunziatura di Polonia , ajutaco il 

>Iun2Ìo C7!3iiibattifta tnrcellotti fin d il!' anno 162^,, 
fu da Urbano Vili, nel 1627. promoITo alla Chiefa di 
Camerino, per rinunzia del mentovato lùo fratello 
maggiore Giambartifta, che futi primo Cardinale della 
famiglia Altieri . Quivi fece (piccare i> iuo zelo, e pillo- 
raie follecitudinc , avendo in eiTa celebrato il ùnodo 
nel stfjo. , nel quale flabill foavilGfDe leggi » accomo* 
date air indole, e a* coftuiDi de*fuot diocefani • Nel ló^u 
introdude in Mootecchto terra affai confiderabile della 
•fua diocen t Padri dell'Oratorio, Dal Cardinale Anto- 
nio Barberini , col beneplacito appoAolico , fu incari- 
cato del governò, o ila prefettura della S. Cafa di Lo- 
reto, df cui Que! Porporato, aveva la protezione» e 
più fiate da Urbano di quello df tutta la Marca, come 
fcrivono il Ciacconio ,e illupchi nel fuo libro de' Vcfco- 
vi di Camerino pag. 3x5., quantunque T erudito Aba- 
te Nov. cs , negli clementi della Ilaria de' Pontefici io 
luogo della Marca feriva di tutta 1* Umbria » e fpedttd 
a RaveiiDa per recare rimedio air alluvione • ed efcr> 
ccnaa delle acque* che gran guado recavano a quelle 
campagne* come fìeltcemente elèguì • Innocenssio JL 
deputoilo nel 1644. Nunzio a Napoli, dove io tempRi 
dei tumulti t e delle fedizioni ivi accadute, venne con- 
dderato come V arbitro della pace , e della pubblici 
concordia, quantunque dopo otto anni rimanclTe priva- 
to non (o\o della Nunzianira , ma eziandio de' beni pa- 
terni a cagione di fuo fratello, che rimale involto nei 
tumulti, e nelle turbolenze, che allora fccnvoiiero 
quella ^ttà , (òpra di che il può vedere il Muratori 
negli annali d* Italia agli anni 1647. c 41^.9 che dtifii* 
làmente parla degli accennati tumulti* Tornato adun- 

Jjue ad occuparli nella Cultura del proprio gregge* lo 
ece con tal manfuetudine e docilità , che uÌudo par* 
tivada lui non foddis£itco. Il Sacro CoU^io però in 
tempo di Sede vacante, gli diede la commifTione di 
fedare i tumulti della ioabardia » che poi ebbero 
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ne nel Pontificato di Afeflimdio VII,, che avvjtuò 
r Altieri alla Nnnziatara di Polonia, e poi net 1657* 
al poifto di Segretario de* Vdcovi e Regolari • Clemeo* 
te IX. dopo averlo follevato oel i6Sy* al grado di Tuo 
Maeilro di Camera , lo creò vicino a morte Prete Car* 
dinaie della S. R. C. , c prediifegfi, che gii farebbe 
fucccJuro nel Pontificato, come infatti avvenne, eiren- 
do (lato eletto Pontefìcc » dopo un conclave di quattro 
e piCr meli col oome di Clemente X.» fenza avere nem- 
meno ricevute le infegne» né il titolo cardinalizio» 
quantunque pro(!nito a piedi de^ Cardinali» diiTolvqndofi 
in lagrime) e procellando della propria inabilità > li fton<* 

Sittndfe.a volgere gli ocelli lòpia altro fog^etto più- 
egno di lui 9 che procellavail finceramente di non avere 
né capacità» né merito per quella Tubi ime dignità* 

Carlo Cerri Romano , fornito di eccellente inge^ 
cno, nel iSip, in età dì dicidotto anni decorato ncU* 
Archii;innano di Roma delle infegne di dottore», fu 
amm elfo nel novero degli Avvocati concilìoriali , come 
coadiutore del propria padre, al quale, dopo la mor- 
te di Aia moglie, ammeifo già tra i Prelati, era Hata 
aflegnata la carica di P fomoiorc della Fede , c di Udi« 
lore generale del Cardinale Frane eico Barberini* Da- 
Urbano VÌÌU fo il Cerri provveduto in età ancor gio« 
vanite di an canonicato nella Baliitca Vaticana» e dal: 
Cardinale Barberini fatto Vicario nel tribunale della 
Segnatura » di cui il Cardinale era Prefetto • Quindi nei 
i6$9. dal mentovato Urbano fu avvanaatò in età di ven- 
tinove anni al gr:ido di Uditore di Ruota , avendo 
nel tempo ilellb clercitati altri graviilìmi carichi, e 
quello fingolarmcntc di Deputato della Sanità fotto Ales- 
iaudro VII., in cui moftrò di non curare il pericolo 
della propria vita per Talvare P altrui. Divenuto alla* 
fine dopo trent' anni Decano della Ruota » ed Efìmi» 
natore de'VcTcOvi, in riconipenfii de*liiot meriti fii 
creato Prete Cardinale del titolo di Adriano» Legato 
4* Urbino > e Velcovo di Ferrara» dove viHtò la dioceii» 
ed ornò tutta quella Cattedrale di ricchi apparaci di 
feta tatti lavorare a fue ^fe» e nella legaslone 4* Uc« 
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bino in cui divenne of^gctto di ammirazione, e di appiaufo 
ai popoli da fe governati , precedendo a tutti colli e* 
fempi di una Tpecchiau probità ? del che diede chia- 
ri contrafegni in* occanone dell' orribile terremoto ac» 
caduto in IxfiiM alli 14. di Aprile del lóyi. nel gior* 
oo^del Giovedì fanto, io cui non fole 000 diede aicuu* 
iodlsio di tenro«e»o di fpaveiitò» ma ej^li mededmo 
liMeva animo , c ifpirava coraggio a quei popoli fp^ 
Tentati dall* orrendo flagelio» e dopo lunga orazióne 
volle eg!f medefìnjo recare in pubblica , c divota pix>- 
ccfllone un miracolofo CrocififlTo , che ivi fi venera, a 
fine di placare r ira del Ciclo fdegnato. Trovoffi pre- 
fente a tre conclavi > e in quello di Clemente X. , che 
' fu il primo, ottenne vcnutre voti a Tuo favore. Men- 
tre però llava in procinto di tornarfene alla fua Chie-* 
fa» fece un aflàt più lungo viaggio, che fu quello dell* 
cienicà « che intnprefe in Roma nel li^. in età di 
lèttaotanòve anni * e venti di caidinafatOy e fii fe^iolco 
nella Chiefa del Gesii, nella Ina cappella gendlixtt 
di S. Carlo» dove al deliro lato liella medeilma, d 
vede in una nicchia il bu(lo del Cardinale feolpito ia 
candido marmo con fotto ad eifo una magnifica ifcri- 
zionc . Fu il Cardinale CeH uomo inclinato allo fde- 
goo, e alla collera in materie ancora di poco rilievo» 
ma fi mollrò per l'altra parte ccclefiaftico pio, e li- 
roofiniere ,affAtco alieno dalla carne, e àA fingue, non 
avendo della {ua morte voluto in conto alcuno trasferire 
aé* propri nipoti la metà di qiidle pendoni » che godeva» 
«ianninquenefo(re a grand^ litanaa pregato dallo ileflb 
Cardinale Altieri » cootio di cui ne podedeva una albi 
confiderabile • 

ìazzaro Palavtcini nato in Genova di cofpìcua, e fag« 
guardevole gente, eflendo Decano de' Chierici di Cf** 
mera colla Prefettura deir Annona , e della Grafcia , 
avendo in tempi alTai drificili , e kabrofi fcrvito con 
fomma lode la Santa Sede, fu creato Diacono Cardi- 
nale di S. Maria in Aquiro , e Legato di Bologna ♦ 
dove prefTo quel popolo , che era(Ì contro di lui folleva- 
tOy per avere il Cardinale diminuito il pelo dei paue» 
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\ motivo della careitia, poco vi mancò, che non ri* 
roanelTe vittima di Una popolare fedi zione» 1} Ibo trtttò 
^^uanto ruvido ndn allcttò la nobiltà ad applaudirgli, 
€ ti rigore Cgomentò la plebe td acclamarlo • Cbiufe 
però in pace in Roma » per lo più cagionevole, la car« 
riera dei vivere fuo id credito di uomo modefto , piiii 
dente, c generofo co^ poveri,- nel i68o. in ct^ di (èt* 
rantafette anni, e dieci di cardinalato, dopo avere coi 
proprio fuffraeio contribuito alTelezione di Clemente X., 
e Innocenzio XI. tbbc fepòltura nella Chieia di S. Fran« 
ccfco a Ripa dà effolui rinovata , inflemc colT anneflb 
convento, dove al lato deliro della cappella di S. Pafqua- 
lfe,fudal Principe Giambattifta Roipigiiofi cretto alla 
dì lui memoria un iontuofo maufoleo fregiato di una 
elegante ifcriaione. ' 

Gkk Boiia nato da nobile, e antica famiglia net 
Mondovy città del Piemonte, il confagrò a Dìo nella: 
verde età di quindici anni nella Congregazione rìfor^ 
matadeXiliercienli d'Italia. Prima di velHre T abito 
monaftfco, fu Ha una fanciulla gagliardamente tentata 
la pudicizia del giovine Bona, come narra il Bartolotti 
nella di lui vita pag. ai. e 22., dalb cui mam per 
favore fpeciale del Ciclo ne ufci libero, ed immune • 
E ifen do monaco, e Sacerdote, gli avvenne lo ftelTo 
con una femina, la quale col preteilo di grave malat- 
tia, e nccciOtà di conficfGone pofe a nuoVo cimento la 
Tirt(k del noUro Cardinale da cui fi Ibttrafiè con darli' 
a precipitofa fuga , come (crive fi precitato antore t 
carte 41. e feg. Oopo elTeve Qato Abate in diverfi tho!^ 
nafteri» ^ eletto nel 1^51. Generale deirantidettif 
Congregatone non fenza fua gran pena , e mofeftia • 
Mentre ritirato nc!!n folitudine della cella vacava ai 
facri ftudj , Carlo fcmanucllo If. Duca di Savoia , volle 
nominarlo al Vcfcovado di Afti , quantunque indarno, 
attefa fa (incera fuii umiltà , che ^li fece rinunziare 
cuci miniikfo formidabile fino agli omeri degli He/rt 
Angioli. AlclTandro VII. lo chiamò a Roma, e gli atH- 
dòli gravi(nmi impieghi di Confultorc del S. Ofiizio, 
de* Riti » di Propaganda ,e dell'Indice » a* quali <^ucl!o 
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di nuovo fa aggiunto daU* antidetco Ponteice di At>ate 
Generale della fiia Congregaiiooe 9 doo eflèndofi a »o* 
tivo delie linde ehiuie ftreetameote » e guardate eoo 
geiofia per la pedo, che iofeftava T Italia t potuto eoo* 
vocare il Capitolo per 1* elezione del nuovo Generale: 



La fìrctfa , e (incera amidzia , che paiTava fra il Bona, 
c AlefTdmdro VIL , che lo ammife a!!a confidenza dei 
fuoi più selo(i fegrcti ; averebbe fcnza meco portato 
il Bona alla dignicì carjinalizia > fe la fua profonda 
umiltà non avciì'e traiiornato quei Portcfìce dalla Tua 
rìroluzione • Clemente IX* (àggio difcemitore della faa- 
tirà* e dottrina del Bona 9 fenca che egU pure to inu 
siagtna(fe» lo nnnoferè nel Sacro CoUegb tra i Fleti 
Cardinali col titolo di S> Bernardo alle Terme , die 
ottenne fra tutti il primo, avendolo il Pontefice in gra- 
sia del novello Cardinale «fu rrogato al titolo di $. Sal« 
vatore in Lauro* Avuta il Bona rinafpettata notizia 
di Tua promozione, mr f^roflì talmente alieno da qaella 
eminente dignità, che per quante ragioni gli foflero re- 
cale, non fu mai podìbiic indurlo a prcihrvt il fuo 
confcnfo; del che avvifaio Clemente, obblia;o!Io con 
efpreffo comandamento i venire Ja porpora cardinalizia* 
Lo iplcndorc del nuovo grado « non alterò punto Po* 
miliiOmo (pirito dei pio, e dotto Cardinale» e gli af- 
fm * de*^ quali fu incaricato t non gli furono d*impe*. 
dimento né allo Audio»* né all'oraiione. Finalnenie 
dopo eifeie intervenuto al conclave di Clemente X*» 
una fanta morte lo introduiTe negli eterni tabernacoli 
ip Roma nel 1674* con fama di fantità nella Tua età 
di feiTantacfnqne anni, cinque de' quali palTati ne aveva 
nell'onore della facra porpora, c fa fbpolto con una 
fempliciflìma ikrizionc , che c^!i mcJeiLm tuttavia vi- 
vente aveafi compolh , nel coro della Chicfa del fuo 
l'itolo, da cifolui largimente bi^ncficara , Le fue virtù 
lo anno rcnduto celebre app<tn delie lue doctiilìme opc« 
re , (peciaimente liturgiche » che raccolte < in quattro 
volumi in foglio furono riftampate in Torino nel 1750* 
UConte Mazzticheliici^ha laiciaco iin*e(àtto compen* 
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dio 4et(a vita di quefto dfgno Cardinale, e Luca Ber- 
to lotti una Storia in lingua latina (ìampata in Afti nel 
l6jf» Carlo Gmfeppe Morozio Vefcovo di Saluzto 
pcda fua Itoria cronologica dcir Ordine Ciilcrcienfc , 
e de* Riformaci di S. Bernardo ncìV Italia alia pag. )2» 
. ne fcrivc a lango • 

Niccolò, e oon eià Nereo Acciaioli , come per 
errore li legge oeirappendke at (Snodo Tufculaoo 
neireleiicp oeVVefcovi di quella Chiefii» di antica» 
e colpieua. lamiglia Pioitiidoa*f)el 1654. nel Pontifi- 
cato dMnnocenstoX» j>er mezzo dei miniftero di Chie- 
rico di Camera, e in quello di AlcITandro VII., dal 
polio di CommilTario delle Armi avvanzato nel ltf57* 
a quello di Uditore delta (Iella Camera, da lui tferci- 
tato con applaufo univerfale della Curia Romana, fi 
apri la (Irada al carJinal.uo , a cui fu aiTunta colla 
Diaconia de' SS. CoUno e Damiano, e colla carica 
di Legato di Ferrara, dove la dolcezza) e prudenza 
del foo governo , la benigniti di ftie maniere 9 e U 

rntilezza del facttiatto» gli guadagnarono tilmcnie 
cuore de* Ferrare!! , che ad iftanaa di onel Pnl^bli- 
co, fu confermato in quel miniftero per lo fpisio di 
dodici anni • Di mclTa la fua Diaconia ottenne faccefli- 
Vamente ne! 171 5. il Vefcovado d' Oftia , e fii afcritto 
alle primarie CoQgregazijni di Roma, c dopo cfTerii 
trovato prefente a comi/j di Clemente X., d'innocen* 
zio XI., Aleifaniro Vili., Innocenzio XH., e Cle- 
mente Xi. Pontefici Romani, in due de' quali riportò 
parecchi voti a fuo favore, chiufe pieno di meriti , 
e di gloria 11 periodo de' Tuoi giorni in Roma nel lyip* 
inecAdi otcantanove anni non compiti, e quanuitaao» 
Te di cardinalato y.Dbcano .del Sacro Collegio* Tnu- 
ferito a Firenze , rimafe fepoUo niella Chiefa .delli 
tofa di quella- città con un breve epitaffio • 

Buon ACCORSO Buonaccorfi nato in Montefanto dFo:i 
cefi di Fermo, e non gii di -Macerata, come per. 
equivoco fcrive il eh. e dotto Abate Vitale nel fuo 
libro delle Memorie Itortchc dei Teforìeri generali alla 
pag. LV. » di una delie f ik iUultri» c raggiurdevoii. fa* 
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inigli'e delh Marca, dopo aver compiti i faoi fludj 
neir UniverGtà di Perugia , ed ottenutane la laurea f 
portatofi a Roma, fu annoverato prima tra ì Referen- 
dari di Segnatura, e poi tra t Chierici di Camera, 
e ben doe volte fpedico da Aiellandro Vii. con auto* 
riti illimiuct nella piovìocia del Patrìnoiiio» afflitta » 
e CftvM^itU dalla^ pdiileoia » la quale per mezio dell* 
ÌBéeMa»elòllecftafttaettri» e vigilanza, rimafe libera 
4a qael fUlgello , non lenta grave riichio della di lai 
vka«Dopo di che ottenne la prefidenza delle Armi, 
• pòi queila delT Annona , e fu desinato a feguire il 
Cardinale Chigi Legato a latere alla corte del Ke Cri- 
ilianiflìmo, colla carica di Maggiordomo. Ritorcalo 
dalla Francia venne avvanzato alla carica di Teforicre, 
ncirefercizio della quale fu creato Diacono Cardinale 
di S. Maria della Scala colla legazione della Romagna, 

SaledimifefpoQuneamettte fensa averne prcfo il poi« 
Bineiriircire dal Conclave di Oemeote X. f affinchè 
000 quel carico f die cfigqra cdideaaa fuori di Roma, 
pocdfe Ibddit&rfi al Cardinale Gabbcielli, che come 
attinente per fanguc al nuovo Pontefice , averebbc forte 
potuto vincerlo. £* vero però cbc ne ebbe in rìcon- 
penfa la legazione di Bologna, nella quale trovò tea* 
tro proprio alla grandezza de* fuoi talenti , atti a cofe 
fublimi > e capaci delle più ardue. Come uomo di petto 
del pari forte , e gi urto, dato f] a mettere in pace quel- 
la gran citt^t inquietata da omicidi, e infelhta da geo- 
te facinorofa (lipendiata dalla nobiltà, o per guardia, 
a per terrore altrui, le moife una perfecuzione ii vi- 
gorofa , elle obbli^solla a lafciare le armi. Indi rìvol-- 
gendoft oon fieveni&ne pene contro gii fcelenti , e T 
imriviveoilytnflelfioileadogni mexao, renirenie ad o^/ 
ai otfizio, riduilè ben pc«llo la città ad uno Oato si ' 
tranquillo, che ièbbenc per fa carba de* difguAa ti, 
e malcontenti, parve allora non giocondo, nè piaufi- 
blle, il tempo Io fece divenire l'oggetto de' voti uni- 
verfali . Continuando nel governo di Bologna colla me- ' 
defima follecitudine, c rigore, col quale lo aveva 
pi^iDcipiaio» cadde per cccciTo di Ma applicaaioae k 
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tale l'ndi'fpofizIoDe, che lo portò al Tepolcro unìverfai* 

mente compianto, e non pi odiato, nè malveduto » 
come fecondo Tufato fuo coftumc fcrive il Palazzi ne* 
Fafti de' Cardinali , il quale non omette occafiooe al- 
cuna di ai^uzzare il fuo lille contro ì più degni Car- 
dinali della S. R. C.> lo portò» difli, alla tomba , nel 
i6j6. in età di ielTant^anni , e cove di cardinalato , 
e-non già come leggefi fai Disiooirìo del Morerì To- 
mo fecosdo parte feconda pag. 40», net 167S., in età 
di ctaquantotto nnìj Tnfportaro 2 Loreto, ebbe ^ 
poitura in quella* ven^and a Bafilica , dove da^ Aioi ett« 
di gli fii eretto nn nobile» e magoifìco avello intar* 
siato di preiioH , e finiflìmi mirmt, acquali dà rifaltor 
il bufìo de! Cardinafe porto in mezzo a due eleganti,' 
e ben intefe ftatuc, a piè di cui Icgf^efì un' illuftre , 
ma pruìilTu elogio . Fu il Cardinale B^uonaccorfi com- 
mendabile per zelo di giullizia , per fortezza di animo,' 
per avverlione agli fceleratt , come le avvenate contin< 

Senze lo comprovarono con chiariiQmi fperimenti • Que«' 
0 Porporato ebbe luogo tra i Casdibali elettori ili C)e- 
mente X» • e d* Innocensio XI* ' 
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mea , nato in Milano, fin dagli anni più floridi, 
che ne' codumi apparirono i più maturi, congiunto 
lo ftiidio delle lettere con quellor della- Relt^one , in* 
dritsatoli a Roma, fa da Urbano Vili, dopo vtrf im- 
pieghi deponto Inqnidtore a Malta* e poi Nunzio agli 
Svineri. Chiamato a Roma Se|retario della Congre-' 
gaatooe dellMmmunità eccleliailica , ebbero in lui da* 
ammirare i Vefcovi, a" quali appoggiali i! carico ài 
mantenerla, l'intrepidezza, e !a coftanza nel difenderla. 
AlelTandro VII. io promonc alla carica di Governatore 
4i Koma t e Clemente U« comouCc la NuaaiatiK 
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ra di Spa^^na , nelU quale ebbe largo campo di fàf 
fifpIcDdere la Tua prudenza» e deftreuii nel comporre, 
e quietare le difeordict che intoibidavaiio la quiete dì 
quella Mooarchta t non lontane a Icopplare in guerra 
aperta » avendo con eftrema Tua lode procurato , che 
{I P. Nidardo della Compagnia di Gesù » nelle cui 
mani la Regina reggente Maria di Auflria , madre* e 
tutrice di Carlo 11., npo(\e aveva le redini del go- 
verno, e trafccltolo a fuo primo, ed intimo miniflro; 
motivo per cui quel religiaio, era malveduto da' na- 
turali» e dai grandi del regno, e fopra ogni altro da 
Gto.d' Aullria , figlio naturale di Filippo IV., i qu^li 
mal rofTrlvjn'o , che un Tedcico ^overnaire a fuo tdieo- 
tp il regno di Spagna; avendo, diffi « procurato , il Bor- 
foineo, che collo Ipeciofo titolo di anhaictatore di 
quella corte ^tQfCo M & Sede , Me inviato a Roma,- 
ebbe fine ogni controverfia • Il palaxzo dei Kuniio 
io Madrid minacciava rovina, e il Borromeo (i accio fé 
a rilburarlo a proprie fpefe, colla contigua Cbicfa, 
quale roo fcnza fuo grave difpcndio riduiTe a ttaio 
magnifico, e dccorofo . Crebro appena Fontchce Cle- 
mente X. , richiamacolo incontanente a Roma, dichia- 
rollo Se5rct,ì no di Stato , c Prete Cardinale del titolo 
di S. Agoltiiio , da lui c-'njiaco nel 1672. in quello 
di S. Agnefe ruori delie mura. Poco però foprawiile 
air ottenuta dignità » imperocché un chirurgo mal pra» 
€ìco,|n\ttn falalTot che gli fece, tagliatagli dirgraita- 
tamente r arteria t gli tolfe lavtU in Koma nel 1^71* 
in età di anni cinquantaiètte , e veotifcl mciit o poco 
più di cardinalato - In una circoftanza cotanto funeAa, 
e dolorofa , volle il pio, e degno Cardinale fegnalare 
gli ultimi momenti del vivere fìio , con un"' azione cer- 
tamente eroica , e degna di un vero criftiano , iafcian- 
do al mar avveduto chirurgo una pendone di cinquanta 
feudi r anno , fui rifleflb , che rifaputan per la città 
una (IfTatta difgrazia, perduto il credito, non avcreb* 
be avuto il mcfchino in avvenire maniera onde fuiO- 
llere* La fredda fua fpogìla trovò ripofo nella (bntuo^ 
ià.jChielà. di S» Carlo. d Cqfife* lòtto. «ta lapida nap 
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goificamente adorna , no(la in vicinanza deir aitar» 
maggiore, l'opra la quale vcdcfi incifb nn nobile epi- 
ufiio . Mancò oucilo Cardinale con tioia di pretìancis- 
iimo tccleiiaftico , generofo, c magnaoimo } e di pcn* 
uà la più eulta di Roma. 

Camillo de' Maifinii de' Marchefi di Arioli Romano, 
illuftre non meno per lo candore de* collumi » che per 
lachiaimadel fsngue, alcrìtco fin dalla gioventù nel 
novero de* Pftitd , ebbe liei itffi. luogo tra i Chie^ 
rki di Camen • QuiDdi fa incaricato nel* i6s3* della 
Niibziatiira alla coree di Spagna , dove incontrò ioni 
intoppi, e non lievi controverfie in materie giurìidi« 
zionah' , col primo miniftro di quella Monarchia. Avuta 
da AlcflTandro VII, la commilfione di procurare la pace 
tra i Francefi, e gli Spagnoli (per lo quale oggetco 
anche il Senato Veneto aveva fpcdito in Madrid un* 
Ambafciatorc fìraordin:irio) il Malfimi , o fofle per fo- 
verchi'a fretta , o toile per avere egli loia la gloria dì 
tver conchittfo on* aliare così rilevante fcnax la pirte-' 
'Cipazbne dell* Oratore Veneto % fi it arbitro della pace»* 
proponendo a* Deputati di Francia una lega lègreta* 
Kicufarono ì Franced di confentìre alla propo&lone 
del Nunzio fenza prima fame parte alP Oratore Vene* 
to, il quale efpofe le Tue querele a quel Senato, con- 
tro !a perfona del Nunjio , come c-acf.li , che tentato 
aveva di conchiuderc un'affare così grave, e rilcvan* 
te fenza Tua partecipazione . Le querele delP Ambafcia* 
tore, avanzare dalla Repubblica al Trono l^ontificio, 
fecero si, che il Maflimi folle richiamalo da quella 
Nunziatura, onde per tutto ii Pontificato di AlelTan- 
dfoVlI*»eln quello di Qemente IX» ù rimafe osio* 
fo» e Iboxa impiego. 11 Battàglini nel Tomo 3. dei 
Tuoi Annali alla pag. 492. fc rive , che fu richiamato 
dalla Tua nunaiatura , perchè rcccelTo della confiden^ 
za col Re Filippo IV. Io aveva pollo in diffidènza colla 
corre di Roma. II Sacro Collegio, dopo la morte 
del iopralodato Pontefice , lo trafccHe a Governatore 
del Conclave, e Clemente X. decoratolo col titolo di 
Pauiarca Gcroibiiniicaao $ io dichiarò nel 1^70. fno 
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MaeUro di Camera, e poi nominollo Prete Ctrihitle 
del titolo di S. Nkria in Doninicu, che cambiò Cuc- 
ceHivamence in quello di S. AnalU(ia» oode ha errato 
il fiattagliiii» clìe net T. 4* de^lnoi Amali ferivct 
che mon cod quel dtolo ildro.» col quale «ra Atto prò* 
moSb , Il medefiiDO Pooteice dicdcglt la (opranteitesa 
della fabbrica del Ibntuofo palaazo Aitten , che è un 
perpetuo argomento della magnificenza del Cardinale 
de* Maffimi , Vifle quello Cardinale maiièmprt dato 
alle lettere , alla pietà , eJ a tutte le virtii, e fcicnze, 
e fu ornato di dolci , e foavi maniere , pratico al mag- 
gior fegno degli interelTi de' Principi , le ftorie de' quali 
cr^nfcgli rendute familiari per lo ftudio, che in cflTc 
aveva tatto . Soprar tutto Tegnalolfi il virtuoro fuo ^e* 
nio per lo fiudìo dell'antichità » che b induITe a na-* 
tcacciare per ogni parte vetullt noottmeati» per mei* 
10 de* quali potè formaiii an famofo mulèo-; e Eccome - 
CMUOmoforoito in ogni genere di letteratura » ia foa 
caia era 1^ emporio degli uomini piii dotti» ed eruditi» 
che nei negoz} emergenti riguardavano i Tuoi feotìmeati' 
con venerazione , i quali per vero dire rade volte riu- 
fcivano fallaci) mentre riguardando egli, e penetrando 
2 fondo qualunque dubbio, o quiiltone ^ colpiva a di- 
rittura re! !e difficoltà, che in cfle potevano mrorge- 
rc ,c fapeva applicarvi pronto, ed opportuno rimedio. 
Pubblicò alcuni codici di mirabile antichità, tra* quali 
tiene 11 primo luogo quello dì Virgilio % che fi appella 
U Virgilio del Cardinale de' Madimi« Pinalmème ' 
éti feauto il {>riociplo del conclave » in cut eletM - 
lonocenzioXl., non potè vederne il fine« mentre nel 
1^7. in in età di cinquantafette anni» e fette di car- 
dinalato, la morte lo involò alle anguftie delia pre- 
fcflte vita, per trasferirlo alle contentezze della futu- 
ra, come ci giova {perire, ed ebbe fepoltura rclla 
Biblica Lateranenie nella tomba de' fuoi antenati Icozai 
tlcuna funebre memoria . . 

Gasparo de' Conti Carpegna Romano, congiunto 
di fengue col Cardinale Ulderico di quello nome , par- 
.vcittato .liittq per gli (ludj, per-lc cure pubbiiclie» t 



per le fildche t ma tntte dirette àli*«lètcbIo della gi» 
Aiiizt con una mctite sì chiara per capacità to .ogni 
affare , che parve nato fatto per tutti . Afliinca appena la 
vcitc prelatizia , ottenne da Innocenzio X. la carica di 
Uditore della Segnatura , e quella di Segretario della 
Congregazione delle Acque, nel qual mfnUlcro fu egli 
si provvido, che compofe le ardue differenze tra la 
corte di Kooia, e il Granduca di loicana intorno 
al corfo delle Chiane » che fono acque forgenti &a i 
dite confini nel contonio della eitià della Pieve • lé 
auali ritenute un lato ingroifavano il Tevere eoa 
danno di Roma» e dalP altro pregiudicavano ai vaflkUL 
di Torcana;onde V avere fcelto nparo di comune ibd* 
disfazione , rtnfcl no perpetuo monumento della pr^ 
dcnza , deprezza , e maturo fenno del Carpcgna • Quia« 
di da Aleifandro VII, fu ammeffo tra g'i Uditori di 
Kuota, c da Clemente IX. tra ì Gonfultori del S. Orfì- 
aio annoverato • Clemente X., di cui il Carpcgna era 
affine, in premio di Tue virtù, delle qnUc aveva mai 
icmpre dati preclari efcmpii io dichiaro ino Datario, 
e poi lo creò Frctc Cardinale del titolo di S* Pudca- 
stana» Vicario di Roma» e Prefetto della Congrega* 
xiooe de*ye(covl»'e Regolari» e di «jaella dc^RItt^ 
oltre a ciò annoverollo alle Congregaaioni del S» Offi* 
xio«del CoBCÌHo« ed altre molte, nelle quali tutte 
grandemente riputata venne non meno la faa equità» 
che la profonda fua dottrina . Nè in minore flima lo 
ebbe il Pontefice Clemente X(. , il quale volendo fcn- 
tirc il conliglio de* Cardinali in una graviifima caufa» 
non ebbe dtOicoltà di recarft al palazzo del Cardinale 
Carpcgna , dove quel Porporato a cagione di inalattia 
guardava il letto , accompagnato da trentacinque Por- 
porati il di 2 a. Luglio del 1708., dove «ella dì Itti 
camera fn ttmita una lòlenne Congregazione » come 
apparile dal a* T. delle Mifcellance » che fi conièi^ 
vano nella Scatena del Sacro Collegio ; notizia a me 
comunicata dallMnoata benignità» e gentilezza del mo« 
demo Prelato Carpegna» di cui, affinchè ù confervafle 
fcepetua- futnioria» lo (kSo Cardinale .fece diping^ee 
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al vivo quefto avveniniento iopra un quadro « che Cut* ' 
tara il conferva neir appartfineata del Sig. Cooter Ca^ 
Degna, f^rmoill' «HKflo Cardinale dti mulèo affai li* 
fpectabilet di cut icriflc il Senatoie Fioréodao Filippo 
Bonarrorì , f^ì Uditore del Cardinale , che ebbe largo 
campo di raccogliere non pochi peact di aniìchici in 
occalioiie degli fcavi , che fi facevana nelle catacom- 
be ad oggetto dì trovare i corpi de* Martiri • Fu uomo, 
di lìraordinaria emdrzione» c letteratura, verlato in 
ogni genere di fcrenze. Dopo elFere hitervcnuro ai 
conclavi d' Innocénzio Xf. , AlefTandro VUK, Innoccn- 
sio Xli. , e Clemente XI. mort in Roma Vefcovo di- 
Sabina nel 171^* nella grave età di otunujico anoi^ 
e quarantatre di cardioaTato 9 e fii lèpaho nella Cliie» 
£1 di $• Maria In ValliceKa itmanai alla cappella d^ 
somlData delF Incoronaaione » nella tomba de' fuot aag* 
glori icnia alca» Awebrc monumento.. £* mirabile» 
che «VDto a cosi grande decrepiteaia • conlènrad» 

2 uell incredìbile vivacità d* ingegno > colla quale gcaiK 
eggiato aveva nel fior degH anni» non meno n eli' ap- 
prendere le buone Ictiere , e le fcieiizc, che nel w> 
neggio degli affari. Abbiamo di quello Porporata urf 
opera morak Itampau in Kooia in latino nel 16^^ 

Seconda prommwnt fatta in I{oma alU 14, di 

fé id 16JU 

Cgaà«i d*fiflfeefl nato di nobiMBnio lignaggio ni 
Parigi, educato di buon'ora col latte della pietà» e 
delle fcienae « appitcatofi allo (lato ecclefiaftico « fii 
dal Re criftianifflmo provveduto deir abbazia di S. Ger- 
mano, e nominato nel 1655. al Vcfcovado di Laon 
nella Piccardia , e dal Duca di Savoja alP abbadia di 
Staifarda. Neir aiTcmblca del Clero del 1660. dellinato 
arbitro» e mediatore delia pace tra lo (leflb Clero» 
c il Nunzio Pontifìcio, ottenne l'intento con ellrcma 
foddisfazionc tanto del Sovrano, come del Pontefice» 
Momnaocògnel Monarca di^ premiare 11 dì lai merito 
4onUcolIaaionedi altieinfigni abbaiiet e col dichii» 
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nr\o Conunemlatore dell* Ordine dello Spirito Santo» 
FiadmeoM percolino di tutti i favori, a di lui ifbiw 
2a fu creato Prete Cardinale del tìtolo della SS. Tri- 
lini rei Monlcpincio , protettore, e minillro di Porto* 
gallo preiìo la S< Sede» ne' due anni ne' quali fi tr^ttcn* 
ne in.Koma. Nei l ontificato d'Innoccnzio XL T anno 
(1 irasfcri di nuovo da Parigi a Roma, a ca- 
gione delle controverik ecciutcfi per cagione delle 
Regalie tra Lui^i XIV. , e quel Venerabile Pontefice » 
dove non laiciò di uiàré ogni diligenza per Ibikaere 
le preteniioal del proprio Somiio* Dopo i oomitf 
di Clemente XI. £66 liia dimora in Roma» per tnxtik» 
ve« e coochiudere rilevanttflìfni affari con quel Papa» 
col Senato Veneto , e altri Prìncipi d' Italia . Eccita* 
tefi nel Clero di Francia nuove » e più gravi diilènaio* 
ni > fi adoperò f! d' Eftrees con tutto T impegno di 
fopirle, valcndofi prelVo il Soinmo Pontefice degli uffi- 
ci del Cardinale di lamfon . Morto in Roma Tuo fra- 
tello Franceko Annibale Duca Edrecs , ambaCciatore 
di Francia preifu la S. i^ede , gli fu lurrogato in queir 
ioipiego il Cardinale , il quale ebbe ordine di fc^uire 
Filippo V. Re di Spagna» e di difporre» e dingere 
gr tntereilt di quel vwo dominio. Celebid nel i695* 
le tio2ze di Maria dì Namours Tua nipote» marìtat^i 
% Cario Emanuele Duca di Savoja; e nelFanno fe- 
gaente quelle di Maria Francefca Elifabetta altra liia 
nipote con Alfonfo Re di Portogallo. Dimcffb il pri- 
mo titolo, pafsò fuccefilvamente nel i6p2, fotto Inno-' 
cenzio Xll. al Vefcovndo d'Albano; e fu fua cura di 
affidare la direzione di quei Seminario alla cuftodia» 
e vigilanza dei Padri delle Scuole Pie. Dopo eflere 
intervenuto ai conclavi d' Innocenzio XL , Aleflan- 
dfO Vili. , Innocenzio XII*» e Clemente XI. , intrapre-^ 
le io Parigi il gran viaggio dell* eternità nel 1714. nella 
decrepita età di ottantalètte anni» e quarantatre di., 
cardinalato e fu fepolto nella Chiela di S. Germano, 
eoo un prolifib epitaiBo» Fu il Cardinale d^fiitreei 
uomo di animo integro , e icbietco t ^ ebbe grande 
2elo per glMotcrcfli di iìia naiioDet ma molto pi4 
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per quelli della Chiefa , e della Religione? fa aifai ver- 
fato nelle fcieoze , e il molUò mecenate de* lecteriti . 
Ebbe facondia nel ragionare 1 dolcezza nel trttttret 
gentlletsa nell* openre ; e nell^ cooverfasbni fii alt^ 
gro^ mafenza pregipdliio della do?oca decenia* e delf 
«Ueaaa del fuo grado. 

Bernardino GuiUvo Adoltb de* Principi , o (lano 
Marched di Baden, nato io Purlach nella Gennania, 
involto per fua difgrazia negli crrorf di Lutero > nel 
tempo iìciìo in cui vcniv? ifìruito nelP efcrcizio delle 
lettere» c in quello delle armi, andava feco ikjlo 
rintracciandola verità, quale da lui conolciuta, pro- 
tellùfii generof^^mcnte di volerla in ogni niodo Icguirc, 
abiurando ^cr confeguenza , e detcllando it i.uteranis- 
nio.Fece il viaggio dell* Italia» e della Francia « per 
niezao del quale molto ù avvanaò nella cogniaiooe 
delle lettere I portogli a Roma» e dopo efl^ fiato 
ammaeilrato ne* dogmi de. la verace leligione* profefiò 
incontanente la fece cattolica Rpinana , e vedi Pabito 
d! S. Benedetto nel celebre monaftero di Fulda » di 
cui, come ancora di quello di Camptdona , divenne 
Abutc I c Principe del S. K, 1., nel oual'aUo grado 
di dignità, guardò mai fcmprc gclor-^mente la regola 
del Santo fondatore, una vita menando, qual fi con- 
veniva <ì fervente, e perfetto reli^iofo. Divenuto 
quindi caro air Imperatore l^eopoldo » a cui era con. 

fiunto di fangue» ad iiianz9 del medefimo fìi creato 
rete Cjurdinale del titolo di S» Siifanna« digoici io 
cui perfeverato avepdo per Ip foazio di fa anni , nel 
ritornare che fìece in Alemygna óofo il conclave <riih 
nocenaio XU, a' cui trovoSt preléntei perdette» poco 
meno che all' improvvifo , colU vita , rei 1677. in età 
éì quarsntafei anni , con ìmixi^fì^i doglia non meno 
del Pontefice, che di Gefarc . Fu Principe di qualità 
enìinenti, di rolidiiTuno giudizio, deUro ne' maneggi > 
afi^àbiici gcneroiò» e magoaotmo. 
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Ttrza ff mozione fatta in B^oma, alU ai. di Feb" 

brén del léya. 

Pietro BonjM patriifo Fiorentino, ma nato in Fran- 

eia, pronipote del Cardinale Giambattiaa di quefio 
nome ; e come fcrivono gii autori della Gallia Crtftia-» 
na, nipote del Cardinale Domenico Bonfi del titolo 
di (Jio.,che morì allì 50. di Aprile dei i6tu 
V^uti I per a!tro yakrìti Scrittori anno prcfo un QOB 
piccolo equi vuco; dappoiché non ha mai avuto luogo 
Jra I Cardinali Domenico Bonfi; e ncT elenco dei 
C-ardiaali morti rei Pontificato di Gregorio XV. che 
. comincia atli IO. di Febbraro del 1621., e fi awanza 
fino a 5. di Luglio del 1623., fra tredici Cardinali 
njorti , IVI regittnti con la più Iquifita diligenza dai 
Continuatori de! Cracconio, non ù legge per certo 
Domenico Bonfi . Ignazio Oriòlini , chetila fcritte le 
vite de Cardinali Fiorentini , non ne fà parola; e oU 
tre a ciò nelle Chiefc titolari di Roma non vi ha luo* 
go quella di S. Gio., feria l'aggiunta a Portalatina, 
overo SS. Gio. e Paolo. In fna gioventù dicdefi con 
ogni ardore agli efcrcizi cavallcrdchi , e fece nel tem- 
poflcOoDon poco profitto negli ftudj . Il Vefcovo di 
. ^ dicialTette anni Io chiamò 

in macia ddidcroio, di averlo preiTo di fe,per obbli- 
prlo a veftire Tabito chiencate , Io che come fcrive 
oregono Leti ne! Tomo a. del fuo Livello politico 
Il giovine Pietro non cfegul lènza qualchè ripugnanza. 
Dopo di cnc il Vefcovo lo mandò in Parigi, per afflttere 
col carattere di Agente particolare del Clero di Be* 
2icrs,all aricmblea de! Clero di Francia. In tanto, che 
il i^oofi efercitava tal carica in Parigi , fu dichiarato 
o« rcrdinando li. Granduca di Tofcana fuo readentc 
Parigi; e in tal' occafioue trattò, e con- 
«mfe li matrimonio tra Margherita figha di Cartone 
Uuca di Orleans, e Cofimo IH. Principe di Tofcana. 
Jgiindi ftt dato per coadiutore a fuo zio Clemente 
Bel . Vefeovado di Beaien , a cui fuccedè nei 

O t 
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i6s^ lotto AleiTafidro Settimo» e non mmcò di 
vffitare dair un capo air altro con eftceina (ollccitadi- 
ne, e diligentat fenza però laljciare il fervtgio dd 

Granduca alla corte di Parigi, vale a dire due meli 
prima della morte di fiio zio . Ricevuto fn Ic- 
guito in grazia del Cardinale Mazzarini, fu dclli- 
nato ambakiptore -^llu Repubblica Veneta, dove per 
quanto re feri ve (jicgorip Leti, non ebbe quell'incon» 
tre felice , che ^ poteva alpeitarc; ond^; tu iucar/cato 
in vece dì quella 9I Ke di Polonia, dove fì trovò 
prcfeote alf elciipiue del Re Michele Coributo, quale 
promo/fi: ani tutto K impegno, e da lui vicendevol* 
mente fu nomioato alla Sacra Pprporg, Arricchito frat- 
tanto d?! Monarca delle Gallie di motte « e pipeui ab* 
bazie,fu trasferito nel 1^74. da lonocenzip, aI« ali* 
Arcivcfcovadp di lolofa, e poi a quello di Narbonat 
Chicfa a cui compartì immcnfi benefici ? cui 
adetripip le lutt}? parti di follecitp i'aftore. Nei tempo, 
in cui prcdedè al governo di quella Metropoli rapa , 
oltre Ig foptuofità delle tabbn'chc , aprì un'aijip;a (Ira- 
da per cPipodp de' viandanti , che lo fece riconolfcrc 
amaptp del pui)blico bepc ; pnde fu promo/To alla prc*. 
lidenM degli Scali di tinguadpca » o (ia della proWa- 
cia t^arbooefe. Ip feguico fu onofìtto della tem.aiu* 
baiceria alla corte df MadHiJ» e della taricadi Gran- 
de Hjempfìniere delia Regina; e alle nuove iHanze del 
Re di Polonia, creato Prete Cardinale del ticoin ùi 
S. Onofrip . Finalmente d» po avere col Tuo fuffragio 
coptribuito a'I* elezione de' Por. telici Innocenz'o Xi, » 
Aleilandro Vili., Inpocenzio XII., e Clpmen'e XL , 
nel 1703» in età di lettdntacpattro arni non compiti, 
e trentuno di cafJinalato, ^iunie alla meta de'iuoi 
giorni nella città di Moinppllier^ e trasferito ip Kar- 
bpna , fu fepolco iq quelìji Metiopolicana nella cappcU 
la della Madcpna detta di Pettelemiae • Pu quieti^ 
Cardinale di ottii|ii codunii fornito , dì vita ccclefe^ 
iiica, ed efemplare» di mediocre talento, e aijai pie- 
tofoinv^rloi poven» J.*|iinore malincopicp, cìm tal» 
volta 4p,fio|BiQii?a9 cornetto da una loda, vinft» noa 
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lo reo deva difgradeirole , né inquieto, accogliendo 

fempre f Hcorrentt con volto ilare, e con gentili ma- 
niffe; c parlando con tutti in termini dolci, e cor- 
tcft . Nella Chiefa di S. Michele in Firenze fi vede la 
memurìj di auedo Cardinale efpreiTa m un nobile» 
ed degan ce elogio . ' ' ' ' 

Gio. Evcrardo Nidardo , non già Spagnuolo , come 
viene cointfoemeote detto ^ e cfedueor, ifta fibbene Te* 
defco^ nato neir Adftria nel callcllo di Palkeilein» ab- 
bracciato riftttuto delia Compagnia di* Gesù, applU 
coiG con tutto il fervore allo ftudio delle lettere, do* 
ve diede chiari argomcìnti di vaflo indegno , acuto , 
folido , e penetrante. L'Imperatore Ferdinando Ilf. 
lo chiamò àl!a corte, coi carico di confcfTore de'fuoi 
figliuoli Leopoldo, e Maria Anna, che pof fpofata a 
Filippo IV. feco lo Voflc nel lÓAp. nella Spag;na collo 
ftcilo miniftero ; e' introdottolo nella corte , gli conciliò 
lagraziadcl Monarca, il quale' volle, ch^ il Nidirdo 
aveft luogo in tutti i configli riguardanti le materie 
cccle(feftielte; e quindi defendrlnò di nominarlo Car* 
itinale, eonie averebbe di fatti efeguifo, le il Nidardo 
flelTo non avei&lo a grand* iftanza fraflòrnato dal con* 
cepitadìregno;ore il Rè nonfblTe (lato, come vogliono 
altri , impedito da affari graviflititi , che Io diiblfero 
d^lta prefa rifoluzione . Morto fratt.mto il Re, fu dalla 
Regina i;ovcrnatrice del regno, prbmolTo al grado di 
Granfie Inquiiitore, quale però non volle accettare, 
le non coltretto da un precetto del Sommo Pontefice, 
che elpreffa 111 ente glielo ccnnandò. Oltre queft'onorc- 
voli(Gmo carico , fu dalia medellma Regina dichiarato 
primo minillro , e confiìgnelre di Sfato i ande fenza 11 
di lui orSicolo nOn' rìibivevaii iit quel gabinetto cola al* 
cuna' di nroittento* Effeodofi peiò^ da -Grandi di Spa- 
gna , e lAoitg più da Gftv d'Auftria , prefa in affai finìHni 
parte la predilezione che' godeva della Regina , come po« 
co innanzi è flato accennato, e quella, dirò cosi , privati- 
va in tutti gli affari più interelTanti della Monarchia nelHi 
perfona del P. Nidardo di ftraniera nazione , ad efclu- 
liva de^ naturali del regno , H eccitarono ^ucf eie « e 
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fedizioni tali) che poco vi mancò 9 che oòn ifcoppiai- 
fero in aperto tnmnlto • VidcG ^nisdi U Reeìna oo* 
Ihetn a modènire i fnoi divori iovcrfo II Nid«nto> 
e dtvideve tra gh' altri pzrtt di quelle molte iocom- 
beoze , che aveva addmte a lui foto . Ma la coù 
iiODfudI lao^a daraca, perché dop(^ breve intervaUot 
tornò la Regina a confidare , come in avanti , alP ar- 
bitrio de! folo Nidardo il governo de! regno, i? la 
luprema podcfti , Ma raddoppiatefi le querele , e tc- 
mendofi una nl>ellione univcrfalc , la Rer^ina ai fine 
dovette Tuo malgrado confentirc, che il Kid^rJo foffe 
inviato a Roma col carattere di Tuo aipbafciacore, do- 
ve coniagrato Vefcovo hdelTeoo, ad iilan^a ddia meo* 
tovata Regina» fa cfcalPt Prete Cardisale del Htoto 
di S. Banolomeo alT Ifola* e afcricto alle Congrega- 
aioni del S. Offiito» del Condito , di Propaganda , e 
altre» colla protettoria del regno- di Portogiilo* Fi- 
nalmence dopo elfere intervenuto al conclave d^Inno- 
cenzioXT*« diede fine alle vicende dj fua vira in Ro- 
ma nel 1^1. in età di ietunCaquattro anni, e nove 
di cardinalato • Rimafe fepotto nella Chiefa del Gesù, 
e non gii di S. Ignazio, come per equivoco knvtiì 
Guarnacci , al manco laro dclU lon^uofa cappella di 
S. Ignazio» Totco una iapida clegéQCcmencc . a«Ì4>rna, 
fopracui vedefi inclfo un breve elogio* Nelle mifcel- 
lance della Biblioteca Angelica» o ua di S. Agoilrno 

io Roma , miicellanea CCXIV» 6p, ^ fi legge la rela* 

zione deli^ufcita dalla Spapa del Padre fivcrardo Ni- 
dardo nelle lineue Tpagnuola , e francefe • 

Vincenzo Maria Orfinr Romano , chiamato rei fe- 
to' o Picrfranccko , di nobilifllma, e def pari antica 
famiglia Romana , ma nato in Gravina feudo di fua 
cafa , quantunque primo[^enito preferì la vita umile, 
e religioia, agli onori , c alle grandezze del kcoio» 
abbracciando àn da giovine Tlftituto di S* Domeoi- 
c^o • dal Guale quantunque la madre» e i coagiiuut 
molto li adoperauèio per dtiloglieflo» non fu pofliU- 
le dì poterlo rimuoveere dalla piélà rifobizione* Ricor* 
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fm per tanto alla Ibvrana autorità àé Pontefice Cle> 
mente IX., che obUijgò rOrfint a portarH a Romas 

ed avendo egli medefimo efnlorjta la volonri dcf gio» 
vinc , e conofciuCo che quel tenore di vica era (lato 
air Orlili i irpirato dalTaltOf confcrmoHo nel Tuo ùnto 
propofìto , Con facoltà di fare la folcnnc profeflìonc 
incapo a fei mefl di noviziato, come egli creeui nel 
i66S, Compito con lode di Angolare ingegno il corb 
degli fittd} 9 foiimne con plaafi» univeriaJe hi NapoKt 
ID BofogMi ed in Venexia» conclitilòiil nelle filofòfi- 
che , e teologiche faeoità « e lofegnò le prime in Bret 
ici'a . Dopo di che fu ordinato Sacerdote dal Cardi* 
naie Emilio Altieri, che poi divenne Papa col- nome 
di Clemente X.,come leggefl fui Guafnaccf nel T. i. 
della Continuazione al Ciacconio alla pa^. 41., e full* 
appendice al finodo Tufculano alfa pag. 209. Ma sì 
r uno che l'altro fono irf ^rave errore, validamente con- 
futato dal Borgia nella vita di Benedetto XlU- pag, 4., 
e dal Antonio Touron nel. T. 5. della Storia degli 
uomini illuiiri deir Ordine de* Predicatori pag. 16. ,i 
oali concordemente afomano $ che con ^ appollolica 
ffpenfa fa infxiato al ftcerdosio dal Cardinale Palux* 
so Altieri m Per confolaaione della madue recodì in 
Gravina per celebrarvi la prima Mefla« nella quale Q 
velìì di quella pianeta, che ne!l*atto di ricamar^ da 
fua madre gravida di (ui, fentl dirli da un Reiigiofa 
dcir Ordine di S. Domenico, che il primo clic avc- 
rebbe portata quella pianeta, farebbe ftato quel bam- 
bino, che ellarecavari allora in feno , che poi avercb- 
be profefTato nel T Ordine de' Predicatori , come nel 
luogo citato narrano il Borgia, e il Touron. Turnato 
a Bologna f mentre fi apparecchiava per predicare nelT 
immtnenteqaarelimam quella dfoceUf fu contro ogni 
fusi efpettaaione creato Prete Cardinale del titiolo di 
& Siilo . Ricevuta la notizia dt fua pronosionc , non 
fu polQblledf determinarlo ad accettare la conferitagli 
dignità» quantunque vi fi adopcrafiero nobìlifilmi per* 
fonaggi, e lo ftelTo Cardinale Legato; onde fu necci- 
iàrio > che il P. XommaTo ftoccaberci Generale deli' 
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Ordine (t trasfèrHTe co^à, accomeagnato da un Brev^c Fon* 
■ tificio» ed b yirtft di fintt ubbidienza gli oooumdafle di 
]ioortc«liuel»Porponi;aI «itle precetto uniilmeote li 
meodè. Fu quindi afcrittòaile Congregaziom del S. Of- 
fizro, de^Rici» ed alCfe> e facto Prefietto di qaeila 
del Concilio; carica» che riaunzpà , alloranaiido fu i 
princJpj dell' anno fu da Clemente X. promoilò 

in età di vcntifettc anni alP Arcivcfcovado di Sfponio, 
ofla di Manfredonia , da lai preferito a quello di Sa» 
lerno > che gir fu offerto da Cado lU Re di Spagna » 
e di Napoli, quantunque fi primo , oltre alPeffere dt 
minor rendita 9 e di aria infalubre , ^oile- aggravato di 
pendone » Ivi nel t6yj* celebrò il Hnodo, che poi 
pubblicò colle ftampe9 fondò il Seminario per venti^ 

3aattco almni « e initui- la prebenda teologale , e quella 
el penttentiere-^e MHI una rendita perpetua» per 
li mannteniìone df quella Metropolfranv. Oltre a ciò 
vien riguardai» come autore di uno* Ipedale per gì* in- 
fermi, e per r pellcgrifii, ivi eretto, come ancora del 
Monte di Pieti , e del Monte frumc?ftarÌo . Da Inno- 
cenzio XL fu' principi del 1680^ fu crasferico a-ila 
Chicfa di CefcDa-, dove con fàgrò la Cattedrale, come 
gii aveva fatto in Siponto. Attelò però qircl clima 
• contr.irio al Tuo tenripcramcnro , e le acque gravi dì 
queilacictù 9 che g^ì recavano notabile pregiudizio , fu 
trasferito nel dallO' tìktb pontefice air Aicifrefee^ 
vado di' Benevento 9 vacato per morte del Cardinale 
Ganaldi » dove il fuo lervorofo zela per la riforma 
d^coftumi , e h difeìplina del Clero , ebbe delP ìcr» 
credibile, e del aRravigliofo. Ogni anno celebrò il 
iinodo diocefano*, e due volte il provinciale , la pri- 
ma volta né! mefe di Aprile de! i6g^.^ al quale irr- 
tfrvenirero- quattordici Vclcovi Suffriganei , c ire non 
Suffraganei con parecchi Abari ; la iccond* volta nel 
maggio del 1598., a cui fi trovarono' prefenti ventitré 
Vcfcovi per la più pi^rrc Suffragunei. Ogni d^e anm com- 
piva indifpenfabiimenie la v\(itz della diocefi » e oltre 
a ciò come delegato Appoftolico vlfitò. eiiandio altri 
Vdcovadit fondò ij»edal»» iHitul confraternite, e prò* 
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mo(k con ardore refeicìzto della dortrina criHiana:» 
quak ef^ìi nrcdcffmo infcgnava , non folo' nelle Chìei- 
fe ^ ma ancora nelle Qrade a' poveri fanciutli. Ne* pri- 
mi due anni del fuo governo impiegò la fomma di 
trencamila feudi nella rillaurazione della Metropolitana » 
ddia Chiefa di S. Bartolomeo-, del Seminanos dell' 



rovina . Comineiè ib*" principi di Giugno dd . 
itfSdb a predicare ogni Sabinto» quando* ii troravt 
in Ciccàsie glorfe delia Madonna» ene diede aiir (hinv 
cento fcrtnofir, e (labili un fondo perpetuo , affinchè 
ficondnaaiTe coùle divozione nella Chiefa Metropoli* 
tana per mezzo di un Rcligiofo dell' Ordine de' Pre- 
ri icatorr.^ Ordinò , che fcfffro vilìrati , rifarciti, e dì- 
fpolU con cfquiUta diligenza gli Archivi' delle Chicfe 
Cattedrali , Collegiare I Parrocchralr, foe:gettc alla fua 
giurisdizione , nei quali ad un colpo occhio potè»- 
fero tfov^arfi i documenti accertaci, e ficuri delle fon» 
-daziooi, dei peO , e dèlie rendite di qualunque ecclev 
fiaiMco beneficio. B]ed*e S. Filippa Neri protettóre 
diella città di Benevento , e ne Iperfinencò it valido 
padrocinio in occafione deir' orribile terremoto acca^ 
dìito alli 5. di Giugno del xtf86. nella vigilia della 
Pentecofte, che rovi ndr gran parte dF qnella città» 
colla morte di duemila perfone , e tra* le altre fabbri^ 
che il palazzo Arcivefcovìle, da cui per una prodi^ 
giofa, c affatto (ingoiare protezione del Santo , non rr- 
portò , che una leggieriffima ferita. Applìcoflì quindi 
a riparare' le rovine cagionate da quel flagello, fpe^^ 
cialmeute nella Metropolitana, nelT Epiicopio , c nel 
Seminario , qua(i atfatto- diruti » e rovinati ; nei che 
impiegò la finnina di dvcemomila e più- feudi'* 11 tb^ 
coodo terremoto » ma non. tanto terribile come il prK . 
mo , (i fece fentire- nel 1702. , e quedo parimente recò 
gravilfìmi d^ni , e* tutta richiamò la fua pallocale ioU 
lecitudine • Neir anno ÙtSo chiamò in Benevento i P!u 
dri delle Scuole Pie > e contribuì del' fuo ottomila 
ducati per !a fabbrica del nuovo Collegio. Vi intro- 
duce ancora i Padri Riformati di $• ^anccico» e i 
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Mim'dri dfgli Infermi con grande fpefa • AITegnò dieci* 
mila feudi ai Padri Serviti per compire la Chieft di 
S« Maria degli Angioli ; e per quella di S. Domenico 
contribuì dicialTettemila ducati « e altri diecimila ne 
diede per la fondazione del convento dei Carmelitani 
(calzi . AlTegnò un fondo di venticinque mila fetteceo- 
to cinquanta ducati a favore del Capitolo della Tua 
Metropolitana 1 col pefo di recitare ogni giorno l'uffi- 
cio della B. Vergine « e fece gran bene al collegio 
de^li edinti Gefuiti. Predicava per fe Iteflb al popo- 
lo il Santo Vangelo; e quando non era legittimamen- 
te impedito interveniva ai divini uficj j non lafciando 
di'vidcare, per qualdda urgentiflftna caufa, la Aia dio- 
cefi , di amminilfrare i Sagramenti « e di eferciCare le 
epifcopali funzioni • RitiraVaft talvolta i a fine di res- 
pirare da tante fatiche , ne* Conventi de* Tuoi firati , 
dove contento del vitro comune, era il primo ad in- 
tervenire al coro per recitare di notte tempo il mat- 
tutino. Liberale, e generofo coi poveri* didrfbuiva 
loro abbondanti limodne , e vidtava gP infermi nelle 
cafe , e negli fpedali , lavando i piedi ai pellegrini, 
c fervendo loro a menfa ; c per meglio fov venirli 
nelle loro necedìtà « vendè gran parte dei Tuoi mobi- 



nillri. Nel 171^. fu chiamato a Roma da Clemente XI., 
che determinato aveva dì rpcdirlo Legato a latere ali* 
Imperatore, ad oggetto di eforfario a prendere le ar- 
mi contro il Turco , quantunque cotale legazione non 
avcflc effetto, atcefa la prontezza di Cefare nel com- 
battere il comune nemico. Avendo condderato , che 
in Benevento n pativa penuria di acqua, ve ne intro- 
dulfe in gran copia per mezzo di una fontana, che 
(labili innanzi alla Chiefa di S. Sofia, colla fpefa di 
diecimila feudi* Usò tal diligenza, e follecitudinc nel 
confervare, ed accrefcere i beni della fua Chiefa, 
che quantunque allorquando entrò egli in quell* Arci- 
vefcovado , tutta la rendita non oltrepaffalfe la (bmma 
di fcifantafettemila ducati , nei 171$. fu trovata ecce- 
dere quella di centotrcntacinquemila i ond<* fi calcola. 




numero di ufficiali , e altri mi* 
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che prima dì cfler Pontefice fpcndeflc in Benevento 
la fomma di ieicentomila ducaci in cauie » ed opere pie ; 
così che fu avuto in concetto dì terzo fondatore dì 
ouella città. Dall'Ordine de' Preci pafsò a quello dei 
Cardinali Vefcovi » e nel 1701. ottenne da Clemente XI* 
. il VcfeoFado Tnfcnlaoat dove vHitara la dìocefi, vi 
celebrò il fioodo drocel^ nel 1703* t « coi io Ina 
vece prefiedè Fnmcefco Maria d* Afte Arcivefcovo di 
Otranto. Nel 17 ij* fotte il mentovalo Pontefice la« 
Ceiata la Chiefa Tufculana fece paifaggio alla Portu» 
enfe. L'Orfini nello ftato ài Cardinale, c di Vefco* 
vo, guardò efattaoien te ia regola , che aveva profefTa- 
to. L*a(lineoza dalle carni 9 e dat vino in lui fu 
perpetuamente ritenuta , infleme col!' ufo delle vefti 
di lana. Confervò una collante venerazione invcrfo il 
Generale del Tuo Ordine , e un (ingoiare affetto per 
IfiMH Frati» ScriHè varie, c dotte opere a tutti note» 
che anno ve uto la pobblìcn luce« ed ffloftrò me* 
cenate de* letterati » e dei pfofeflori delle belle artl# 
Finalinente le fiie rare virtù * e foprs tutte » ia fna fin* 
cera , e profonda nmiltà lo fecero eleggere Romano 
Pontefice col . nome di fienedett» JQiU 

Siforta Trm^ztone fatta in l{oma a i6» di Gcu^ 

nato del i6j$m 

Felice RofpiglioG da Piftoja nipote dì Clemente IX., 
quantunque dal zio , allorquando era ibltanto Cardi* 
naie , folfe configli a ca ad abbracciare lo ilato ecclefia» 
flico s divenuto poi Papa , fi attenne dalf inatmio alla 
Porpora « ad oggetto di non incorrere la uccia di uo- 
mo Ibverchiamente attaccato alla carne y e al fiuguc^ 
non oftante che Felice, già folTe flato Vicelegato di Fer* 
tara » e di Avignone , e Internunzio in BniàicHcs . Ciò 
non pertanto (I fotcomife di buon grado l'ubbidiente 
iHpote a* voleri del Sommo Pontefice ; anzi oltre a ciò 
nel Pontificato di Clccncnrc X., fupplicaCo a cedere 
il (ao luogo al Cardinale d'Eftrees, lo fece ioconta* 
nente fenaa il menomo nce^nQ«o qucrclj^. Qjùndi 
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il Re cnfliaiìifTimo, che aveva avuto pfcmura dellt 
promo/bne del Dfftrccs , non cefsò di fupplfcarc il 
Papa, finuntochè il Rofpiglioli nan fu creato Draco- 
no Cardinale drS. Marfa io Portico , e Arciprete ddlt 
Bafilica Liberiana » ia luogo def Cardinale Jacopo de- 
footo filo fì^eltó i e afcrìftp alle Congregaaioni dd 
Coociiio, d^Veibov^ c Regolari , dell* IiAmaoicà, «1 
altre, colla protettoria der Cappuccfdt. Concorfe col 
fuo voto all' elezione d'fnnocenzio XI., rfel ctìi Pon- 
tificato uni follecita morte abbreviò il numero dti 
fuoi giorni in Koma nei i<$88. nelfa fobufta t:k di 
quarantanove anni , e quindici di' cardinalato , c fa 
fcpolto nella' Bafilica Liberiana fcnza aicuna mciTioria, 
«ella tomba u'c' Canonici . Se non che nelT anno 1748. 
Ùi collocata: iopra il pavimento di quella Chiefa una 
nuda lapida 'fopra la «naie 'fi legge il fiio ooioie* 1% 
11 Cardiilaie Felice Roijyigliofi df a^rcve dolee » 
e maàliieto*» mode (lo nelle parole» moiferato nei difcor- 
fo» grave selle fentenze, dotato ài eccellente inge- 
gno, dotto « ed erbdtco i^ ogni genere di leCteracara^ 
ma fingolarmenfc nella filofofia, e matte malica, a cui 
fi appficò con afllJuìtà troppo grande, rcfpettivamen- 
te alia delicata iua compieflione . Lìiedefi allo ftudio 
de' canoni, nel- quale riufcl niirabi'imenic , come lo 
diede a divedere nelle C'onpregazioni , alle quali fu 
afcritto • Defiderò di j^iuvare al pruilimo , becche a 
motivo della fua ritiraCeaaa rade volte (c^liene pre- 
ftucaiTe T occtfione ; rìfpleoderoiio in corto dire fs 
eflòlui maniere gentllfs affebilttà: di tratco»- e coObmi 
angelici. 

SlfàUit promthne /afta in J^omm 4/A ij^. di Gh" 

ff$ù del io'7|v 

Francesco Ncrji , che Giorgio Eqgs per* errore 
chiama Federigo , venuto a luce in Firenze di' Sena- 
toria famiglia de' MarcWcfi' di Ralìrta, nipote del Car- 
dinale di quefto H'clTo nome e cognome, acquiiiolTi 
nelle fcieczc legali , filolofiche > e iacrc , prcOw) là Re- 
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pubblica lectenrìa noQ poca efti inazione . Dopo elTere 
(lato annoverato tra i canonici della Metropolicans 

della Tua patrin , come f^rive il Richa nelle Notizie 
Itoriche delle Chiffc Ficrentinc al T. 6. pnr. 2. p.i- 
gina ^21. e ffg, recatofi a Roma, fu ammciTo da Ales- 
fandro VJI. tra gli Abbreviatorl Jef l-'arco maggiore 9 
e poi jJcftinato nel 1664. alla Vice epazione di Bolo- 
gna, e da Clemente IX. , e non da AlefTandro VII. 
com^ (crjv^ il inentov;ico Richa^ nei l^ogo cui fopra 
aUeuto»afcnrto tra i Votanti 4i Segnarara/CkiMn* 
te %• conferitogli un ompnicato nella fiafilica Vatica* 
flit 9 e due pingui abbaaje » «ffiilogU nel i6jo, la nuo* 
statura di Polonia , e fucceffivameatc quelle di Vien- 
na , e di Parigi , che furono il teatro, in cui il Nerli 
ebbe Urgo campo di f;ire f^iìccarc i fuoi talenti, in 
riguardo de' quali, richiamato a Ropia , fu Ibllevato 
ai U carica di Segretario di Stato, come tra gii altri 
fcrivono il Ciampini nel fuo libro degli Abbreviatori 
9lla pAg. XLIV., Il Richa, c il Guarnacci nella Con- 
tìpua^iope al Ciacconio , .nella quale perfeverò per 
due aonir Qpindi dopo trenta mei! fa creato Prete 
Cardinale del titolo di S* Matteo in Mfrulana» 9 
I0yo, dal mentovato Clemente X Arcivelcovo di Fi* 
reo2e> Chiefa» (ui aveva ottenuta per rinunzia del 
C9rdin;ile Fr^ticeliro fuo zio , in tempo in cui rifiedc* 
va Nunzfo in Vienna. Ricevè U berretta cardinalizia 
d^iic mani di Maria Tcrefa d' Anuria Regina di Frant- 
ela in Tournay nella Chiefa de' benedettini . Non po- 
tè pprò per lungo tempo ritenere il governo di quella' 
Metropolitana, nella qu^ie celebrò tre finodi: ioiperoc- 
. ^he per una cotale fua naturale feverità , accortoli di 
e0ere poco bgn veduto non meno dal popolo , cbe 
dal Clero > credè bene di dimetterlo t come fece nel 
j68|. nelle mani dMnnocenaio X[«» eflendofi impegna- 
to lo fteflb Granduca Co(imo 111., affinchè fi perdu* 
Cfflè ad efecuzione iiffatta rinunzia. Fu quindi traafie'' 
rito nel 1635. dallo ftelTo Innocenzio XL al Vercova- 
do d'AfTìfi, (Jove celebrò il finodo nell'anno primo» 
ed ultimò dei (ìio Veicovado» quale dopo quattro an* 
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ni rinunziò, per trasferirfi a Roma, dove n prelodato 
Innocenzio fin da! i<58r. gli aveva conferito la protet- 
loria de'Monaci Camandolefi» Clemente Xi. ii prcvalfc 
di lai oella carica di Segretario de' Brevi a* Mocipi, 
Eppure è vero quello t che nefcrive Giorgio tgp oel 
fupplemeoto alla Porpora dotta pag. 6ia« Caoi>iato il 
pnmo titolo con quello di S. Lorenzo in Lucina, fa 
afcritto alle Congregaatopi del S. Offiaiot dei Riti, 
del Concilio, di Propaganda, ed altre, coli* Arcipre^ 
tura della Bafiirca Vaticana , e colla Prefettura ctclla 
fabbrica delia H^ira Bafilica , di cut a fuc fpeie fece 
flatnparc il Breviario, e ad ogni individuo di quel 
numcrofo Clero, ne fece graziofo dono. Alla fine 
dopo effere intervenuto ai conclavi d' Innocenzio XI., 
AlelTandro VllL , Innocenzio XIL , e Clctuenie XI* , 
c^e oella fu» mortale Infiermità volle ooQrarb di Tue 
vifitetcbittleglonoraaieiite i fiiot giorni in Roma od 
s^oS, toetàdiiettantadtte anni , e treotac inane di car- 
dinalato t e fa iepolto nella Chiefa di Matteo io 
Merulana , alla quale nei trentun* anni che ne fu titola» 
re , comparti iramenfi b<ine6cj , avendola tratta dallo 
fquallore dell' antichità , vendicata dalle in^rurre del 
tempo, e fplendidameote ornata, ed abbellirà » e do* 
ve in vivendo erafi apparecchiata la tomba con un'e- 
pitagìo da lui medefimo comporto, a cui nella bafe 
del monumento alla fua memoria cretto, fucccde una 
proli0a iscrizione , che contiene in epilogo preiTo che 
tutta la ferie di Tua vita • Una terza pure fe oe vede 
nel proflimo pavimento'» che ci h iàpere » che eflb* 
doii due anni prima di fui morte preparato il fepol* 
ero in S* Lorenzo io Lucina Tuo titolo, cangiata m 
feguito volon^ » volle e0er fepolto in & Matteo io 
Mcrulana, e non in & Lorenzo in Lucina, come ferì* 
ve il Marcheii nel fuo libro dei Protonotari Paiiecì- 
panti pag, 4^ 

Girolamo Ciaflaldi nato in Taggia nobile caftello 
ne! territorio di Genova , fu debitore di fu a fortuna, 
ai propri talenti . Deformato dal vaiuolo , che tratto 
gli aveva un' occhio dalla fronte» e rimailo però feoi* 
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pre eoo un fembi'ante difaggradorolet cbe non rìce« 
veva alcun compenib dal ino tratto ruvido t ed loctvì» 
le»chittfe un gran cervello in uh corpo deforme • Ve- 
nuto a Roma mefchìno follecitatore delle caufe (bren* 
fi , lervendo allacafa Coftaguti, fu da quella mandato 
ad efigere alcuni groflì crediti in Ifpagna , ed altrove, 
con tanto prò vcccio, che al ritorno potè afpirarc alla 
Prelatura. Nel Pontificato d' innocenzio X, aggregato 
tra i Referendarj di ambe le Segnature, e ammeffo 
in varie Congregazioni , aveqdo in cfle faggi dei 
fuogran talento » meritò di eflere eletto da Aleiraii^ 
dro Vii» nel ì^$j* .GommiiTarìo generale della Sanità 
in tempo di peftifcna« » con aropliSlmo potere» e gin- 
tiadiaione* in qneilo naUgevoIe impiego ac(^uÌ(io(Ii 
tanto credito , c plaulò, che nportonne in guiderdo* 
ne un Chiericato di Camera , e {1 CotnraiflTariato ge- 
nerale delle Armi della Chicfa, c oltre a ciò ebbe 
campo di dare al pubblico un faggio della prudenza, 
deir ingegno , e dello ^elo di cui era dotato; del che 
lafciò anche a' po(leri un'autorevole documento col 
craccato giuridico- politico ddU pe(le , che pubblicò 
colle ftampe , ove con molta erudizione ragiona delle 
cagioni di quella^ e de'*prefenrativi ulàti in Roma in 
tempo del £10 CommilTariato, Clemente IX., nel cui 



ne» e della grafeia, awinaoUo alla carica di Teforie> 
re, chi come eccellente economo amminiikò con 
fomma provvidenza in beneficio del pubblico , fenza 
dimentic;ire ri proprio .11 merito da lui acauidato 
con tante fatiche , fu appieno rimunerato da Clcmco- 
te X*, che io creò Prete Cardinale del titolo di S» 
Puden^iana . Né in minor conto Io ebbe Iqnoccnzio XI. , 
di cui il Ganaldi promonè reiezione, il quale nel làj^i 
lo dichiarò Legato di Boloena , e dopo due anni gli 
cooicri r ArcivelcQvadQ di Benevento. Se. non che la 
foverchia ièverìtà nlàta dal Gaftaldi nel punire in fio* 
logna i iicar) , e t facinordi , con perìcolo di aperta 
ribellione , come quelli , che godemo la protezione 
di alcool deU*ofdiae de^patriaft da cflb hii non poco 
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aggravati «fece sicché venilTe ricbiaaito « Romft od 
1^84. prima del teroiinè di foa legaziooc : lo che fe 
è vero 9 cune è .veriflimu 1 ronvince di inanitieilo erro- 
re il lentimento del CreicimbcDi, che nella Tua dona 
della Bafilica di S. ,4nailalia , di cui iJ Gafialdi fu ti- 
tolare, afferma alla pag. 181., che il Gallaldi con 
inefplicabile applauio eiercitò quella iegaziore . Nel 
governare, abbenchè femprc afTente, la Un diaceli di 
Benevento, ebbe largo campo di fare riiplendcre ia 
iua libcraiiU ioverio ^li shxììcì , e la fua carità coi po- 
verelli* Si prevali il Cardioalfi Gallaldi nei do^ 
anni» in m prefiedè al governo di quella MetfopoUta- 
na» del Ve&ovo d^Kdita fuo Vicario t oon aveodo egli 
potuto riiiedere in elTa , perchè ne primi quattro aiu» 
fu iinpegnato nella leeaaìone di Bologna» e nei quin- 
to, io cui trovoflì in Koqu , venne impedito da quelle 
gravi infermità , chejin breve lo ridulTcro alla tomba . 
Seppe il Gallaldi accoppiare a quelli pregj una iìngo* 
lare rdisione, ed ccclciudica munificenza» come, 
aoipìamcnte ciimalìrolio, nuu lolo compiendo con grande 
fpcfa ic due c^hicfe, che erano appena incominciate 
nella piazza del Popolo in Roma , appellata una Santa 
Ilaria dì Moncdanto , e 1* altra S. Maria de* Miracoli» 
che danno incontaneol^ nel rocchio a chiunque entra neir 
Alma Città per la porta Flamminia » o fia poru del 
Popolo 9 di eguale acchitettara > e che in forma di va* 
ghi^Smo teatro metton capo a tre (Irade ampliUime » 
ma ancora con avere lafciato airofpizio de* Novelli 
Convertiti la fua erediti. Finalmente nell'atto, in cui 
preparavafi a ritornare alla iua refidenza , aggravato 
da infermità, giunfe al termine de'fuoi giorni in Ro- 
ma nel 1685. in età di feffantanovc anni, e dodici di 
cardinaUto, ed ebbe fepoitura nelT antidetta Chiefa di 
$. Maria de' Miracoli» dove al defiro iato dell' Alta* 
re maggiore vedeQ alla fua memoria eretto un ma^ 
mScOf e griadiolb depofitOt ornato di due belle & 
tue di metallo» col bullo del Cardinale della fleflà 
«Isteria , fotto il quale ù, leg^ge una nobile» ed elegan» 
te iicriaione • 
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Girolamo Cafanatta oriundo Spagnolo , nato in Na- 
poli , applicatofi di propofito agli lìudj , riul'cì eccellcn« 
temente perito in ogni kienza, fino a difendere alcu- 
ne caufc nella curia, non già per genio, che epji vi 
avdle , ma più toUo per fecondare la voloncà del prò* 
prio ^ottore* Trasferitoli a Roma, ben provveauco - 
di beni di fortuna, dopo eOère ftato cameriere fe^re** 
lo di Inoocenzio X«> entrò nel tó^j* nella camera 
del governi delle città, c provi ne ie dello Stato cecie* 
iiaftico» e tra le altre di quelle di Sabina, Fabriano» 
Ancona , e Camerino , dove in queft' ultima era Vcfco- 
vo Emilio Altieri , che poi col nome di Clemente X. 
fu eletto Papa. Con 1' Altieri dunque ftrinfe il Cafà* 
natta (Incera amicizia , quali andofli viepiù fomentando 
dalie gentili maniere ,da'candidi coftumi , e dalT erudita 
coti vcriaz ione del Lafanatta. Compito il corfo de'prcdetti 
governi» fu da Aleilandro VII. dcftinato nel 1558» In- 
<niifitore a Malta» e poi avvanaato tra i Prelati di 
Confaha,etra i Votanti dell* una « dell* altra Segna* 
tura» fatto Confultoit dei Riti» e delia Sacra Inqui« 
iiaioDe 9 e finalmente Segretario di Propaganda • Dopo 
la morte di Alefliindro VII., il Sacro Collegio Io 
trafcelfe a Governatore del Conclave, in cui fu elet- 
to Romano Pon:t;hcc Clemente IX. , 'il auale io volle 
fu i principi del 166S, Aiieiiore del S. Offizio. Cle- 
mente X, dopo averlo promodo al carico di Segreta- 
rio della Congregazione de' Vefcovi c Regolari, in 
premio dell' integrità , e giulHzia con cui cfercitati 
aveva gli addoflati^li impieghi, lo nominò Diacono Car- 
dioaledt S* Maria in Portico, daèonia» che nel ì6B6» can« 
giò progreilìvanente col titolo presbiterale di S. Sil- 
veftro in Capite , e aCTcrilFelo alle Congregaaioni del 
S« Offizio, del Concilio, de' Riti, di Propaganda, 
ed altre molte, colla Prefettura delle Congregazioni 
de' Regolari , e della Vi(ica appoilolica. Innoccnzio XII. 
lo ftabill nel 169^, Bibliotecario della Vaticana , ca- 
rica vacata per morte del Cardinale di Laurla. Que- 
llo degno Cardinale ha renduta eterna, ed immorulc 
la fua memoria coli' infign^ , e famofa biblioteca da 
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fe fondata a pubblico vantaggio in Roma i?el C3>ii- 
vento de* Domenicani di & Maria fopra Minervat 
dove fui fine della rotdefima vedefi la di lui flatni 
lavorata dall' eccfUcrtc fcarpelln di Monsù lé Grò in 
candido marmo , che lo eiprime al naturale. A queHa bi- 
blioteca c^Ii laicio un tondo di ottanta mila fetidi di 
oro coli' obbligo di mantenere fei rcligiofì Teologi dt 
divtrfe nazioni m fervigio della S. Sede, oltre due 
altri , che dovclTero cfporre , c dichiarare il tciìo, ai 
S. Tomniafo in una fcuola contigua alla HeiTa biblio- 
teca, la quale volle» che foffe tffiiìhz di duebibfi<^ 
tecari , e treccligiodnon Sacerdoti, che dovcin»o in 
e/Ta trattenerfi nelle ore ftabiliCe in fervigro dei ifcof^ 
tenti alla medeOoia , che per la^fua ampiezza, e mae-. 
itàtCper la moltitudine, e fcclta de* volumi in o^ 
genere di arti, di facoltà , di fcienze, e di erodìz'o- 
ce [de* quali Ci (la attualmente fabbricando un* indice 
ben irtelo , di cui già (ono ulciti alia pubblica luce 
colle ilampe di Koma alcuni Tomi) viene meritjn en- 
te confidcrata come una delle più celebri, più com- 
pite, e iniigni deir Europa. 11 Guarnacci continuato- 
re del Ciaccottio fcrivendo, che lafciò doeniila trccco- 
to volumi » non può e0*ere a meno , che non fia cadu- 
to in qualchè enorme errore, per aò che riguarda 
il numero de* volumi lalciati dal noftro Cardinale alla 
nuova Biblioteca. Di fatti non Capendoci noi perTua- 
dere, che la librerìa di un tanto Cardinale fòlle cosi 
fcarfa , e riflretta , qua! Ciò quella di parecche anche 
private f crfone , avemmo fu quello punto ricorlo al 
primo Bibliotecario della Calanattenfe il^ dofo, ci 
erudito P. Audifrcdi , ti quale ben preho Igombrò 
dalla nollra mente ogni dubbio con avc-rci fatto vede- 
re cinque volumi di Araordinaria mole, e mndcizsLt 
ne'* quali fi contiene un* indice proliilò dei nbrì hSà^ 
ti alla fuddetta Biblioteca dal Cardinale Calànatca, 
onde oltre h certcaaa del fallo commelTo nello Jcarfo 
numero de* volumi • non dubitiamo ponto , clie al nu- 
mero 2300^ li dovelfe aggiungere uno aero, e dire più 
tolbin luogo di duemila tKcento» venthremtfat. B- 
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ntlmente dopo avere concribuito col fuo voto air de- 
siose dei due Inuocenzj XI., e XIL , e a cubilo di 
AletfandroVIILyfu chiamato air eterna vita in Roma 
nel lyoa in età di «ttaot* anni » e venttfette di car- 
d inalato, ed ebbe fepoltara nella Basica Uteraneofe» 
dove tra le due cappelle di S. Ilario* e di S. Prao* 
ccico , fotto la gran nave pofta al manco lato, vedcfi 
un magnifico avello colla (htua del Cardinale collo* 
catafulU tomba in atto di prendere ripofi) , col folo 
nome incifo nel!' urna fepolcrale , hbbe il Cardinale 
Cafanaua ij dono di uno zelo ardcntiflìmo per la cat- 
toUca Religione, di un naturale beni:;no, dolce, e 
piacevole» iocllaato alla giuiluìa, che iapeva tempera- 
re colla clemeoza, e una gran docilità , la quale face- 
va, che fkm intellarii nelle proprie opinioni, fapcflc 
perfiiaderle agli altri , , 

Federigo Baldefchi Coloona nato fn Perugia dalls 
nobile fainiajiaBaldefchi .portatofi a Roma, per raea- 
zo delia valida interpofizlone del Cardinale Pancirolo 
^egrerario distato d'Innocenzfo X., fuo amico intrin* 
icco,irovandofi aflai inoltrato nella fcrcnza delle leg- 
gi » e tornito di una non ordinaria erudizione , otcen- 
«e dt eflere impiegato nel governo della città di Fa- 
eng», della Provincia di Sabina , e della in a lora ter- 
ra , c poi in oggi città di Fabriano. Compiti oueiU incari- 
cbi , tu ddlinato alla Nunsiatora degli Svizzeri , e da 
Clemente X. avvanaato al pollo di Segretario di Pro- 
paganda, e dallo fleflb a ventidue di Mafxo M 1672. 
a quello di AiTeiTore del S. Offiaio. Avendo frattanto 
io iteilo Clemente maritata una fua pronipote col 
Principe Egidio Colonna di Sciarra , volle promuove- 
re alla Porpora cardinalizia uno di auelP illurtre fami- 
glia, e non trovandofi allora in clTa alcuno , che foiTe 
iJ n eflcre Cardinale, il Pontefice diede facol- 
Ut^ìlO ftelTo Principe di trafccglierc un foggctto deg. 
no, qualunque pii^ gli folTc dato in grado , afiinchè 
«dottatolo prima nella propria famiglia , glielo propo- 
acacpoi'per lo cardinalato, mentre Egli feniapià lo 
Jvena compiaclutav fifloido per tanto il Baldefchi af- 

P » 
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fìnf alìn C2^z Sciarra Colonna , fu in effa adottato coli' 
annua rendita di tremila Icudi, e quindi col nome di 
Federigo Colonna , creato Prete Cardinale del titolo di 
S. Marcello , e non già oi S, Anadafia , come per errore 
fcrive il Taia^^i , cuantunquc in progre0O(ii tempo quel 
titolo ottencilip > e ìru dichiarato Prefetto ddU Congi» 
gaz!ooe del Cornilo f nell» quale fece fpiceare t fiioi 
rari talenti, e la fai indudrìt, e diligenst fiogaiaie, 
JMolto adoperoHi qucflo Cardinale per quietale le con- 
trovedie lufcitateH tra il Cardinale Piluaio Altieri* 
e gli Af|il}alciatori delle Corone, e fu avuto in gran 
conto dulia Curi? Knniana, arrefa Tecceìlentc Tua pe- 
rizia ncliC le^gi, per ^ui i Iuji voti erano rifguardati 
come oracoli , Dopo avere contribuito col fuo fufTra^ 
gio ?ir elezione di liinocen^io XI. , Aleflandro VflI., 
c innoci n/io XII., compiè ii nuTiero de' fuo i giorni 
in Roma nel i^pi. in cù di ieiiantafei anni, e dici- 
dotta di cardinalato» ed ebbe fepoitura nella Chiefa di 
Propa^^andti fenaii alcuna pemorìa » e non ^ià in quel^ 
la di Andre» delle Fraue » eome fcrive il Moreri 
nel Tonio z. del fuo diaionario alla pag. 57. , in cui 
^li furono ioltanto celebrate le lòlenni elequie. La 
capacità delta mente dì quello Cardinale col 'balkvole 
lume delle Icienze , che in uno Ipirito tutto fuoco ap- 
pariva ancora più rilplcndentc , particolarmente nelle 
notizie politiche , lo rendè degno della confeguiia dig- 
nità; e itbbfne l'impeto di un naturale lopramodo at- 
tivo , pareva , che ^jie volte icatenaife dai legaiiii delia 
ragione t moti dell'animo, non era però la fcompo> 
um in pregiudizio della debita rettitudine, mt ctK 
mato il primo fervore » cbe bolliva in un* iftante » «en» 
devafi ;ittifnmo al maneggio degli affiri, ameno nelli 
coover(azione , (ignorile sei tratto § che andava nono 
a nobile, e maeftoik pretènsa. 

Pietro Bafadonpa patrizio Veneto, effendof? di prò- 
poHiu applicato agli rtudj , e divenuto eccellente ora- 
tore, e aliai vcrlato nella lingua greca, potè lervirc 
la Tua Repubblica in molti , e Iplendidi carichi , da 
lui eiercitati colla più rara prudenza, che faccvalo 
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da tatti riguardare con occhio di ammirazione, e tra 
gli altri quello di ambafciatore al Re cattolico nel 
1^48. , da cui riportò ceatòttantamila ducaci per /up* 
plire alle fpefe della guerta » che il Senato aveva con. 
ero fi Tui'co . NeirauDO itfdd » altri Scrivono 1661^ 
fpedito collo ilelib carattere alla corte di Romapreflb 
AlelTandro VII. , conciliofli U (lima non folo dei Ko* 
mani, ma eziandio degli ambafc latori delle corone, 
che attefa la fpecchiata fua fedeltà, c prudenza, vo- 
lentieri gli confidavano gli affari più fegreti, c geloff 
dei loro Principi, attendendone da lui i più accertati 
configli* Dovendo giulla P ufato coHume prromuovere 
il Pontefice al cardinalato un fuddito della Repubblica 
Veneta, a fine di ibttrarìi dai forti impegni, che da 
ogni lato lo premevano» rìvolfe il penfier fuo alla 
perfona del Bandonna Plocuratore di S. Marco» dì cai 
aveva Intera, e perfetta cognizione , e che aCtefe le 
fue rare virtù» e fiogolarmente la fua raffinata pruden- 
za, eragli molto accetto, e gradito, e fcnza che egli 
pure lo immaginalTe , Io creò Diacono Cardinale alTen- 
te di S. Maria in Domnica. Come poi fcarìò era di 
rendite, volle il Papa alTcgnargli quelle, che ufata ò 
la Camera appoftolica di contribuire a' Cardinali pove« 
ri, quali furono dal Bafadonoa ^enerofameitte ricufate. 
La foa Repubblica t a cui aflàt piacque T azione del 
novello Cardinale » provvide abbondevoi mente ai di 
lui bifogni • Fu quindi annoverato nelle Congregazioni 
de* Vefcovi e Regolari ^ ddP Immunità , della Confiilta, 
ed altre. Per undici anni periltlè neir ottenuta dignità» 
nel corfo dei quali intcr^^enne al conclave d' Innocen- 
zio XI. Cangiò la prefentc coIT immortai vita in Roma 
nel 1584. in età di fclTantafette anni, e fu fepolto 
nella Chiefa di S. Marco , dove al manco lato di quella 
fi vede urr fontuofa maufoko col bullo del Cardinale 
e^reiTo al vivo in candfdo marmo, adomo di eccellenti 
Ìlatoe»ndlacal bafc Icggefi un magnifico» ed elegant 
te elogio « . 
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Sefia pTùmozione fatta in B^oma m vj. ài Mag^o 
' ' del 1575. 

Galeazzo Marelconi di jiQfl delle pià nobili, e an* 
fiche famiglie di Roma» moico eonudento tra i Pie* 
itti del fuo tempo per le egregie qualità , che {opra 
pli a,ltri io facevano rirplendere» dopo eiTcrfi efercitato 
in tempo di Urbano VUU ne* governi dello (lato eccle* 
Haftico , e tra gli altri in quello della città di Fano , 
pafsò a Malta colla carica d' Tnquifitore , che Ó2 lui 
compita con lode» richiamato a Roma, hi nel 1666. 
alli 25. di maSi^io dedinato da AlcfTandro VII. AiTes- 
foredcl S. Orazio, come fi rileva dal Catalogo degli 
AUeflbri di quel Tribunale da noi veduto; circoftan- 
za notabile omelTa dal Guamacci nella (Iona di quello 
Cardinale. Venne in fbgtiico (pedito Nnazto» alla cor- 
te di Polonia dove ebbe cpmrai&ne di adoperarli 
con impegno , febbene Indarno > afinché fi Duca di 
Lorena foÌTe inalzato a quel trono , ma traverfato dalle 
pratiche del Cardinale Bonfi minidro di Francia io 
Roma non potè venire a capo del fuo intento . Tras- 
ferito quindi collo Itelfo carattere alla cort? dì Madrid 
da Clemente X., fi adoperò con ellrema follccitudinc, 
affinchè il Cardinale Palazzo, che in Roma aveva 
avute graviflìme controverfic cogli Oratori de' Princi- 
pi , contro di lui ^•^gliardamentc cCirccbaLÌ , fofie di 
quovo ammelTo nella buona graaia del Re cattolico ; 
quindi fa nominato Prece Cardinale dei titolo di San 
Éernardo alle Terme « Legatn di Ferrara» e poi nel 
i(^7p. Vefcovo di Tivoli, dove compartì a quella Chio- 
ÙL tniìgni benefici > c tra gli altri fabbricò un coro di 
noce peri canonici, abbellì la cappella di S. Lorenzo 
di pietre colorite , e di nitri ornamenti, e riformò il 
Clero con un nuovo finodo . Fondò in quella cittì nel 
1705. un monaflero per le Monache di S, Elifabetu, 
alle quali donò nel 1721. tutte le piìl belle , e preziofc 
fuppcUcttili della l'ui cappella. Donò alla Cattedrale cin- 
quecento feudi coir obbligo di un" aumverfario io fu^r> 
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gtò della fua anima, ed ereile alcune cappcllanfe, e 
dtporcoiTi da degno , e foUecito Pallore • Nell'anno 1684. 
ittifegnò nelle mani d* Inixxeiizìo XU il fiio Vefcovado 
, eolla grazia di poter conferire i benefic} di quella cit- 
tì « e diocefl fpettaoti alla Datarìa. Crebbe Tcfli ina- 
zione « c^e eraO ^uada^nata, allorché fi udirono i di 
iui favj ) e pefanti confìgli nelle Sacre Congregaaioni» 
tihncntc che nell' interregno di fnrocenzio XII. , poco vi 
mancò, che non faliflTc all'auge del i'onrifìcaro, ^ ciH 
lo portava un numerofo partito, il Continuatore della 
Storia ecclefiaftica del Fleury al Tomo 62. pag. 177. 
fcrive, che il Cardinale Marìrcotti ckrcicò la carica 
di Segretario di Stato , lo che però da noi non (i am- 
mette, e foggiunge, che nel 1715» rinunziò tutti i 
iiiol beocfic}» e anche le pentìani» per paifare il ri* 
manente de* Tuoi giorni in un ritiro « DiineHb il primo 
titolo ottenne faccelfivafflénte quello di S. Lorenzo in 
Lucina» e dopo eifere intervenuto a conclavi dMnno« 
cenzio XI., AlelTandro VIIL, Innocerzio XII., Cle- 
jnente XI., Innocenzia XIII., e Benedetto XIII., pic- 
.no di meriti, e di giorni fini in Roma, prelTo che 
centenario, il corfo del vivere fuo nel 1725. dopo 
cinquantuno anni di cardinalato, e fu fepoito nella 
.Cliicfa del Gesù con un' onorevole elogio, tu il Car- 
dinale Mari fcotti uomo dì ^an iàperc, di (Ingoiar pru- 
denza, il* elperienza pieniflimat dMnconptta giullizia» 
.mic^bile intrepidezza) fomma pietà» e zelo ardentiflh 
DIO per r onore di Dio» e della Sede Appollolica. 

AlelTandro Crefceazi Romanb , fu il nono Cardinale 
di queir antichiHìma , ed illullre famiglia . PalTata vir- 
tuofamente !* adolefcenza , il fuo fervore Io indufle a 
vcftire l'abito religiofo tra i Cappuccini, ma il fuo 
temperamento troppo gracile , e delicato, T obbligò a 
pafTare alla Congregazione Somafca. Urbano Vili. , a cui 
erano note le eccellenti oualicl del Crclccnzj , deiUnoUo 
nel 16^^. al Vefcovado di Tremoli, e nei i^44' lotraiferl 
a quello d'Ortona.InnocenzioX.(o promoireiiel 155^^ 
>mentreera Nunzio alla oortA di Torino tcooq fi dirà* 
.alla Cbiefa di Bitonio» dovè iicl ló^f» celehcè il fi- 



i|i CARDINALI 

flodoyjnco! trt le altre eoTe fa ftabilita la fonduìoBe 

dei Seminario , e dove con grandiflimo (bo difpendb 
riftaurò il palazzo epiTcopale, moftraadofi nel tempo 
delio cosi profuro inverfb i poveri , che avendo loro dato 
quanto aveva , non avendo ptù che dare , giunfc perfi- 
no a fpoeliarfi del [e ve(\i intcriori per ricoprire Ja loro 
nuditi • rs^on è da omctterfi a (]vicllo luogo di narrare 
un'avvenimento, che diniolìra la cura paftoralc , con 
cui invigilava fopra il fuo gregge il Crciccnz] . Aven- 
do e^li iapuco net 1665. col mezzo di una fc^reia di- 
iiunzia I che per folenae impolhira di un tale Ferdinan- 
do Io Stocco Calabrefe, fi venecava in Calabria un finto 
foggetto, che non era ftaco giammai at' mondo, che 
dairfmpoAore veniva chiamato H B. Gio. Calà, non 
mancò di parteciparne incontanente la notizia al tri* 
bunale della Sacra Inquifiztone » la quale ad un taPa?- 
vifo formato fu qnelP affare un rigorofo proceiTo , po»è 
con tutta iìcurezza procedere alla condanna del va[>o, 
ed immaginario culto dell'ideato Giovanni Cali, cja 
proibire leveramcrta i! ntcnere per F avvenire imma- 
gini , reliquie , c qualunque altra cola, che al medeil- 
mo (I appartcnelTc, come (i rileva dalP erudito opus- 
coto ftampato In Koma nd 1792. dal eh P* Paolanto- 
oio Paoli Prendente delF Acc»ulemra ecdefiaOica pagi- 
na XXVII. , che va in fronte 2I primo Tomo dell* 1^ 
ria degli Svcvi dell'edizione di Napoli del 1660.^ in 
cui fi lem la vita di queilo immaginario Beato. Chia- 
mato anRonia fu dichiarato Luogorenente delle caufe 
civili del tribunale dei Cardinale Vicario, e nel 16^6, 
gli venne da Innocenzio X. affidata la Niinziatuni a!!a 
corte di Savoja, come p\ì fi è accennato ^ dove pro- 
ni olfe con impegno la criiliana religione, facendo ogni 
sforzo per cenere lontani gir errori de' calviniiii dalle 
città cattoliche » e riducendo nel tempo flefib gnm no- 
nlerodi Proteftanti ai feno deUa vera Chtelà. Il Pon- 
tefice, di etti H Crefcenai era amicìflimo» richiama- 
tolo a Roma» dopo averlo dichiarato Patriarca d'Aiet- 
fandria , awanaollo al grado di Tao MaeUro di Came^ 
la 9 nel quale per la Tua prefimsat ed afpetto ruvido» 
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e feverO) (èmbrava afiàt poco adattato, e poi \o no' 
minò Prete Cardioale del tìtolo di S. Prifca , protet- 
tore delia Congregazione di S. Bernardo, c Vefcovo 
di Recanati , e iorcfio » dove ebbe afpre gare di giù- 
rifdiafo&e co^mraiftri de( Gantkiale Altieri prottccofe 
tU quel Veoeraodo Smluarto » per cai iiifAiditoli H 
Crelcenzj , riniioziato dopo alcoli tempo il governo 
di quelle diocefi , fé se tornò 2 Roma , applicandoli 
eoo maggior a^fo , e lènza diilarbì al fervigio di Oio« 
E di fatti*, diedefi con ifiraordinario fervore alle pra^ 
trchc di picti, e divozione, AbbelU di pitture, e 
dt ornamenti h Cbieia dei fivò ntolo-, e iludioifi di 
liberare !a trfbuna dagli jiiconodi , e danni di una 
foverchia umidicà . Trafporuca qi^indi V aitare fotter- 
raneo della ConfeiOone , in Cito più aperco, e lun>ino« 
io , la mite in iftata di eflère annovema tra le pijk 
divote Cbielè déirAliaa ciità Finalmeote pfeiK> di 
meriti» dopo avere col fuo fuffragio coadiuvata V eie» 
alone d' Innocenzio XI. , nell* atto dì celebrare i di<- 
vbt mifterj » un colpo d* apopleiia lo trassi da queft* 
efilio agli eterni ripoft in Roma nel i588« in età di 
ottantacinque anni , e tredici dì cardinalato . Rimafe 
fepolto, non gii nella Ch.iefa di S. Francefco a Ripa> 
come per errore fcrive il Battaglini nei 1» 4- de'fuoi 
Annali alia pag. 51^. , ma (ibbenc nella fontuofa Chic- 
fa di S. Mari» iu V^klliccUa con una degaate> e ben- 
ÌDtefa ifcrìzioDe. 

BfiiiiNARiuNo Rocct» che ebbe per patria Roma» 
doveveone a luce di nobile feoiigua» venne ftradatO' 
par l»via prelatizia dai Cardinale Ciriaco RoccI^ fno 
JUO9 il quale ebbelo a compagno ne- viaggi , e nella 
dimora da elTolui fatta in Lucerna , e in Vienna in 
qualità di Nunzio appolVòlico . Urbano Vili, actefa la 
di lui moUcplice fcienza, ed erudizione, congiunta con 
(ingoiare docilità, e ca^idorc di coftumi , cae lo ren- 
devano amabile in una gravità di porcainento dicevole 
al fuo grado, per cui veniva riputato una de' piik 
dotti , e letterati uomini , che a quel tempo fiprìilcro 
nella coree di Itoffla» dcfttnollo a Segniaiio delia 
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' Congregazione deir Imnraiiità » e di' imella de* Rid » ed 
alciuèlo tra i Confiiltort dèi S* Ofeto, eolla carica 
di Correttore della Peniceoaieria » e di Votante d^ta 
Segnatura . Defiinaro in tempo di peftc ConiQiin*arìo 
Appoilolico oeila Marca , cfercitò quel pericolofo im- 
piego con tale zelo, e follccitudiìie , che dalfa città 
di Fermo ne riportò unVlogio fcolpito in nurmo • 
i^leiTandro VII. fpediHo ne! i66s* a Napoli per eser- 
citarvi il miniiierodì Nunzio a quella corte, dove rei 
1557. riftaurò con ccclcfiaftica magnificenza i\ palazzo 
della nunziatura, come dimollra rikrizione, che vi 
fa collocata. Nel T interregno del Cardinale Filomati- 
■o Arcivefcovo di Napoli» fa ai Roccf addoilàro eoo 
pienilfiina giarifiiizione ri governo > e T aiomioiflraaio^ 
ne di quella Metropolitana . Fa richianiaeo dalla foa 
Nunziatura» con lode dì giuftiziaye di moderazione 
di animo compofto alPoneiìo, non già da A'elfan- 
dro VII, , come per errore ha fcrtrto il Guarnncci 
continuatore del Ciacconio Toitio primo pagin.; 83., 
ma fibbene da Clemente IX. , il quale gli conterì un 
canonicato nella Bafilica VaLicana , e nel 1668. la 
Prckitufa,o ila l'Economia del palazzo appollolico, 
incaricandolo di riformare U foverchte fpefe, da cui 
era aggravata la Camera 9 net qual* impiego rimaiè 
per alcttn tempo ancora nel Pontificator dr Cleroeo- 
«eJ&9 che dtedeglt la foprancendenaa dèlia foodazione 
deirOfpiziode*Convercendi« 11 Rocci in feguela dell* 
addoUàtogir prhno incarico , dalla (ola calTazione delle 
lancie fpezzate , e di altre fuperffue milizie , fece alU 
Camera un vanta^cfo di fopra fettantimila feudi Pan- 
no. Alla fine in premio di Tue fatiche , fu creato Pre- 
te Cardinale del ti[olo ili S. Stefano nel Montccelio , 
enei i^/tf» dopo un anno dalla iua promozione , Ves- 
covo d' Orvieto , do\re villcaca piiì volte I.1 diocelì , 
nel i^7p. celebrò il (Inodo , c dicdelo alla pubblica 
luce* Oonlàgrò foleonemente nel 1^77. quel nobilit- 
ino » c fontHofo tempio * e acquittoffi nel' governo di 
quella Chieià gran £una di probità» e di padorale kU 
tocicndioe. Incervtnae al conclave- d^Innoccnaio -XI*» 
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e veQiti la Porpora per un fol Indro , in età di fcs- 
fantaduc anni lalcìò in vìu nclU (ua villa di FfaTcari 
. nel i680i Trasferito a Koma > fu fepoico oella Chio- 
fa di S. Maria di Mooiemco nella tomba de* Tuoi An* 
teoati fensa alcali fiinebre moottmeoto • Il Batcaglinf . 
nel Tomo quarto deTuoi Annali pag. 114. fcrivc per 
e^uii^oco» che ebbe fepoltnra nella Chicfa Abbaziale 
di Grottafcrrata de^Monaci Baniiani. Il Cardinale Ber* 
nardino Rocci , fu uomo di gran tifcnto, cJ ebbe doti 
nobillflìme. L* affabilità > la dolcezza, c la clemenza» 
gli erano connaturali . Aveva tra le altre cofe una 
vafta, e perfetta cognizione de' governi, e in tutte 
le fue azioni H diede Tempre a conofccrc .per buca 
giudice I ed ottimo EcclcilaAìco • 

Fàiiamo Spada Roinano, de'M^rcheii di C^B^^U 
Tifcardo* nato nel fuo fendo di Briiigliella, ntpoct 
del Cardinale Bernardino di queflo nome, e per canto 
materno del Cardinale Fabbrizio Varallo, diftiotofi 
negli ftudj , ottenne la laurea di dottore in ftaie* oelP 
Archiginnafìo delfa propria patria. Non era gran tem- 
po «cheli trovava nei numero de* Prelati , aUorquando 
r indole pregiatiffima di un naturale capace, gentile» 
e placido, twllo fte(To fiore degli anni gli concila, 
tanto amore , e credito nella corte, che gli meritò da 
Clemente X. nel lójz. la Nunziatura alla dorte di 
Torino, nella quale riaftl a maraviglia, per ciTere 
confacevole a quella corte la (òayità. del fuo tratto ^ 
e dove adoperofli eoo fervore per ridarre gli eretici 
delle Valli dd Tefino alla cattolica religione . Avran» 
Sito con quello merito a ciuella di Parigi « iivw 
vivò colla probità de* codu mi gli applaufi alla memora* 
bile nunziatura di Bernardino Spada fuo zio, accolto 
però dal Re Luigi XIV. con profufi fegni di lingola-" 
re gradimento. Se non, che le differenze inforte in 
Roma tra il Cardinale Palazzo Altieri , e Pambafcia- 
tofc di Francia, recarono non lieve difturbo,^ pre» 
giudizio allo Spada, il quale^tra gli ondcgeiamenti di 
quelle dtfeordie, corife .mo^rìlchio di peiien la iÌMi 
nrciinn. Vfeitone aiU^anet a .felvamento» fu cmt» 
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Prete Cafdirralc del titolo dì S* Calliiìo, ncfri ^ik 
di S- G ri fogo no, come vuole il Marchefi nel fuo libra 
de' Proconourj Appoftolici pag* 457- > quantunque in 
leguto a quel titolo focdfe pafTagaio, e Prefetto della: 
Segnatura. Inoocénzìo XI. gif affidò la Prefidema» o 
ÙSL legazione Urbino* nel cnr governo, con grander 
applanfo def popoli'» attefa ia (Involare Tua integrità r 
e prudenti 9 perfeverò per lo fpa^fo di fette annr . In- 
nocenzio XII. per l'alta ftìma, che ebbe de' fìioì m!^^ 
ti lo [rafcclfe a fuo Segretario di Stato, impiego, 
che con fomma riputazione amminiftrò parimente per 
nnfettenniOt Quantunque affollato foflfc dalle gravis- 
fime occupazicmi auncITe al ka mrniftero, fapeva però' 
trovare si la aiattina f come la (era f dae ore opport»* 
ne per vacare in divbta « e fanfa cmioDe. OimeiTo 
il prìaio titolo ottenne (Ucceffivanseme nel tyiob dv 
Clemente Xf. il Vefcovado di Paieftrina , colla Prefet- 
tura ^tUa Segnatura di Giudizia, e fu afcritto in pres«r 
foche tntte te Congregazioni di Roma . Finalmente 
. dopo eflcre intervenuto ai comizj in cui furono pro- 
clamati Sommi Pontefici Tn-nocenzio , A^cflan- 
dro Vili., Innocenzio X[I., e Clemente Xf. , nel 1717. " 
in età di fettantaquatfro anni, e quarantadue di Car- 
dinalafo , pianfe Roma la di lui morte, dopo U qaalc 
rimale Tcpulto nella Ciiicfa di S. Maria itt Vauicclla 
nella cappella di S. Carlor, dove aliar fit» nemorìa fir 
collocau uo* onorevole ìfcriaione, 

Mario Altierìcf , o ùsC Albrizl Napolitanor de^ Prfa^^ 
cipi della Veterana ^rifpettabile non meno* per noblltt^ 
(ime parentele , che per la copia delle ricchezze , e 
p«?r io candore di un'illibato coftume , portatoti a 
Koma ancor giovinetto , compito i! corfo degli ftudf r 
ottenne da AtcfTàndro VII. nel i6^y, un canonicato' 
nella Bafilica Vaticana. Dopo elTere ftato fotfo 1^ afntr- 
dctto Alcir,indro VII. Governatore di Ancona , dove 
in tempo di carellia per fovvenirc alle niiferic de' po» 

veri impegnò" b propria argenteria y e vi erefiè un mon- 
te, fìrumentario; reiHtnitofi a Roma'» eftrcitò T impiego 
dT Segreticio della Congregaiioue di Propaganda, .a 
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cui in morte lafciò la copfofa , e fcf'ta fua biblioteca» 
]n appreso doj iuo proprio merito chiamato alle cart- 
iche pÌLico(picue , fu avvanzaco alla Segccteiia de' Ves- 
covi , e Regolari , dopo T efercizio delia quale , folien" 
|ie con ffljna di ftraorJinaria prudenza , e inteprità , 
la I^unjjatura alla cori€ di Vienna, col iiu>lo di Ar- 
àwtkovodi f^ciDCffa/ea , che ebbe non già nel 1671^ 
come ksivt l' UgheUio ncll» ferie de* Yefcovt di Ti* 
voliyoui ilbbeoe nel 1^74.9 come apparUce dal libro 
^onteseote la ferie de' Canonift della Vaticana Baillica» 
La fpecckiata efempiaiicà di ftia vita gli acquiliò ia ' 
jqueila corte tal creditore venerazione, che f Impe*» 
ratricc lo yollc per fuo direttore nelle cofe fpirìtualf, 
H moftrò defiderio , che egli levalle , come cref»uì , il 
fuo parto, al facro fonte . Nè minore debbe liimarfi 
la riputa^iorve , che acquiibni in Koma,dx>ve fa avu- 
jto in jconto di uno d^^ principali luiiu , ed oroameaci 
del Sa^ro C^llegip, a cui per i Tuoi meriti bi anno* 
verato jcol «itolo di & Gio. a Portalatìna* Iniieme 
4C0IU Porpora otcenae U Vefcovado di Tivoli » Chie- 
fàjche rinunziò dopo quattr^anni a favore del Cardi- 
naie Marifcotti» ppco prima della (ua morte > che av^ 
veaac in Roma nei i0Ìo, » dopo e0ere intervenuto al 
fconclave d* Innocenzio XI. , in età di cinqu^ntafette 
9nni , e quattro di cardinalati) 1 e fu (epolto neiia Ba- 
niica Liberiana avanti all'altare « in cui Ci venerano le 
culle del S^vatorc, fotto una lapida in cui leggelì il 
fuo nome, e quello de'Cardinaii i'uoi efecutori leiU- 
mentarj , che h vi fecero collocare» e che poi fu tras* 
portata fotto il portico della iiaova canonica, dove 
tuttofa li vede* li Battagliai nel Tomo terzo de*fuoi 
annali alla pag. 6ts» fcnve» cbeebbe prima la Segre» 
terla de* Vescovi e Regolari # e poi quella di Propa*. 
ganda, che rinuozià ipontaneamente per tornare in fo- 
litudine a fomentare i fuoi malori , confiderandofì ina- 
bile, quando non lo era, cJ in rr.le ihto lo trovò 
rafTunzione del prcfcnte Pontefice, il quale alle infi- 
nuazioni de! Cardinale Carpegna volle collocarlo Nun- 
aioia Cjcrmaaia» non oAao^e W di lui procelle d'im- 
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potenfa rirpetto ai nccciTar) fuflìdi pecunian , de^ quali 
fo ^ovve^uto dal Cardiflafc fuddetto,che uomo graa* 
de , fu iciiiprc attento a fare awanzarc i Amili. Ven- 
ne pertanto fpcdito in Germania con falute sì fiaccai 
che temcvafi che vi giungeiTc fcnaa fperanza di ritor- 
. DO, con applaudo di grao iiH&iftro, di gran penna « e 
di grande , e aelante ecclefiaftica • l*tnqttl il Battagliai » 
il quale non fiipijemmo decidere le in ogni anicolo di 
queftafua narrativa , (i apponga al vero, ma dubitiamii 
di nò . li Card. Alberici diede luftro ai & Collegio colla 
vita cfem pi are di zelante ccclefiaftico, colla dottrina di 
eruditiflìmofopgctto, c colPintegrìtà di un voto nelle Con- 
<gregazioni di iomma cftimazione , c valore , riguarda- 
to pero dai principali Colleghi come un'oracolo. 

Filippo Tommalo Hovard de' Duchi di Norcfo;chta 
nato in Londra nelT Inghilterra da una hmigiia iilu* 
lift del pari ptr chiarezza di nafcita, atcioence per 
fiugpealU regia, per la coflanaa della cattolica •Me» 
e |>er la copia delle riccheisct fn ancor giovinetto 
iodirisiato in Francia per apprendervi le fcienze , c 
pcoittare nella religione • ^)on potendo però in Inghil* 
terra , dove aveva Atto ritorno , profefTare pubblica- 
mente la cattolica romana credenza, fcnza incontrare 
rilchi graviilimi, fe ne fuggi dalla patria, e condot- 
toli nel Piemonte, per mezzo delia corte di Spagna 
ottenne un pofto fra i Capitani nella cavalleria dd 
Duca (ii Savoia, Defiderando però di fottrarfi ai fu- 
nulti dd fcculo, c menare vita quieta, e applicata 
al divin fe^^igio , fenza farne motto eoo alcuno , rìti- 
roflì io Cfcmona tra i religiofi di & Domenico per prò* 
fè0àre in qoeirordtne. Partecipatone In fdgnlto con fne 
lettere Pavvifo al Governatore di Milano, a fine di 
quietare le querele de'rcgj miniflri , che forte richia* 
iTìavsnn contro la da lui prefa rifoluzione, ad iliaoza 
dei parenti; quefti per mezzo del Cardinale Frances- 
co Barberini protettore delPlnghilterra , impegnarono 
in qucft' affare il Cardinale Panfili nipote del regnan- 
te Pontefice, e il Cardinale Antonio Barberini pro- 
tettore deil' Ordine dei Predicatori • li primo icrilTe 
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d* ordine d« Tua Santità al Cardinal Cefare Monti Ai>* 
civc(covo di Milano , clTcr volontà di Noftro Signore, 
che chiamato inconcancnte il Novizio Hovard rei pa- 
lazzo del Vefcovo,fi prevaleire delle confure , c della 
forza , ove foilc iÌAto duopo, per farlo iifcirc dal con- 
vento, e lo ritenere preÌTo di (e fino a nuovo ordine 
di Siui Santità. QueO^ lettera 'porta Ja data dei 17. 
ài Luglio del i6^$. » io feguela della qnak il giovi* 
ne Doviaio, che al più poteva avere quindici annit 
lènza dimettere T abito di S* Domenico , (i laftiò con* 
durre alla prcfenza del Veicovo di Cremona , come 
fcrive il Touron , e noi tra poco' vedremo la falfità 
di quefla lua opinione. Quel 1- relato rimafe talmente 
foddisfatto della collanza de[ novizio, che riipofe al 
Cardinale PanfiJj -, che non fi poteva in alcun modo 
dubitare, che i.i iuà vocazione non veniile dal Cielo. 
Moo ioddisfatti i parenti delP Hovard, awanzarono 
nuove illanse al Papa, il quale commife queft^affiut 
al Cardinali della Congregazione di Kiopaeanda» e 
•Dcdinò , che il novizio dovelTe condurli a Roma», e 
poftolo nella caia de' Padri dell* Oratorio * dove dimo* 
rò per cinque meli, fece di nuovo efaminare la Aia 
voc:izione , e per ultimo egli medefimo voi e compire 
quelto elarac con tal feverità, che i parenti ne poterono 
rimanere appieno foddisfatti , avendo rìfpoilo al Som- 
mo Pontefice con tal faviczza , e prefenza di fpirito, 
che non lafciò il minimo dubbio {ul punto di iua vo- 
cadoneionde il Papa chiamato a fé il P. DomeDico 
Marini Vicario Generale dell* Ordine de Predicatori » 
•e poi Arcivefcovo di Avignone» diedegli ampia fa- 
coltà di ammettere il nuovo candid:tto alla folenne 
profelfione , da luì fatta nel 16^6, nei convento di S. 
Sifto in età di fedici anni. Torna a (juefto luogo in 
acconcio di fchiarirc due gravi errori, in cui fono 
caduti nel dcfcrivere quclV avvenimento tanto il Tou- 
ron , come il Guarnacci nella vita, che anno fcritto 
del Cardinale Hovard } e il P. de Burgo nella iua Ibernia 
Domenicana pag. 542. 11 primo adunque nel T. 5« dntte 
Vite^cgli noninl illuftri dell* Ordine de'PMdicatorì 
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-ptgm 700 fcrive , che il Cardinale Panfili fpedì una 
lettera al Card in ak Ccfare Monti Vefcovo dì Creino- 
na . Òr egli è certìflìmo preffo tutti gli Scrittori, che 
il Cardinale Monti non tu mai Velcovo di Cremona, 
come gi^ iopri il è accennato , ma (ìbbene di Milano. 
Bafti m tutti il chiarilOmo Giuléppe Antooio SaiG» il 

Stttle sella ferie ftoriccxroaologica degli Ancivelcon 
1 Milano T. 3. pag. 1123. dlmoftia* che fa fiuto Ap- 
civefcovo di Milano neir anno i^is. fino af i^50.« fic^ 
chè ne viene per legittima» e neceflaria confcguenaat 
che oelP anno 1545. doveva il Cardinale Monti elTcre 
Arcivrfcovo di Milano, e non già di Cremona. Ol- 
tre di ciò come dimoHra T Ughellio nella Aia Italia 
Sacra, la Sede Vcfcoviie di Cremona dall' anno 1643. 
fino al 1670. , fu fenza interruzione occupata dal Pre- 
lato Franccfco Vifconti; non potò dunque averla nei 
J645. Celare Monti. Quello equivoco viene d^l P. 
Tooron* uomo per altro aliai erudito, e infignemeoie 
dotto» replicalo più, volte nella ftelTa narraalonc* Noi 
non nephiamo che ti Cardinale Monti fi portaife da 
Milano a Cremona per efplorare la vocuione del gio- 
vine Hovard» che anzi lo abbiamo per certo, ed io* 
dubitato: vogliamo dire foltanto, che lì Monti non 
era Vefcovo ài Cremona , come fuppone il Toiiron , 
ma fìbbenc Arcivefcovo di Milano. L'altro errore dì 
ciucilo alfai più grave, è quello, che leggefi nel Tomo 1. 
delle vite de* Cardinali compoUe dal Guarn.icci, che 
allapag. pg. ferì ve » che il Pontefice Incaricò il Car- 
dinale Alfonfo Litta di efplorare la vocazione delP 
Hovard • fi* certifllmo » come apparile dalla lettera 
del Cardinale Panfil} fcritta al . Cardinale Celare Mon» 
ti » che tal commiiOone fu data nel 1^45* > ed i ugual- 
niente certo per r altra parte, come rilevali dairL'& 
deir Umilio nella ferie degli Arcivefcovi di Milano, 
e molto più dal dottiflimo Saffi nel luogo (opra cita- 
to pag. 1 143. , che il Cardinale Alfonfo Litra fu fatto 
Arcivefcovo di Milano nel i6$t.j non potè per con- 
fegoenza nei 1545.) nel qual' anno non era nè Cardi- 
nale 9 né tampoco Arcivefcovo di Milano , ch'ere iaca* 
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licato ddia divffata commiflbne • Ritornunio ftdeilb 
alla (kirla detrHovard. Compiti i fad llttdj in Na- 
poli ntri Coovcnto di S. Maria delia Salute, 0 fìa delia 
Saiiità , la morte di Cromvello , dicdcgli agio di ritor- 
Darein Inghilterri , dove venne chiamato da Caterina 
forcUa del Re di Portocraiio moglie di Carlo II.» che 
lo dichiaro ìlio Grindc Flcinofinierc . In quc! tempo 
pieno di turbolenze, cui uitfcnzioni , è incredibile ad 
efprimerfi quanto il adopenUTe V Hovard io promuo» 
viere la ftde cattolica» aiutando ì ConfelTori di Criflo 
menaci nelle carceri , c minidrando loro io ^Ito fco» 
nofcito, e mentito, i divini Sagramenti , e confoitan* 
doli fino li patibolo , nelT atto in cut Oavnno per • 
verfare i! fangue in difefi della religione cattolico ro- 
mana, il iuo ardente zelo dece rm inolio a tare iftjnza 
al Parlamento regio, per ottenere un difpaccìo, o fìa 
decreto, per cui folTe pcrmelTo ai Cattolici di potere 
fenza tema ricevere , e aiiiminiitrare per luLto il regno 
j Sagramcoti , come di fatti fu , con eArema fua confo- 
lasione, immantinente efeguito* Ma un decreto, cotanto 
£ivorevolc ai pefeguiiatì cattolici 9 non fu di lunga 
durata , attelc le gagliarde oppodzioni del Parlamento 
inferiore, per cui V Hovard mcdefinto , videfi coftrctto 
ne! 1674. a involarli al furore del popolo , e ritirarfl 
in BrulTelles , dove fondò un mona!lero di fucre Ver- 
gini. A fine però di provvedere i Cìttoiici fuggitivi 
da quel rc^no , di un ilcuro afilo , dopo avere edificati 
parccciii iijunaiterj nelle Fiandre , detcnr.inò di portar- 
fi 3L Roma. Or mentre a taf effetto s' incaminava ver- 
iò la Francia, per attenderne la hcol^ dal Tuo Gene** 
rale , ù vide prevenuto dal decreto del Sommo Pon* 
tefice , che avcvalo creato Prete Cardinale del titola 
dì ^. Cecilia, fenza che ali* Hovard pafTafTe pure per 
Jo penderò una llffatta improvvifa novità. U P. Tou- 
ron nella vita de! Cardinale Hovard racconta la cofa 
diverfanicntc, c fcrive , che quando gfunfe il corriere 
colla nuova di fua promozione al Cardinalato, egli 
fc ne ilava nel fuo convento di Bornhcini , dove viveva 
in una Tanta folitudine > occupato unicamente in formare 
Tom. nu 
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dircepoH) che poteiTcro col tempo impiegarfi oeUa 
cODverfiooe de* loro fratelli , e foggiunge » che ad una 
tale novelta fi rimafe forprefo da amara doglia, e fopra 
vi veriò calde lagrime. Giunto a Roma univerfalmentc 
applaudito, ncnfata la ilanza nel palazzo pontificio, 
li contentò di trattenerli tra luoi frati nel Convento di 
S« Sabina , dove menando vita rcligiofa tra gli efefti- 
si di profonda umiltà, non aveva aUro impegno, che 
di ridurre gli eterodofli nella cogiuzione delia cattolica 
verità • Ottenne dal Sommo Pontefice il monallero dei 
SS. Gio. e Paolo per i milTonar) del Tuo Ordine, e 
razione, affinchè ben formati, ed illrutti nel centro 
. ilclì'o dilla fede, poteiiero poi procurare con efficacia 
la convcrfionc dei loro compatrioti : fucceduta però 
la morte del Cardinale , i Frati abbandonarono nel 
1^94* quella caia , che fu data ai Sacerdoti della Con* 
ercgazione della MiiSooe, e poi ai Chierici detti Pai- 
fiuoifti.iaftta meofii era aflài iòbria, e frogale» e la 
pef»IÌooe di dieci mila feudi Tanno , che gU veaiva 
fomminiftrata dal pondicio erario , la impiegava fatta 
intera in elen^ofìne, e principalmfntc a' poveri Ingle> 
fi, de' quali era protettore preffo la S. Sede. Venne 
in kguito dichiarato Arciprete della Bafìlica Liberia- 
na, e akritto alle primarie Congregazioni di Roma, 
e nel ìóSó» da InnocenzioXI. , fatto protettore del regno 
d*Ì8gbittem.Dopoeflerfi trovato prcfeote a* conclavi, 
del mentovato Innocenaio XU • di Aleflàndro Vili. » e In- 
nocenaio XìU t chiufe in Roma con nna iànta'ìnoite una 
vita coftantemcnte pia , e virtiio& nel 169^ in età 
di fciTantaquattro anni , diciannove de' quali palTati ne 
aveva oeir onore della Porpora, c fu fepolto nel coro 
della Chiefadi S. Maria fopra Minerva iuo titoio»!^ 
una nobile , ed elegante iicrizione • 
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ce O* INNOCfiNZlO XI. 

Trima fnm^zione fattoi in ì^owa nel dì ptimù Set» 

tmbrc dei 

GIAMBATTISTA Spìnola dì una «Ielle primarie fami- 
glie di Ceiiuva, feconda d'illullri Porporati, nato 
in Madrid » fu , come nasionale Spagnuoio , da quel Mo- 
narca» alla cui divoxioDe la iùa (famiglia enfi dau 
fin dagli Avi , arricchito di molti , c pingui beoeficlf 
c peni^oni in Ifpagna^ e in Napoli, e dopo la morte 
del Cardinale Giulio Spinola fuo zio Arcivefcovo dì 
Matera , rominato a quella Chiffa , che ottenne nel 
1648. da lnnocen2Ìo X., dalla qnale tu trasferito da 
Clemcnic IX, nel i66'è, a quella di Ijcnova, dove 
impiegò tutto fe ftelfo in prò di qaelU diocdì . Aven* 
do però avuto qualche dil^uHoro incontro , determi- 
Doffi di fame fpontaoea rìnuMia» € portatofi a Roma» 
per ineaao deir autorevole luterpofiaione del Mar» 
chete de Los Bhlbafet , e degli Oratori cefareo , e cat« 
tolico y otteone da Clemente X. il pofto di Segretario 
della Congregazione de' Vcfcovi e Regolari , e poi* da 
Innoccnzio XI. , e non da Cfrnienrc X., come preten- 
de il Battaglini nel Tomo quarto dei fuoi annali alla 
pagina 138., quello di Governatore della fleiTa Alma 
città. <siuel Vcn. Pontefice al dire del Maziuchelli 
nel fccoodo Tomo del iuo Mulino, lo fpedl nella GbeU 
«Iffaalla Dietu tenuta in Oldeohelm per unire gli ani» 
mi deU^Qcìpi crilliani» nel che però lèmbra» che 
quello per altro itrveduto fcrittore abbia prcfo equi- 
voco, imperciocché non già lo Spinola, ma (Ibbcne 
il Prelato Bevilacqua fa mandato alla mentovata Die- 
ta, ed in fuo iuogo foliituito lo Spinola nella carica 
di Governatore di Roma, come Icrìvc efpreirmente 
nella di luì vita il Guarnacci Tomo primo pa^. ii8. 
Isella nuova carica per tanto avendo tatto miccare la 
fua gtaftiala ad punire f rd » c una fbave dlKitsione • 
die lo fendè accomodai» a temperale la feveficà del 
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Pontefice , il medefìmo lo creò Prete Cardinale del 
titolo di S. Agncic fuori delle mura, e Legato di Bo. 
logna . Unitamente al Marchcfe del Los Bulbafes poc' 
an^i nominato, lUbilì io Spir.ola , c conchiufe il ma* 
trimonio tra Carlo 11* Re di Spagna, e Marta Aloifia 
d* Orleans • Contribuì col {uo fuftragb all^eleatone di 
Alefifandro Vili.» d* Innocenzio XI U , e di Clemente Xln 
e paffÀ da queda traniitorìa air eterna vita in Roma 
neL 1704. in età di ottantanovc arni non compiti, e 
vcrtitrc di Cardina'nto , e fu fe^>olro nella Chrefa di 
S. Salvatore delle Coppelle , avanti alPaltare maggiore 
iotto una nitida lapida» in cui idg^di icolpico il lòlo 
fuo nome. 

Antonio rigtiattclli Napolitano de* Duchi di Miner- 
vino nacque a Sptnazzoln feudo» di fua nobtlilGina caù 
nella Bafilìcata» e trasferitoli a Roma lino dagfi anni 
verdi 9 fu da Urbano Vili, in età di vcot^ anni deiHoato 
alla Viccle^azicne di Urbino , e da Innocenzio X. alla 
canea d" Inquifitore di Malta, di Governatore di Vi- 
terbo , e polcia a quella di Nunzio alla corte di Tos- 
cana . Col nicocfinìG carattere lo fpedì /\;cir.irdro VII. 
a Quella di Po.onia, in cui ridi lle non meno ì ma:^- 
pati di quel regno aia divozione, c ubbiaieijii ùcl 
He Cafìmiro , che i Vcfcovi alta comunione de! Ro- 
jnano Pontefice» da cui erano di vili» e gli Armeni aU* 
nniU della fede» dalia quale avevano empiamente ape- 
fiatato. Clemente iX.iio trasferì nel i558. alla Nuih 
eiaturadi Vienna» dove molto li affatigò in prò delli 
criiiìana religione, avendo fra le altre cofc fatto pri-. 
gione , e mandato a Koma fcrcliarca Burro, che fo- 
Itcnuto da' Grandi , c daTrinc'pi di quelle regioni» 
recava impuncuìente danni gravjjiimi alla purità della 
fede . In ricompeRfa di tanti, e ^ gran menti, e delle 
tmmenlè litiche da lui foAenote in &vofc non meno 
della cattolica credenza» che della Sede AppofloKca» 
richiamato per open del Cardinale Altieri, dalla fna 
Isunziatura, altro premio non riportò da Clemente Li 
che il Vclcovado di Lecce, che ebbe nel 1^71., e 
che fu da .itti AmminillfìitQ per pochi ansi con fama 




Digitized by GoogI 



DMNNOCfiNZlO A. 14J 

d* integrità » e zelo* Richiamato di nuovo dallo ftelTo 
Pontefice a Romat per opera dell' antìdctio Cardinale 
Aitieri, fu eletto Segretario della Congregazione' dei 
Velcovi e Regolari , nella quale forfè per la poca pra- 
tica della Curia, non riufcl con c^rand' applaufo . IT in Ji 
venne, avvanzato ai grado di Maellro di Camera, in 
cui fu confermato da Innocenzio XI., che nella prima 
promozione lo nominò Prete Cardinuic del titolo di 
S. Pancrazio, Legato di Bologna, e dopo un'anno 
Vefcovo di Faenza f d* onde fu trasferito nel itì%6* 
air Arctirefcovado- di Napolr * dove tra le altre pie , e 
reiigiofe codu manze , che v* introdulTe » una fu il ian- 
to, e hi de vale efercrzio delle qaarantVe circòlarì. 
MoftrolT» cosi amante de* poveri, che per fovvenirc 
alle loro milerie , fi privò più d'una volta delle neces- 
farie (np^elietiili, contento [)sr la (ua perfona di una 
roenfa «iiìai frij^.^alc , e di vciii di panno vile , e grolTa- 
iano . I Sacerdoti biiognotl, ma appitcati allo liuJio, 
le vergini pericolanti , le feaùoe convertite, i fanciulli 
orfani, trovavano nel Cardinale Ptgnattelli afilo, e ri* 
fagio. Per corona di tanti, e al fegnalati meriti, volle 
fa divina Provvidenza efaltarlo anche qui tn terra alla 
fuprema dignità del Romano Pontificato, a cui fu as« 
liinto nel i6qi. , col nome d' Innocenzio XIL 

Stefano iSrancacci venuto a luce in Napoli da an- 
tica profapia , che conta tra i funi difcendenti non 
pochi Porporati , nipote del Cardinale Francesco di 
quello nome, dopo avere impiegata l'opera sua nei 
governi delle città ecctefiafiiche , tra i Votanti dsll* una 
e r altra Segnatura, e tra i Prelati di Consulta, ebbe 
da Innocenzio X. la commìfliofie di portarli Inqutdtore 
a Malta* Mentre però (lava sul punto di fàr vela in* 
verso queirisola, udita la morte del Pontefice, e rele- 
zione di Aleflfandro VII., sospese il viaggio, e richia- 
jnato a Roma, fu occupato nel i66o, nella Nunzia- 
tura alla ccM*te di Toscana» e poi alla Repubblica di 
Venezia. Avvanzato quindi alia carica di Segretario 
del Concilio, c nel 1670, promoflo ai Vescovado di 
y icerbo per rinunzia del aio , recò immeofi vantaggi 
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a quella Chiesi, e arriMbìUa di pneaiofi arredi. FinaW 

mente dopo undici anni creata Prete Cardinale del tt« 
tolo di S. Mafia della l^oce , appena potè huire della 
nuova di^^nitì per lafpazio dì dodicr meli, avendolo 
forprcfa U morte tra le braccia della Tua Chiefs nel 
itfSi. iftetà di annr felTjntaquatiro* Le fredtie Tue oiVa 
trovarotio perpetuo ripofo tra ì recinti dr quella Catte- 
dralej. dove aìla fua memoria fu ilabtiito. un'elegante» 
e magnifico epitaffio » 

SmANo AspftiDÌ d» Porli t nipote del Cardinale 
FabbrìzioPaokeci per canta materno» compiei t fnoi 
fluiiì ncirUniverfità di Bologna* dove ortenne la lau- 
rea di Dottore in entrambe le legg.t> chiamato dal m 
a Roma , per opera def medefimo fu desinato Udito- 
re generale della legazione d'i Bologna* KelikuìtoII a 
Roma nei PontifTcato- di AlcUandro Vi!.» fu fatto ca- 
meriere fegreto dello Aenb Pontefice» fuo Elcmofinie- 
rc , e Canooica di S. Pietro, con altri onorcvoluriaìi 
impiegtii • Clemente IX. conHigratoIo. VeCcova di Era- 
dea, Io promofle alla caric%^di Segtttarid de* memo» 
riali } nella quale pedeverò per tutto il Pontificato 
di Clemente Finalmente innocenalo XI. dichiarato- 
lo prima, fuo Datario» lo crcd Prete Cardinale del 
titolo di Gio. a Portantina . ì^r^o però potè go- 
dere de' conferitigli onori-, mentre nei i^S^.y, dopo 
dicidotto meli di cardinalato, la morte lo forprefc m 
Roma in età dì fettant* anni . Le fue ceneri furono ri- 
puLie ne ila Chiefa di SV Maria in. Vailicelia con uoa 
prolifia, e onorevole ifcrizione. 

FRANCEscobBuonviH, nipocedel drdioaleGirolimo 
di quello nome « nata in iucca da ragguardevole» e 
primaria famiglia» afiat pi£i chiaro, per lo candore dei . 
coftumi» che per la nobiltà det fai^ue» accoppiò ad 
una venufta, e maeUola. prc{cnza> una mente- capace» 
un' intelletto chiaro» una perizia ni»guardevole nclie 
lettere , unita airerpreilìv» di un' eloquenza pulita» 
nervofa , ed appalfionata . Chiamato a Kom a dal Car- 
dinale Girolamo iuo zio, ottenne colla di lui efficace 
mcdf'aaionc il pofto di cameriere fegreto di AlelfaD' 
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dro VII. , con uo canonicato ne/la Bafilict Lateranen- 

iè • Afcritto nel novero de' Prelati , dopo avere efercì- 
tatì divertì impieghi , feguì ii Cardinale Chigi nel Tuo 
viagf^'o corte di Parigi, dove dal Re criitianiffimo 
ricevè non oicuri contraiegni di Angolare benevolenza. 
Reilituitofi a Koaia venne deputato Segretario delia 
Congregazione delle Acoue , e confagrato Arcivelcovo 
di TdOfalooica pa(sò alla Nunziatura di Colonia >. dove 
diede di faa dottrina > e tralore nd maneggiare 
atbrideiroltimaconlègiiensa» mentre quella città era ii 
centro della guerra ; onde con le acclamazioni venne ri- 
cevuto il» Polonia in qualit!i di Niinsio ilraordinario 
per reprimere gif sforzi degli Otromanni , ed nfTillere 
•air elezione del nuovo Re, che cadde in pcrfona di 
Gio. Sobiesky > e dopo di Ordinario , ad oggetto di 
regolare le contingenze occorrenti. Nel 167$. venne 
foedito di Clcaicntc X. collo fteflb carduerc alla corte 
di Vienna preffo Cefare , ed Ivi parimente fece fpie- 
care il fuo lelo'per gli inteielfi della fede, e per 
r onore della Sede Appollolica* Per quanto però vari 
foiTero i climi , che furono teatri delle di lui aziooi, 
uno fu il confenfo delle voci nel!' applaudire alla pru- 
denza , capacità , e deprezza de' fuoi maneggi . fi' ben 
vero però che (cndofi dovuto fermare alia corte di 
Vienna oltre al tempo, che egli credeva; impaziente 
dì più lunga dimora, per mezzo di fuc lettere indriz- 
zate al Cardinale Flavio Ghigi , rupplicò cfpreiraoiente 
«per la fua dimtffibne» proce£uidou t cbe ove non gli 
veniflè accordata , aveiebbe lui momento abbandonau 
quella Nunziatura» Il Ghig! però, che di cuore ama* 
vai! Buonvid, e ne ptomoveva gli ìntereflì, fi gnacdò 
molto bene daf moifrare af Papa le di lui lettere, e 
molto meno di efporglicnc le importune iftanze , e gli 
rifpofc affai rifentitamente, con ammonirlo, che non 
erano le fue , circoftanze tali, onde tirarfi addolfo Tin* 
dignazione del Pontefice. Acquietollì di buon grado 
il^iionfifi alla rìfpoOa del Chigi, e ne lodò il eoli- 
iigtb, e la favieiaa, e conobbe per propria TperieB* 
sa il vantaggia, che gU era riliiltafli dalPavcfe l^t» 
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i di lui avvili» mentre neUa prima pcoMotione » fa 
creato Prete Gardioale aftente del titolo di S. Stefii* 
no nel Montccelio* AlelTandfo VIIL nel 1^90. gli con- 
ferì il Vefcovada di Lucca , detta Arcivefcovado dal 
Coniisuatorc del Ciacconio , ma con manifdlo sba* 
glio , mentre la Cbiefa di Lucca fu follcvata alla dig- 
nità dì Metropolitana fotto Benedetto XI II. Il Buoa- 
vifi introdulte in quella città la laudevole divozione 
delle quarunt*orc quotidiane. Vifitò con alThiua tre- 
quenza quella diocefi, ed in fei anni vi diilrilntì ibpra 
ventiqoatcromila- feudi di deinofioc • PalTati preflo a 
•«juattro luArì nel cardinalata, la Itia morte acc a du ta 
in Lucca nel 1700. in età di fettantacinqiie anni non 
compiti, e non già , fetuntaièttc, come fcrive per 
errore il Moreri nel Tomo i. parte feconda pa^. j6, 
dei fuo Dizionario , delio l'univcrfale dolore deTiioi 
concittadint , che dopo averla flnceraincnce compianta, 
per tutta confolazìone diedero alla fredda fua fpo^lii 
in quella Caitcdrile onorevole fpoltura. Concorse il 
Bui^vifi col mo voto aif elezione di Aleflandio VIIi« 
e lonocenak) XIK 

Savol Millioi venuto iir luce in RonM da antica , e 
del pari illuflre lìmiiglìa, caercitati eoo lode i minori 
impieghi della corre di Roma nei Pontificati di Ales- 
sandro Vi],, c di Clemente IX. ; fi awanzò sotto 
Clemente X. 2 quello di Segretario delia Comgrega- 
zione del BuongovcB»o, di cui prima era (lato Poren- 
tc,edaqueila fece palfag^ìo alla Nunziatura di SpA' 
.gna, Hra a uueila ilagione cotai nunziatura piena di 
rìschi» c di 'perìcoli, a cagione di Luigi XlV. , ctie 
insolente per le rìportate vittorie , andava machinaodob 
nuove conquilV contro qnelk Monarchia , e ccmtfo ii 
Sommo Póntefice come quegli , che prerendeva di <• 
llendcre i diritti della regalia oltre i termini prescritti, 
e tifasi dal generale Concilio di Lione , Il Papa ne 
aveva avvanaate sue querele alle corti de' Principi, c 
fingolarmentc a quella del Re cattolico. Convenne 
quindi al Miliini di ufare la più ratinata prudenza, 
.ad oggetto di non disjeuftare il Pontefice «e renderii 
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8e( teoipollellb benaffetto H Re» come di fitti 'to die<» 
de quel Monarca a divedere nel ramimrico » che prò 

vò allorquando fu collretto a lafciar partire dalla fua 
coree il Miilini gii creato C^irdinale » La mai^nificcn- 
za , la generofiti , e fplendidezza ufata da eiìoiui in 
quella Nunziatura fu fòrprcndcnte ,eA ìncrcdlbHe , ciicn- 
do giunco non iòlo a diminuire notabilmente le ren* 
dite della fua , per altro doviziofii famiglia » ma a gra« 
varfi eziandio d^inmenfi debiti, per fupplire alle eiòr- 
bitanti (pefc , da lui iatie nella Spiana • A quella Un* 
ordinaria» ed ecc6(5va generofità ' feppe accoppiare una 
fortezza incredibile, non folo per difefa dell' immunità 
ecclciiallica , infultata talvolta da i regi miniftri , ma 
eziandio per l'onore della fua rapprefentanza , che 
nelle differenze che gli occorfera col Prefidentc di Ca^ 
iUglia , ciie gli fece da' foldati arreiUre la propria car» 
rozza, ufcV da ogni contrada con fomma riputazione» 
ìanna pubblica» e. notoria foddisfazione datagli dalki 
corte « onde con pia ufo univerfale fu creato Prete Car^ 
dina!c del titolo di S. Maria del popolo, e nell'atto 
lìclTo Vefcovo d'Orvieto, dove profufo co' poveri» 
fu aff i più quello che fpefe, di ciò, che ritrafle dalle 
rendite ai quella Chicfa , acuì apportò immenli, si 
fpirituali , che temporali benefìci, l-'er T inclemenza 
però del c'iiiìa contrario al Tuo temperamento, dovet* 
te cambiare quel Vclcovado nei 1^94. fotto Innocen- 
2Ìo XIU con quella di Sutri e Nepi, dove tutto die-» 
deli a promuovere la piet^» il colto divino» e U dilèt* 
plina del Clero . Dmie<ro il primo titola» fece paiTag- 
f^o a quello di Pier a* Vincoli , dove ridaurò, e 
eoo grah magnificenza ampliò il palazzo de' Cardinali 
titolari contiguo a quella fontuofa Radlica» Fti ne! 
numero de Cardinali eiettori di Alcffandro Vili. , In- 
noccnzio XII. , e Clemente XI., il cui conclave è fla- 
to ocne.ì'o dal Guarnacci. Nel Pontificato di ciucilo 
ultto^o Papa cangiò la ^fi^mc colf hnmortal vita in 
Roma nel 1701* in età di cinquantafette anni » e venti 
di cardioalaco».e .ftt fepolto nella Chiefa di S* ;Maria 
del Popolo» dovie al manco lato della fua. ca^ppelb 
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fendfitia, in cui vivendo enfi appueechiau li tom- 
Myvedefi no attgiiifica avello coi buflo del Cafdtoju 
fe elpreflb in candido manno» Della bafe del quale fi 
legge ttn*epiuffio aHai degaoce» die volle da k ne- 

defimo comporre, 

Federigo Vifconti ebbe per patria Milano, dove 
nacque di nobiìilTima profapia» Quantunque fevcro 
nell afpetto , e ruvido nel tratto, riufciva poi difcreio, 
e geDCiie . Compiuta con fucceiTo il curio degli iiud^ 
oeir Uoiverfiti di Pavia» nella quale riportò la laurea 
4li dottore 9 venot adotcaCDoel idf^» nel collegio degli 
Avvocati di Milano » e dopo dae anni ottenne la dig- 
niU diPrimicerto in quella MeCrapolitana » Poco dap- 
poi portatofi a Roma , v-cone ammcìro da innoceaaio XI. 
ne! numero degli Avvocati conciftonali , e dopo eflere 
ilato occupato ne' governi di parecchie città delio Sta- 
,to ecclefìaflfco, fu avvanzato tra gli Uditori di Kuota; 
quindi fa degno di elTcr dato per fucccflbre al Car- 
dinale Alfonio Litta nella Chiefa di Mi/ano, ntli an- 
no i6lliMCÌnmieflieÌt prima di elTcr creato Cardinale, 
quale governò con iftancabile selo, avendo più volte 
vifitatu quella vafia dioce(ì» e celebrato il finodo» nei 
quale (bòiU prudentrflime leggi pei bene dei Tuo popo> 
iOt e ne fcrillè jgU atti» dandoli alla pubblica luce* 
Procurò altresì .ir rimerrere fnpfedi nel Seminario mag 
giore di Milano le C.<trtdre di filoiofta, c teologia, 
iiiicuite dal Cardinale Federigo Borromeo, c poi an- 
date a terra, conferendole ad uomini grandi, i quali 
valevolifoiTcro ad adUciirai e in quelle facoltà i giovani 
alla fua Chiefa deUfnatr » Q|iiindr rivolfc le fuc cure 
paflmlf materiale de* ikit cempH , e tra gli altri » la 
Meuopolicana da lui ridotta a fontuofa magnificenta 
i^rinien^^fopra tutte gli effetti del fuo zelo. In appre0b 
m craMO Prete Cardinale del titolo di S» AieàÌ>» e 
dopo avere fatto due volte il viaggk> di Roma per 
intervenire a' concfavf di Alcflandro Vili., e Innocen- 
zioXIL, intraprcfe in Milano quello delia grande eter» 
nit;V nel ì6p^, in età di anni fettantafeì, e dodici di 
xarxiinalacoy e faiiepolco ia quella Metropolitana avanti 
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air altare ddU MjKkmna detta deirAlbeto col (b{o ao* 
ine iocifo fopn la lapida fepotcral^j» L*A(geUt! ndlt 
ina Biblioteca degli Scrittori Mirsmed Toiii«> ftcondo 
IHigina i6oi. e feg. ci fonimi nifìra il catalogi) delle 
opere lakfatf dal Vtfconti . Merita di e(&re a que(l(» 
luogo nporrntn Pcìooìo, che- rcfle ai mertTf> di quello 
Porporato Marco battagiini nel qirartc^ Volume de* Tuoi 
Annair alla paf»fna43y^ Governò, dice e^li, \t Vifcoij» 
ti ta Tua Chicfa per lo fpazio dì dodici anni con fom- 
ina lode, e pari edificazione di quel gran popolo» 
pafciuto eoo toctetV le fpecie dt .cibi» che eteunto 
a fiunmtnifttare at Gregge il buoir pailore,^ ctioè cibo • 
d^feoipiQfrCibodi parofat e cibo dr fag^anenti r coir 
efeinpb>laQal26al pcofpelto» del Clero una vita: iocoo» 
taminata da paflioDe', e ipecìafmente dair amore- dei 
parenti, in Iiio^^o dei qiiaìf chiamò i poveri affa par- 
tecipazione delle rendite delU fua menft • Coi cibo- 
della parola fcrmone^i^ranJa in pergamo ogni Dome- 
nica : col cibo de* Sagramcnti fu intiekHo non (blOk 
iieirainmini(lrarli> ma a. preouerc con riforme del Cie» 
ro » che follerò de^naatente-anmiiiillratf qnal* 
che cooteia rnfuort « che ebbe collii nobiltà per II Ce» 
reiiìonTale , godè tutto T affetto de! popolo, cJlé -piai-^ 
ie alla Tua lepoltura . Fin quV il Battaglint 

Marco Gallo, de* Duchi di Aluito:, nato in Como» 
agnato di ToIomeaGalli creato- Cardinale da Pio TV., 
moftrò negli anni pii'i frcfchi la maturità de* più av- 
vanzati con ima virtuofa feverità contra ogni iconipo- 
ilezza oppofia alle leggi della più illibata uneftà » e con 
una zelo, si fervente per la giudiaia v che oe pareva 
innamorato. Dopo «vere eferciiata eo» lode nel Pòh* 
tifìcatOidi: Aleifandro- VIU varj impieghi, ottenne la 
Prefettura dell* Umbria, e della Marca. Quindi tvL fpe» 
dito Nunzio tu Colonia, d*onde richiamato a Roma» 
gli fn addita la cancri di Viceoerente, e diConfulto» 
re del Offizio, c dal mentovato Aleirandrt> VII. 
»cl i^Tp- il Vefcovado di. Rimini , vacato per morte 
di Tom mafo C:irpegna^ Incaricato di nuovo della Nun- 
siatura dì I^apoii^ne fu luhiamaw da Clemente ^ 
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per opera del Cardinale Altieri, tra cui, e il Nun- 
zio paflava pochifllma corrifpondenza , corre alcuni 
anno l'critco > del che però noi non ci facciamo garan- 
ti • Reftituitofi alla fui Chiefa « diede lumlooli contra* 
ibgnt di fua pietà) e religione, principllmeote dior* 
quando rovinata quafi affatto dal terremoto, acaidiiM 
ne! 1^72., quella città, egli non mancò di recare 
•potente lòccorfo alle mi ferie del fuo diletto popolo, 
col lovvenirlo in sì alta delòlazione , di alimenti, e 
di denaro, e colT rirpiegare l'opera fua ncif cftrarrc 
colle proprie mani dalie rovine, e dalla muriccia i 
•corpi ieaiivivi tic' fuoi dioccfani , e di placare Tira 
di Dio con pubbliche proceiCont di pcoitcoxa* alle 
quali era egli il primo ad ioterveDire a piedi leali! • 
JMentre pertanto come buono % e iòUecito Pallore intento 
•ilavafi a pafcere la fua greggia, Innoceniio XL ricor- 
devole dei Tuoi meriti colla Sede AppofloUca» lo creò 
Prete Cardinale del titolo dì S. Pudenziana, e non 
"di S. Pietro in Montario , come fcrive il Marchctì nel 
libro de' Protonotarj Appollolici. Oltre a ciò già fla- 
va in procinto di decorarlo colla legazione di Bologna, 
allor quando un' improwilo colpo di apoplefia rendè 
vane le intenzioni del Papa , e reeifc lo ftaoie della vita 
del Galli , che fendè r anima al fuo Creatore in Roma 
nel 1^85. , dopo due anni di cardinalato , e fa ièpolto 
nella Chielà di S. Maria della Scala» fenza alcuna fu- 
nebre memoria, avendo lafciata crede unrverfjle di 
fue facoltà la Con^^rec^azione di Propaganda . 

Flamminio Taja patrizio Scneie , datofì per tempo 
allo lìudio della giurilprudcnza, fi condulTe a Roma, 
dove efercitofTì nella profcilìone di Avvocato. Amiiies- 
fo quindi da AlclTandro VII. iuo concittadino ira gli 
Avvòicati conciilortati , ifon di riuid j^unto malagevo» 
le di -palTare traili Uditori di Ruou» in coi pel cono 
di parecchi anni* diede manifcfli cootraiegni di sua 
integriti, e dottrini, che gli fece ottenere la carica 
di Reggente della Penttenzierra . Volendo frattanto ti 
Pontefice decorare della dignità cardinalizia uno tra 
^li Uditori di Kuota» come è coitumc di farit celle 
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promoziooi piene » e numcmse »' trascdse il Ttja > che 
era Decano di quel Tribunale* epurava - egli ormai 
ottant* anni > onde pensava ao/t ad apparecchiadi. la 
tomba^chea vellirc la Porpora. Si fece quindi a sup> 
plicarc a vive rlhnze il Pontefice, a volerfi dcgnare. 
di dedilcre dalla presa risoluzione , per mezzo di un 
dotto , c ben concepito memoriale in forma di lettera, 
in cui co' più validi argoaienti, tram dalia teologia, 
dalla legge, c dalla lloria sacra , e profana , rappresqn- 
tòie ragioni» e i motivi , che lo tnducevano a. rtcu-» 
•are il cardinaljito • Cfaì quefU lettera piena di erudf> 
zione, c di dottrina defideralTe di leggere neiricahV 
nafavella, pocrJi coniultare Antonio Suiifon. nella ma 
racco!t:i di lettere memorabili ec« a!l a pag. 21. , e seg,, 
che la riporta tutta per difteso , colle autorità della 
divina Scrittura» e de' Padri , come (i leggono nei tefto 
originale. Lo ftelTo fa il Guarnacci nelU di Lui vita 
Tomo I. pag. 15^. nella latina lingua. Tutto però fu 
indarno! imperocché fermo nella presa risoluzione il, • 
Papa» volle in o^ì modo crearlo Prete Cardinale^ 
del titolo di S. Maria della Pace « dignità, che come egli, 
già aveva preveduto , appena ritenne per lo breve spa- 
zio di tredici mefi, dopo i quali, nel 1^82. depose, 
in Roma !e spoglie di sua mortalità > aitai più elorio» 
so, per .ivcfw dal canto suo ricusata, che vellica la 
Porpora, in età di ottantadue anni. Fu sepolto nella 
sua titolare, dove ncIT ingreCTo del Battillcrio leq^cfi 
SQUO un medaglione rappresentante T immagine Jcl 
Cardinale» un onorevole epitaffio. Le deciuoni del 
Taja»che quanto bene esprime^ in voce» altrectan* 
to oscuramente Io faceva in icritto» sono si fattamente 
inviluppate, che taluno le flima come se non fbfTero 
divulgate , i seni! sono cosi seppelliti neir oscurità , 
che richiedono una mente alTai limpida per richiamar*» 
le alla dcfldcrata luce. 

Giambattista Deluca famoso giureconsulto, come 
fede ne fanno le sue opere , nato in Venosa di pove- 
ri, ma onciìi genitori , seppe formarfi da (e llelTo la 
propria fortuna » e dopo avere appreso i|i Salemó te 
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lettere umane, d pórtò a Napoli per daifi ttto (bdio 
delli giwrìs prudenza , alla <]u^c applicolli con tal fer> 
vore, -che caduto pel fovcrcbio ilndìo, io cattiva 

poflzrcre , ff ne tom<S per coniglio de'mcdrci a relpi- 
rare Tari:! nativa. Morto in quel frattempo JI Vefcovo 
di Venda , fu da <5Uel Capitolo eletto concordemente 
Vicario Capitolare . i rasfemoii in fe^uito a K L> m j pel 
1^45* 9 Tono ia prot€2Ìone del Cardinale iuuoviii » deli 
coi siMHBim cala fu dichiarato Uditore , datoO 
alia proMfone di Avvocato t acquìftoflì gran lama, c 
riputazione , t tanto capitate y onde poter «tvere co- 
fiiodadiente*Perla^ual cofa, rifolvè d* Impiegare qael 
poco, che rimanevagli di vita» logora ormai» e eoo» 
fumata daiTafTidua applicazione agli f!jd), in un dolce 
ozio letterario j e rutr apparecciiiaril alla morte. Fatta 
cotale rifolu7Jorie , t ordinatofi Sacerdote , cominciò a 
vivere a Dio, e a fé Iteffo, Sublimato però alla Cat- 
tedra del Vaticano Innocetìzio XI. , affinchè non vé- 
* DiITe a mancare alla Curia Topcra di un uomo, che 
ne faceva il più i|>leDdÌdo omameneo » dichiaratolo prì* 
aia Tuo Uditore, e Segretano de* menoriaii « io nomi- 
nò Prete Cardinale del titolo di Girolamo degli Scbia- 
voni. Non potè però lungamente fruire ti DcTuca dalla 
confeguìta dignità, imperocché dopo dicialTetce meli 
di cardinalato, in età di leifantanove anni, una breve 
malattìa lo ridulTe alla tomba in Roma nei 1683. Ha 
fepolto nella Chiefa dello Spirito Santo de' Napolcrani 
dove al manco lato dell'aitare njaggiorc dì quel tem- 
pio , fu alle Tue ceneri eretto un ìontuoro mauiòieo 
adomo d! due cccellenii ftatne di candido narmo, eoa 
quella pure dello ilei!ò Cardinale io pofitnra di ofare, 
con fotto ad elTa una magnfftca ifcrialone • Dlipiacqae 
etlremamente al Papa la morte di un tanto uomo , che 
per quanto alloca ne fu detto , riconobbe la fua ori- 
gine da una forte > ed acre riprenfione fattagli da In- 
nocenzio , fui morivo, che fi fp^ccialTero dal Deluca, 
come oracoli ponuficj , le fuc private opinioni . Si pre- 
tende oltre a ciòcche foife caduco in fofpetto nella 
mente del Papa di favorire le prcteie delia coi^ona di 
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Francia fui delicatiilimo punto della rcgalu , onde (e 
gli dimiottl la (lima, e ie gli aumentò il cordoglio, 
Adonta però di tutto quclto» ove por fia vero» il 
Fipa faceva gran conto del Cardinale Dduct» pefclii 
oltre Temi nenia deUa dottrina» e la prudenza nel con- . 
durre al bramato fine gli afFarì , era tornito di fìngo, 
lare morigeratezza, a non dire feverirà di coftumi , 
per cui la iua condotta renacvafi edificante, ed irre- 
preniibile • Queflo Cardinale non fu univerfalmente ap- 
plaudito per un'importuno rigore, col quale animava 
talmente ogni iuo detto, che talvolta voleva, che foiTe - 
eoniiderato come un^aforifmo, o ila princìpio di leg- 
ge; onde fu più defiderato dopo morte» che in vita. 

Raimondo Capizucchi nel battemmo chiamato Cap 
millo, nato dMlluftre, e nobile gente in Roma, profefsò 
nel 1630. in età di quattordici anni neir Ordine dei 
Predicatori , dove fece tali avvanzamenti sì nelle Icien- 
ze gravi, come in ogni genere di letteratura, che di- 
venne famofo oratore , e nei cali più ardui dell' Or- 
djnc, veniva confultato come un'oracolo. Innocen- 
aio X» informato dei di lui merito, deftinollo nei 
itffa Segretario ddl* Indice, e nel 16 ss* £iaminato« 
te dc'Veftovi, e net 16^4. MaeOro del Sacro palaz-> 
20. Ma qualunque ne folte la cagione > nel Pontificato 
d' AlelTandio Vii* fu accufato preflb ii Pontefice di 
avere incautamente data la Tua approvazione per la 
ftampadi un libro , che non meritava di comparire al 
Pubblico, attefa la mordacità con cui era fcritto, fen- 
za farlo palTare nelle mani del Viccgcrentc di Roma. 
Perlo che fu obbligato a dimettere il fuo carico 9 nel 
quale fa furrogato il Padre Fra Giacisto Lìbeili So* 
gretario dell* Indice » amico intrinlèco del Papa • Mo- 
(irò in cotale grave infermalo il Capizucchi una eroica 
fermezza, e criftiana ralTegnaztODef e iicaio» e tran- 
quillo fui teftìmonio della propria cofcienza , fece ritor- 
no^ ai fuo convento . Non potè il Pontefice non am- 
mirare una condotta così faggi a» e criftiana , e per 
dargli un contrafegno della Uima,che aveva per lui» 
volle dargli la prdEcreoaa ibpra gii altri Fiati » tranne 
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il Generale, e oltre a ciò gli offci) la miCfa di paree* 

cbie Chiefe >e lo HelTo fece Clemente IX. , quale egli 
modeflamcrf e ricusò , AUa fin? Clemente X. con pia- 
ufo di tutta Roma lo rellitui all'antico pollo di Mae* 
ftro del lacro palnz^o, vacato per la promozione del • 
Libelii ail'A rcivelcovado di Avignone. Da nuel c:ir(co nel 
ièguentc Pontiiicato tu ailunto aila dunica cardinali- 
sia col titolo di $• Maria de|H Angioli » ed afcritto 
alle Congregazioni dd S. Offiaio t del Concìlio , e dei 
\elcovi e Ke^olarì. Dopo elTere intervenuto al con- 
clave di Aledandro Vili., e Innocenzio XII., vide il 
£nedi Tue vicende in Roma nel 1697. in erà di fec- 
tantafei anni , dicci de' quali palTati ne aveva neirono- 
re della Porpora , c.l ebbe fepoltura nella Chiefa di 
S. Maria in Portico dentro la tomba de' fuoi maggio- 
ri, nella fua cappella gentilizia di S. Paolo, da lui 
-colla fpcfa di quattromila feudi ornata nelTuno, e 
Taluo lato» di due vaghe piramidi di tnariiio, fregia» 
te di ma^ifiche ilcriaiont , nelle quali il vedono eipres> 
fi i nomi di tutti i Cardinali di quelP antica , c no- 
biliUima fiimiglia» Il Cardinale Capizucchi diede alla 
3uce alcune opere, che fono riportate dal P. Touron 
nelle Vite dcgh' uomini illullri dell'Ordine dei Predi- 
catori Tomo quinto pagina e feg. Fu il Capi- 
zucchi uomo di niente quadra, rcligiolo, integro, ma- 
dello, caritatevole, e dillntereiìaco , fenza fallo, icnzz 
V4nità , pieno di zielo per intercHl della Chiefa , 
e tnaifempre portato a tavonre le periòoe dabbene , e 
a proteggere V innocenza » e la virtù • 

Lorenzo firancati , detto il Cardinale di Lamtav 
nacque in Lauria nella diocefi di Policailro » terra 
robile nella provincia di Bafilicata , di civili, e co- 
modi genitori , e ricevuta da! proprio Vcfcovo la pri- 
ma Tonfura , fu dcitinato ai iervizio della Chiefa di 

Jacopo di Policaflro, dove potè agevolmente appli- 
care aglt liuJi . ^orprtio quindi da graviiUma malattia, 
che lo riduflè alle porte della morte > obbltsollt con 
volo di profetare nella Religione di S. Francefeo^ 
ove a Dio foUe piaciuto di reAitnirgU la làlate, ed 
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ciR-ndo ftato efaudito, vclti incontanente l'abito de' 
Minori Conventuali , dove avvauzatoii raptUaaience 
sella carriera degli (ìudj . fu chiamato a Koma nel 
Collegi» di & oonaventura , dove riportata ìa lau* 
rea dì Maeftro » venne dellinato a infeénare nelle cat* 
tedre ^iù nfpettabili della Religione. Crcfcendo ogni 
di più la fama del fuo (apere, fu di noovo inviato a 
Roma , ed eletto Segretario generale, e Afliilente dell* 
Ordine, e dopo tre anni, Guardiano del Convento 
dei SS. Aportoli, d*onde per cedere ali' altrui invidia, 
tu coLlrccto a tnsferirfi nel convento di Albano, nel 
^uale compolè il libro intitolato » Commemaria mut' 
immt^ quamm ìihim Sentevtunrtim M*gih 
smùsùimt Scotti che a (^uei tempi trovò non pochi 
ammintiori , e fra gli altn ti Cardinale Fabio Ghigi» 
per opera di cui hi fatto teologo dell* Archiginnasio 
Romano, e allora fu, che compofc un'alifo libro, 
intitolato Epitome dei iacri canoni, hletto Papa il 
Ghigi , avvanzò il Lauria al pollo di Coufultore del 
S«Otfizio, c de' Riti, e di più Io volle Elaminature 
del Clero, c de' Velcovi, e Prefetto degli ftudj nel CoU 
legio di Propaganda «NeiralEure de^Veicovadj di Por« 
togallo il voto del Lauria f fu a favore de* Portoghefi: 
il perchè il Re fedetiifìmo gli fece offerire yo* annua 
penfiooe di duemila feudi, quaPegli con ammirabile 
coftanza, e modeHia replicata mente ricusò. Rifaputafi 
cotale azione dal Re cattolico, di cui il Lauria era 
fuddtto, gii guadagnò la ilima di quel Monarca, il 
quale per mezzo del Tuo ambalciatorc in Roma, gli 
fece offerire una pendone, u bl veramente la nomina 
a 110 Veicovado ; ma indarno ; poiché il Lanria e T n- 
aa, r altro modeflameote ricusò. Morto AlelTaodro 
fuo promotore, che ufato era dirlo Scdis ^poftoUcd 
inréibiumyfu in pari Dima preifo iSuccelTori, che fu- 
rono i due Clementi IX., e X. , il primo dei qmVt Io 
volle confultore della Congregazione delle Indulgenze 
da fc illiruita, e il fecondo lo dichiarò primo Cullo. 
' de , o fia Sottobibiiutecario della Vaticana, circoilan- 
za omelTa dai Guaroacci nella viu del Lauria, fia« 
Toh. fu. R 
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tantoché Innocenzio XI. tn ricompi; nfa der fuoi gran 
meriti lo creò l-retc Cardin;^!e del titoio di S. Agollì- 
ro , e nel 1681. Bibiiotecario della S. R. Cper ri- 
iìauiià del Cardinale Fbvio Ghigì 1 c lo aicriilc alle 
prìmarìc Congregazioni di Roma* Fatto Cardinale nd* 
doppiò It fatiche t e le orasioni , dcKc quali impiegava 
più ore della giornata . Contento di alcune divote im* 
magini , 000 voUe folle pareti della fua tbitaaiooe né 
t:ippe;s2en*e , né quadri, né tampoco argento alla pro- 
pria nienia, la quale fu aiTai comune, e frugale. Fa- 
cìiiffimo nelP ammettere all'udienza, e ajfai liberale 
coi inilerabili , pafTeggiando un giorno fuori di l'orta 

. i-'ia , incontralofi in un poverclio lacero, c aflaniato, 
che inverfo di lui iupplichevole fendeva le mani, 
jnolTo da ittinto di crtlliaoa compaflSone» lo fece ada* 
giare nel Tuo cocchio, e &co recatolo» ordinò» che 
ìoffc riHorato, e riverito, e dopo tre giorni liceotia- 
tolo , |li aifegfiò (labile limofina • La iua carità noo 
dimenticava le vedove , e le verginf ridotte ad inopia, 
ne tampoco le famigl/e religioie , e mendicanti , Una 
delle ultime azioni di queHo Cardinale fu la vifìta, 

* che imprefe a tare per ifpeciale coifimiffione di Inno. 
cenzioXU. delle Ke!i(^uie della Sacrofanca BaHiica La- 
teranenfe , a cut diede comiodameoto alti ai. dì 0^ 
tobre del 14(91. circa un mtfè prima di fita morte » 
quale vifita trovad defcritta con p.ran precinone , ed 
eleganza preflb il P* Abate D. Luigi Kanghiafcbi Ca- 
non. co Lareranenfe ne! monartero della l-'acc in Roma, 
che me T ha gentilmente comunicata. Dimeilo ìì ti- 
tolo di S. Agortino, pal&ò a quello dei SS. Appoilo- 
ii , Ch ieia , c Convento , a cui fin da rciigiolo com- 
partiti aveva iegnalatt òcnciicj , e poi laiciu erede dei 
propri beni in morte, la quale avvenne in Roma oel 
i6p3. nella fua età di ottantuno anni» dodici de* quali 
ne aveva paflàti' nel canlinafatQ, e rimafe fepolto ndP 
anttdetta fua Chiefa titolare preiTo al presbiterio , col 
fulo fìcnima gentilizio, e nome rilevato, ed cfprcflb 
in metallo fopra la lapida fcpolcrale . E* ben vero pe- 
lò a che dal Generale deli' Ordine » e dai Padri di quel 
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celebre Convento , fu alla di lui raemorìa ftabilita itaa 
alTai elegante ifcrìiione , po(!a nel Chioftro dì eflb Con- 
vento prcITo ad una porta dì prefente murata , che in» 
troduccva in quella fialitica, con (òpra elTa il bufto 
dei Cardinale Icolptto in candido marmo, innanzi al 
monumento del Cardinale Beflarione . La vita di quefto 
Porporato fu fcntia da Gab&rie lo Babà , e ftampata 
in Koma per lo Bernabò nel 16^9* , e fi può lei^gcre 
nelle Mifceilanee delia Biblioteca Angelica , o Qa di 

S. Agoftiiio io Roma Mifceilanea DCCLL 1. | li P« 

Giacinto Seny deli* Ordine de* Predicatori recitò Torà* 
zione funebre al Cardinale Brancati, che Ci legge nelle 
miicellaBee della Biblioteca Cafanattenfe , Mifceilanee 
in quarto Voi. 702. numero xx. Oltre Gabriello Babà» 

il P, Bartolomeo ComnnJo fcrifTe la vita del Cardi* 
naie di Lauria, nella quale ci fa Hiperc » che lafciò 
per teftamento alcuni luoghi di Monte, coi frutti dei 
qu^iii li poteflero fare le (pefe neccHarie per la cano- 
aixaaione di S. Giuleppc da Coi^ ertinot che predetto 
gli aveva il Cardinalato , ove a Dio fbflè piaciuto di 
liiblimarlo ali* onore degli altari. Alla pagina 74. tc(Ib 
1/ Comando un* e&tto catalogo delle opere del Car* 
dinaie de Laurla . 

Urbano Sacchetti Fiorentino, ma nato in Roma da 
illullri genitori marchefi di Cartclromano, nipote del 
Cardinale Giulio di quello nome , applicodi allo llu- 
dio della giurilpruden/a, e della ftoria , e airacquillo 
di una molteplice letteratura, a cui diede maggiore ri- 
fallo per mezao di un viaggio , che intraprefe per tutta 
r Europa, dopo il ovale ottenne la laurea dottorale 
adr UoiveWiti diPifa. Portatofi a Roma, fu alcritto 
tra i Protonotafi Appoftoiici , e fatto prima Prefiden* 
te, e poi pér mezzo del t^ardinale fuo zio Chierico 
di Camera , e CommifTirfo generale delle Armi , e fi- 
ri al mt-ntc Uditore della lìeffa Camera. Neir eferci/io 
di qucif ultima carica, fu creato Diacono C.^irdinafe 
di S» Niccolò in Carcere, e nun di S. Maria in Via- 
làca , come vuuk il Marcbefi , e poi Prete dei titolo 
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di S. Bernardo alle Terme, c nel Vcfcovo dì 

Viterbo, dove celebrato il finodo, vifitata la diocefl, 
e compartiti infìgni berclìcj a quella Chiefat per ca- 
gione delle inJifpofìiioni , da cui en travagliato, fu 
coiìrctio a rinunciar U nel 1700. nelle mani Innoceo- 
zio XI 1., che gli accordò duemila feudi di pendone. 
l'olTedè quello Cardinale U Abbazie dì Galeata» e 
di S» Maria dell* libla « in eui pel 1683» celebrò il 
Sinodo dioccfano , il quale fit darò alle ftaoipe oelf 
anno fegoertc. (^ueiie due abbazie furor o nelHanno 
1784. fopprefle da 1-io VI. fcHcemcnre regnante, ed 
ura fu unita alla Chieia di tienine ro, T altra a quella 
di Borpo Sanlcpolcro . Finalmenie dopo il conclave di 
Clemente XI., nel 1705. in età di anni feliantacinque, 
e ventitré di cardinalato, la morte lo trasferì dal tem- 
po air eternità in Roma , e fu fepotto nella magnifica 
Chielà di S* Gio, dei Fiorencini nella tomba dei (noi 
antenati dentro la cappella gentilizia del S& Cfoctfillb 
léna* alcun oiopumento. 

GiANPRANCESco Ginctti da Velletri, ma nato in 
Roma, nipote del C;?rdinale Marzio quello nome, 
ucnio di un narurale dolce, affabile, e condifcenden- 
te , annoverato da Alclfandro Vii. tra i Kefcerdarj 
dell'una e T altra Segnatura, ottenne un pollo tra t 
Chierici di Camera, colla direzione delle miiùie, e 
pc»i fu avvanzato al grado di Ttforìere « nel quale «• 
vendo pcrieverato per lungo tempo « ebbe tutto fagìo 
di dare le più autentiche prove di iiia integrità, e 
prudenza • Alfa fine fu promolTo alla di^^oità cardina* 
Jizia colla Diaconia di S. Maria della Scala , e dopo 
tre anni, vale a dire nel J684. , alP ArcivefLOvaJo di 
Fermo, dove applìcoHi di propofito a mantenere nel 
fuo Clero recciclìaitica dilciplina, a rillaurarc, ed ab- 
bellire nella citta, e nel<a Uioceli i facri templi, e a 
promuovere relèrcizio de* catcchifmi , e della dottrina 
crìftiana» clic Ibvente inlegnava per fè flellb ai fìmciol- 
i\ , quelli animando con premi» che Ibpra tutti gli al* 
tri profittavano. Ma non diamente fi moArò intento al 
vantaggio Ipirituale 9 jna ancbe ai tempoiale delia Aia 
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dìoeeii * cot eoflnii're ponci , aprire (Irade , e conteoe* 
rép^r messo di validi, e forti ripari net loro alveo 
le acque , che imoieDn danni recavano a quelle cani* 
pagre . ìnterverne ai conclavi di AlclTandro VIIL, e 
d' Innoccnzio XU. , c dopo queiV ultimo in età di feffan 
taquattro anni , c dicci di cardinalato, pagò il tributo alla 
natura in Roma nel id^Ui e tu (epolto nella Chiela 
di S. Andrea della Valle, al manco lato delia fontuo- 
fa fua cappella gentilizia, dirìmfwuo al Cardinale 
Maralo, Tuo aio , oove vedefi alla tba roemoria ertceo 
un nobile maufoleo, a cui è {ovrapofta un* elegante 
itoriaiooe colla llarua del Cardinale vellìto della poi^ 
pori cardinalizia , in atto di orare. La vira, o (lano 
memorie della vita di quello Porpuraro, furono dflcrit- 
te da Lavinio Zaeba c Tana , e pubblicate in Venc^ia 
per Antonio. Pinelli . il Bactjghni parimente nei iuoi 
i\nnali Tomo terzo anno 1691* numero iwdici ne parla 
a lungo, tacciandolo di prodigo, per avere, cune 
icrìve Ateflandro Borgia nella Storia della ChieU di 
Velletri pag. >3i. , confomata la poratone del ricco 
fuo patrimonio , lènza lafciarc tanto di capitale, che 
poteife Ut^rc alta iiiddiafaaioiie dei Legati pij ingitia* 
ti nel relìamènco. 

Benedetto Panfilj Romano, pronipote d' Innoccn- 
zio X., fu creato Diacono cardinale di S. Maria, in 
Portico , e provveduto del ricco Priorato di Koiiu , 
per gratitudine ilU aietnoria del lopralodato Innoccn- 
«fo jL , dal quale tnnoceniio IL , era flato promoiro 
alladignit!^ cardinafi^ia. Aleflàndro Vili, gli alfidò la 
legazione di Bologna, e Innocenzio XII. dichiarollo 
Arciprete di S. Maria Maggiore, e Prefetto della Sce- 
jiatura , e Clemente XI. nel 1704. Bibliotecario della 
Vaticana . Dimeflu la prima Diaconia, ottenne fucces« 
fivamente quella di S. Maria in Viatata, e dalT Arci- 
pretura di S. Maria Maggiore, fece ptiffag^io a quella 
della Bafilica Latcrancnie, di cui neiTanno del (jiub- 
bileo dei 1700* apri, e cbiufe la porta detta Santa, 
c fu il primo Cardinale nelP Ordine de* Diaconi* Pi- 
naimence dopo eflérO ccovaco prefcnte ai conclavi di 
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Aleflandro VflI., Inroccnzfo XI!., Cleinentc XT. , lo. 
ijoccnzio Xlll. , e Bcncilt-tc > XI II. , mnr\ in Roma, 
ricco immenre f niiiie di denaro, in tempo di SfJc 
vacan[e , ncir auo in cui tcncvaiì il cooclavc, nei qua- 
le fu eletto Sommo Footcfìce Clcmcote XIL nei 1750., 
io età di fecUntaTetce anni ikni compiti « e quaraatoi* 
rodi cardinalato, e (ii lèpolio nella Chtefa àt S* Ag« 
nefe nel Foro Agonale di jufpatronato della Caia Pia* 
fili • km* alcun funebre monumento • 

MiCHELANGF.LO Kìccì rato in Roma di ofcurr , ma 
pij ::cnitori, iepp.^ d ire al mondo un" illuftrc ctcmpio 
di eroica uniiltì . Imper ocché clTendo Secretano della 
(^on'jrc'aiioijc delle InJiiIirenze , e ConfiiUore de! S. 
Ofiuio, creato Diacono C<irdin<ile di S. Maria in A- 
quiro , fcriiTe al Papa una lunga «e ben concepita letic« 
fa»rìporuta da Antonio Bulifoa nella Raccolta delle 
lettere meiBoraliHi» alla pagina 54* neir italiana favel- 
Ja , e nella latina dai Gnarnacci nelle Vite dei Cardi- 
nali Tomo primo pag. iSp^ » nella quale eoo grande 
energìa, e forza di ra^^ion?, c pari copia di eradiiio- 
fie, il morivo gli rapprcienta, che lo determina a H' 
colare la confcrhagli digniti . Tutte però le indoflrie, 
e dilti;enze ufnte dal Ricci, riufcirono vane, e dovette 
iottomeueni ai voleri d* Innocen^io , die ad ogni modo 
lo.volle Cardinale t La roodedia del Ricci , e t repli- 
cati ffòrai 9 che et fece per fottrarii alla dignità ctr* 
dinaliaìa» lo rcndenioo agli occhi de* faggi femprc 
più degno • Ma quanto fd grande il piacere di tutti 
I buoni in vederlo cosi efaltato, altrettanto fu mag- 
giore la dofjia , quando dopo nove mcfì di cardinaU- 
to, lo videro rapito dalU morte , che fu da lui eoo 
fegni di iingoiar pieti incontrata in Roma nel i68a« 
io età di fcifantanuattr > anni non compiti . Ebbe fc* 
poltura nella Chieia d^ S. Francefco a Rtpa neUa ap- 
pella del SS. CroctfiiTo^ dove al deilrb lato della ON* 
deiima« vcdeii il folo bullo del Cardinale» efpreiS» 
aiTai al Ttvo in candido marmo , e (otto id elfo leg» 
peli un* elegante ifcrizione» Ad una fìngolaie pietà, e 
innocenaa di collami» accoppiò il Ricci gran pipfofi- 
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àiù dì doterìna» per cuit anche foorì dt Rorait t fin 
d-oicre monti , veone rifMltaio «do de* più dotti , c va- 

lenti teologi, filici, e mattematicr del fuo fecolo . il 
Fabbroni nelle vite degli Italiuni eccedenti in dottrina 
alla Decade V. pag. 342, ce ne ha data un' aflfaì belia« 
ed ele^^antc vita, dove ci fa faperc, che fuo padre 
fu di ComQ> ma che egli nacque in Roma, ed ebbe 
tutto l'agia di ftriD^ere iincera amiciiia col celebre 
Torricelli» che gli fece piacere lo ftndio della teolo- 
già, e della m at tematica > e quel valentuomo che bea 
oc ^onolccva iì talento , prefe a coltivarlo iiudiofamea* 
te, e poiché fu da Roma partito, tenne corr luì fre- 
quente commercio di lettere. Nel 1666 pubblicò il 
Ricci un* opufcolo Intitolato Exeràtatio Geometrica 9 
che palTtto in Londri piacque per modo 3 quella real 
fccieta, che fu ivi due anni appreflb rilhtnpuCu. Cora* 
pofe un altro trattato, che ha per titolo de maximhy 
€9^ mUtimii i di cui » come Icrive il Bayle nel T. 4* 
del Tuo Dizionario alla pag» fa», ne furono fatte due» 
o tre edizioni • Quefto pio Cardinale è (lato l'oggetto 
delle lodi di parecchi celebri fcrittori, e fra gli altri 
di GalTendo , del Cardinale Pallavicini , di Rcnaro Frsn- 
cefco Sluifc, e di altri. Sarebbe un volere iinporre 
ai tcf^gitori il lafciarc di confutare a q ierto luOj^o Te- 
ouiv^Jco prcfo d»l G'iar.iacci nel dcicriv^Te !a vita di 
cucilo Cardinale. In ella adunque e>^li affer.Tia, che il 
Ricci era Conféir)re d* Innocenzio XI. Ecco le Tue ttelTe 
parole : Jp/e eaim qui a tonfcffi>nihm ersi Mocemìf Xt^ 
varijs primnm ìfrbìs muuerihut donatus fkit • Eppure 
il Guarnacci aveva avuto nelle mani , e aveva dovuto 
leggere, e (lampare la lettera fcritta dal Ricci» e peir 
confeguenza non poteva ignorare, che il Ricci non 
era aìrrimenti Sacerdote, onde non poteva in conto 
alcuno aicoltare le ra>;;ramentali confciFioni d' Innoccn- 
2Ìo , come il Ricci mcJeiimo nella Tua lettera, fe ne 
praceila dicendo: inìnatus quidcm cUricatu , ad J<tct$' 
nm . iémi9 ndirc non frobibeor t Guamac(ci vite 
de* Cardinali Tomo f* p^g^ t^p , vale a dire» benché 
in atto ila prefentemeote inisiato al Chiericato» iiipo- 
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tcoia nuMadinieffo poiTo. ritoroare allo ftico ftcoltiv, 
lo che dtificilmeoce può' dfettuarii accertando il Gar> 
dinalato . Eppure con tale manìfeda notizia avanti ig|] 

occhi , r da tui llciTo pnhh'icata , ha potuto incanpa- 
re nel mentovato errore . lanto è vero, che V uofvo an- 
che nelle co!> per fe medefime più evidenti, e clii<ire« 
può t'acilnience cadere io isbagii , ed errare • 

* 

5ff fttbi frm9timie fatts in I{mM sUi s« di Satm* 

hrt iti itfStf. 
• 

7AC09O.de Angelis nato in Pini di nobili f;fniforì, 
fatti con gran riputazionr i fvioi Wwà] nelT tìrìvcrfl'i 
della patria , infignito della laurea dottorale, fi tr srerì 
a Koma, c dopo aver governato, fotto Innoccnzio X. 
* le città di N arni, di Fabriano, e di Jefi, i Ponenti del 
Buongoverno , e i V^ocanù di Segnatura, in tempo di 
AleiTtiidfo VIK , lo ebbero per loro collega * Lo fleib 
Alp^ndfo lo pfooioffe nel 1669. alla Cnte& d* Uibi- 
no, aggravatili! ma di pendone, dove fa notato di fo- 
verchio rigore , io che diede fomento a un feminarìo 
di liti , di rrcoHI , e di difTcnzioni fenza numero , che 
finalmenrc !o indulTero a rinunziiire il governo di quel- 
la dioccfi , fcn^a pur rirenerii un ioldo di penfionc . 
Tornato nnmdi a Koiiu , ottenne da Clemente fX. la 
carica di Vicegerente, e in queft' impiego pure venne 
talTato , e notato di eccelQwra feverità , quantunque a 
torto, e conerò ogni ragione. Final mente Clemente X» 
defttnotlo Segretario della Congregazione de* Veftovi 
e Regolari, elezione però . che non forti alcun* effet- 
to , per elTervid oppollo H Cardinale Paluzzo Altieri » 
che delt naro avevi quel carico per altro foggetto , 
onde tu obbligato il de Angelis a portare in pace la 
fua difavventura . Innocenzio XI., dopo avergli con- 
ferito un canonicato nella Bafilica Lateranenfe , lo im- 

{)ieiiò Dell amminiilrazione di molti luoghi pij, e ncl- 
a Congregazione della Vi(ita appollolica, e poi lo 
creò Prece Cardinale del titolo di S. Mairia in AraceU« 
colla pnxettoria de* Chierici detti Minori^ e gli coiM 
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Tabbaziadl Nonantola, iocaficandolo efpre^amente dr 
vifìtarla da fe iDcdeHmo , mentre da gran tempo non 
aveva più veduto la faccia iiì alcun Vifiratore ap- 
polblico. Adempiè i! de Angelis con eftrcma cura, e 
follecitudine raddoiTata^tf incumbenza * penetrando, len- 
za curare i dilagj , e i pericoli, ne* luoghi eziandio 
più fcofceG, ed alpelin'; rifarci la Chieiài' ne miglio» 
rò le rendite» ed tn ogni cofa ne promoire i vantag* 
gii e oltre n, ciò nel i($88. celebrò il (inodo i» quella 
indine abbazia , che fu (iampato in Botogns nel i59i., 
finodo , che è ì! piìr copiofo , ? il più rinomato fra 
tutti . Fu delegato eziandio a vii^.rarc la S. Cala di Lo- 
reto, e la Chieia di Urbino una volta fua fpofa, e '>\ 
monallero di S. Pelle^^rino fugrì Armennini - Compite 
glorioUmente le kit commUlioui ^ vide il termine dei 
faot giorni in Barga nella Crarfagnaoa, net ì6sf$* kt 
in età di ottantaqaatcro anni, e nove di cardinalato» 
dopo aver prcilata la fila affiiten^a a* conclavi di Alea» 
fandro VllK, e Innocetizio Xll. Trasferita a Roma, 
ebbe fepoltura nella Chiefa del proprio titolo , neJ fot- 
terraneo dell} Cui cappella gentilizia dì S. Pietro di 
Alcaotara, quale in vivendo fece magnificamente ri- 
turare, ed abbellire, dove vedefi incifa fopra una 
fcaiplice lapida, alia iua memoria ua* elegante iicri- 
zione • 

Qpizto Pallavicintt m«to a Ilice Genova da » 
bili genitori, recatoli a Roma, ebbe da Innocenzio X* 
la commiffione di governare la terra , in oggi città di 
Fabriano , e poi la citti di Fermo • Quindt fatto Ves- 
covo di Spolct! ne! i66f<, da Clemente IX., per mez- 
zo della nunziatura di Tofcana, poi di Colonia (H 
Battagli ni nel Tomo quarto de' fuoì Annali vi aggiunge 
quella al Senato Veneto, dì cui il Cìuarnacci nella di 
lui vita ierba alto filcnzio) e finalmente di Polonia^, 
da Ini egregiamente efercitate, e dove fi adoperò 
con selo nel maneggio dellt ùcra lega , li apii ta lira- 
da alla Porp^tra cardtnah'sia « alla quale vcoae alTunto 
col titolo di S. Martino ai Monti» fnnoceazio XIIi 
nei lófiu iò tratferi alla Cliielà dì Olimo» cifcolkan* 
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za notabile» ma sfuggita alla diligenza del Contlnaa- 
tore del Cracconio , ma non gi^ al Continuatore dcir 
Italia Sacra deirUghellio, che ne fcrive nel Tomo i. 
pag« 515. Finalmente dopo eirerfi preDato con alfidua 
e laudevole follccitudine a parecchie delle primarie 
Congregazioni di Roma , e favorita col Tuo fuffiragio 
Tefaltazione al Pontificato di AlcJandro Vili., e In- 
nocenzio Xll. , e dopo aver governata per nove anni 
non compiti la Chicfa di Ofìmo, nel corfo dei quali 
con e(qui(lca diligenza video la dioced, e nel i6g6. 
celebrò il ilnodo dioccfano , pafsò alP immortai vita 
in Roma nel 1700., di anni feOantotto, e quattordici 
di cardinalato 9 cifendo la di lui morte, per quanto 
in quel tempo fi andò propalando nel pubblico \ ilata 
cagionata, o almeno accelerata per un folcnne rimpro- 
vero , che fi diceva eflergli itato fatto dal Papa , come 
fe aveOe dimoOrata f ambizione liia nel P elfer corfo a 
Roma, (iante la malattia dello flelTo Pontefice, tbbe 
fepoltura nel veliibulo della Chiefa fotterranea del 
luo titolo , dove (opra una lapida fplcndiJamente or- 
nata , leggefi un magnifico elogio . 

Angelo Maria Ranuzzi patrizio Bolognefe de\ Conti 
della Porrctta , compito con (ucceiFo nelf Univerfiri 
di Padova il corfo degli iludj , intraprefe il viaggio 
deir Europa , ad oggetto d' illruirfi dell'indole, e dei 
coflumi delle differenti nazioni, e per ultimo (1 condulTe 
a Roma, dove gli fu alTcgnato il governo delle cittì di 
Rimini, Rieti , Camerino, e Ancona , alle quali prcficdò 
con fama di (omma giuUizia , e faviezza . Aleifandro V ir. 
deputollo alla Vicelegazionc d'Urbino, e gli anìilò il 
carico ili Commiifario generale dell' efercito pontificio, 
radunato per romore di guerra, (parfo dal Duca di 
Crequy ambafciatere del Re criilianidìmo preHo la S. 
Sede. Quindi dopo avere adempiuto con valore agli aJ- 
dolTatigli incarichi, fu trasferito Inquifitore a Malta, 
e da Clemente IX. alla corte di Torino col carattere 
di Nunzio, indi a quella di Polonia, dove colla fua 
induUria , e prudenza fedò , ed ellinfe le civili difcor- 
die, che laceravano mircramente quel Iìoriti01mo regno. 
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con fmmenro piacere di Clemente X*, ed eccitò i ma • 
«iati a volgere le armi contro il Torco, dal qoale la 
Folonia veniva malamente combattuta» e travagliata i 
e mancando il denaro per le (pefe oeceààrie alla giier» 

ra, egli il primo fra tutti» contribuì generoramence 

due mili fendi, m effettivo corrtante , e roniininillrò 
la propria argenteria r affinchè tutta foiie convertita in 
moneta. Quella azione del FontiScio Nunzio tcce 
tale iinprcfltoiie iuiT animo di <juel Clero, che con- 
tribuì incontanente qualunque necellkria (omma » per 
fHofeguirc, e compiere quella campagna*. Annoiato 
per le brighe» e i travagli', che dovette incontrare» 
attefe le inceiline difcordie di quei Magpatì, ncbiefe 
di elTere richiamato dalla Tua nunziatura > dalla quale 
pafsò nel 1/^78. alla Cattedra Vcfcovile di F;ino , dove 
fi ikttc, fintanto che, nalTunta da Tnnocenzio XL la 
memoria de' prcllati fervici alla S. Sede, venne fpe* 
dito Nunzio , alla Corte di Francia, come quegli che 
aveva mente > non foto capace» aia protonda per com- 
prendere i\ negozio , e foroma attitudbe nel maneg- 



nfledére prelTo 11 Monarca delle Gallle» il primo per 
tentare di addolcire le palTate amarezze con? qualche 
componimento fopra la regalla, il fecondo per nudrire 

in lui (enfi di pace cogli Auilriaci, colla Spagna, e 
coli* Alcmagna , affinchè poicJcro quelic Monarchie 
difenderli da^Turchr. Richiamato a Roma per fuppli^ 
re le veci del Cardinale Paluzzo Altieri nella prcfl- 
denza di Urbino , gli fu addolTato eziandio il governo 
della Marca » oltre il Vefcovado di Pano» come già il 
é detto» che vacante* già da tempo notabile» aveva 
edremaneceflltà dì zelante Pallore. Non aveva quella 
Cattedrale Seminario : P epifcopìo minacciava rovina » 
e i beni, e lepol&ilioni della menfi epifcopalc erano 
neglette, trafcurate , e infelvatictiite ; ed egli fenza 
punto {marrir(ì diede ben toilo principio alla fonda- 
zione del prìmo, e alla riparazione delf altro, fino 
a. ridurre quelle fabbriche airuUima perfezione, fenza 
trafandaf e i terreni apparuoenù alla mecia epifcopalc # 
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che ben prcflo ridufTc a coltura , aven o prima di oejni 
ìUtà cuia intraprci<i ia v'vàià della diocefi . Mentre 
andava fcco iteÀb divifando opere \>\ii glorìofe , e pfx>- 
fittevoìi a prò def fao gregge , ebbe ordine di itcm 
tome Abiegato Appollolico» i nome del Pontefice le 
falcìc benedette all' Infante Duca di Bcirgogna» figlio 
del Re di Francia. Calavate le difiFerenze» che verte- 
vano tra le due corti , Pontifici i , e Francefè , riportò 
la mercede de* fu oi felici negoziati, colla dignità car» 
dinalixia ; a cui dopo venti mcQ, vale a dire ne! 
fu aggiunto 1' Arcivefcovado della propria Patria. Ma 
allorché , dopo la morte del Papa fuo promotore k 
se andava con celerità al conclave « volando da Pari* 
gì a Roma , ebbe la difgraafa d* imbacterfi nelle fife- 
ine parti del Delfinato , col fuo convoglio, a cui egli 
era preceduto, nei ladri» e negli anafflni « da^qyali 
rimafc fpodiiato di quanto aveva di più preziofo, tan- 
to in roba , quanto in ifcritti concernenfi il fuo mi- 
nilìcro , con cftrenio Tuo cordogli), e immcnla afflizio- 
ne di animo . Giunto a l^oma, fi conduflc a dare Poi- 
timo addio al'a diletta lua Chiefa di Fano , dove fcr- 
prcfo da repentino e grave malore p<.fsò air iaimortale 
v«ti » con incredibile rammarico di ratti t buoni rei 16Ì9. 
in età di feiTantatre antri» tre de* quali paflkti ne ave* 
va nel cardinalato; di cui non aveva per anche otte» 
liuto né tìtolo , nè infegney ed ebbe in quella Catte- 
drale onorevole fepo!tura. 

Massimiliano GanJolfo de' Conti di Kieìmbjr^h , 
ofia Kuenburgh , na'o in Gntz nella Stiria da noòi- 
lifTimi f^enirori , t he ebbe la difgrazia dì perdere nella 
fanciullezza , dopo avere attcìo a^li ftudj in Roma 
Bel Collegio Germanico» ottenne nel 1643. un cano- 
nicato nella Chieik di EUbt, e nel 1^54* un* altro io 
quella di Salii borgo • Ritornato in Alemagna » fa prò» 
oiofiòne! 1654. di Innocenaio X. d Velcovado di La- 
vant nella Carintia , e nel 166$, trasferito da AlelTaa» 
dro VFL a audio di Secovta nella Sriria. Finalmente 
i! Capitolo di Salisburgo , nel ìó'^S. lo efrffc a pieni 
vocia fuo Arciveicovot dove io tempo di careiiia di- 

ì 
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ftribuì quanto ^rano aveva ne' looi granai ai poveri 
della cittì, e dcWà Uioce(ì, e lòiTìine iirmenfe di de* 
caro . Fece edificare nelU Aia Mecr jpo itana kì ai ca- 
ri di aiti Jo tnarnio t e iiKroditjfò nella cittì 'a divo- 
sione delle quarant^ore, e molte pie confrateniite • 
Celebrava ogni glo/no con efemplare divozione il di* 
vioo facrilìcio ; teneva per iè (leifo le facre Ordina- 
EÌopÌ, e predicnva al popolo le evangeliche verith . 
Non lafciòrcl [cmpo medcfimo di promuovere le buone 
lettere , di cui ì\i mecenate, c favoreggiatore. Difen- 
fore acerrimo della cattolica religione, cacciò Terefìa 
oon io\o dalle città) ma eziandio dalle montagne* c 
dai li(oghi prelibctie lomeflibili) e (egreti. SoonniniUrfr 
a Celare foccorfi di ^ute e d* armi per la gaem con- 
tro il Turco. Provvide i fuoi Stati di zelanti tnliTo- 
naif , onde mantenere nel (uo vigore U ftde« e fondò 
nuove parrocchie, aflegnando al governo delle anime 
Sacerdoti dotti, ed elemplari ; premendo con calore, 
che fojre il popolo ne' di feftivi ilirutto , e ammaeiìra- 
to . Poco però vi mancò, che una morte affatto ino- 
pinata non troncane in un lol colpo il curio di taai:» 
e si gloriofe impreiè i imperciocché (laccatofi air impm« 
vifo da una montagna detta de* Moojci » clie fovmila 
alia città di Salisburgo un macigno di fmi furata mole», 
nel iuo piombare aUiaffot rovinò il Seminario, colla 
Chiefa di S. Marco , e tredici abitazioni , colla morte 
di dnccnfo perfonc . L' Arcivefcovo , poco meno che 
oppreir) dàlie rovine, kampò a gran prodigio da 
queir orribile infortunio . Fondò una C'ol.egiata in Sc- 
kunchcn , una Parocchiale in Lungau , c quattro mo- 
oallerj di i^goiiiniani non molto diicodo da Satisbur*' 
go , alfegnando loro quattro buone Chiefe con rendite 
uiificientit ed unOrfonotrofio per i fanciulli miferabili. 
Fece edificare per comodo de*luoi canonici due ma- 
gnifici palazzi , e un terzo in vantaggio dei Tuoi con* 
giunti. Volle che la piazza ad-accnte alfa Metropoli- 
tina folle lallricata di pietre quadre , e la fortezza della 
città ben munita con un nuovo edificio di proJii^iofa 
grandezza ^ c nou mancò di fovvenire oppoauaamcnce. 
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r Imperatore in occafione delle guerre » che ebbe con- 
tro ii Turco, c contro la Francia, di denaro, di fol- 
dkd » e di muniiioni • Finalaiente fu creato Curuinaiti 
ad iftaosa dell* Imperatore teopoldo» oome fcrìve il 
Guarmicci , contraddetto' in quello particolare dal Hcn* 
fiaio odia Tua Gcrmart a Sacra T. %• pag» 836.» il quale 
afferma, che il Pontefice di moto proprio lo follevòai 
ben mtrirato onore della Porpora cardinalìzia , che 
ritenne per Io breve ipazio di otto foli mcfi , in capo 
ai qua i pieno di meriti, c di buone opere, in età 
di fcflàntactnquc anni non per anche compiti , fi può 
iperare 9 che andaflc a goderne il premio in Cielu 
nel xd87» E qu) vuol corrcggerfi il fallo pre(ò dair 
erudito P. Gtureppc Mezger nella fua Storia di Sali»* 
bareD, il quale alla pag.5;|7if.rcrive, che ii Kacnlmreb 
godè la dignità cardinalizia appena per foli tre meu» 
non abjohtto inttgro trimeftrifiosy & fruiius, ih fnnnst 
luÙum emarcuit . l a cofa per fé è chiara. 

Fu creato Cardinale alli due di Settembre del i685., 
e morì allì tre di Maggio de! T687. fu dunque Car- 
dinale per lo ipazio di otto nicfi . Le fuc ceneri tro- 
vacono il loro ripofo nella Metropolitana di .Salisburgo 
moanti ali* altare di S* Francefco; nella cui cappella 
al manco lato ficee coftmife un nobile monumento 
di fino marmo, coir effigie del Cardinale erprefla al 
VIVO, e fregiata di un' illuftre elogio, il di luì Succci- 
fore in queir Arcivefcovado , Giovanni Erneflo di Thunn. 
Il P. M arco Hcnfizio nel Tomo 2. della fua Germa- 
nia Sacra dalla pag. 832. fino alla pag. 841. dcfcrfVe 
leazium di audio degno Porporato , c lo itciFo fa il 
precitato P. Mezger nel luogo fopra allegato. Il Car- 
dinale di Kuemburgb fu Principe di fpirito benigno, 
e clemente t amante della tranquillità* e ddla oinrtc, 
corteie, ed affabile con tutti, impegnatiifimo diftnibre 
della fede ortndoOa» che ftudioflt dt promovere con 
grand' arJore , accurato , e diligente cnftode dei iacri 
riti ,c delle ceremonic ecclefiafliche , e amante in fom- 
mo grado del decoro dei templi a Dio dedicati. Me- 
cenate , e fautore de* dotti « io prò dei quali laido una ; 
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SMgniiica biblioteca piena di o^ni genere di ottimi li- 
bri. La Tua divozione inverfo la Vergine ebbe del (In* 
polare , e ne diede chiare riprove nella fontuofa fab- 
brica de! fa Chicfa delia Madonna , detta Coniòlatricet 
da !ui tendala in un luogo della Tua dioced , non gua- 
ri diiiantc da Salisburgo, detto Plain . Si moftrò li- 
berale e gencrolo co' poveri , c follecico x c pieno di 
telo per la (alate delle anime • 

Verissimo d* Aleocaftro» nato di chiaro lignaggio 
in lìsixM» nel Portogallo , acquiilataii colia favia fua 
e ben tegolata condotta gran riputazione nella corre* 
fu nominaro a!t' Arcivefcovaifo di Braga, dove per 
la dilcipiina del iuo Clero, e per la riforma , ed iltru- 
zione del popolo, operò cole granai ,e maravigliofe . 
•Quindi il Pontefice in premio deh' appollo.ico fup zelo, 
nominollo Prete Cardinale delia S. ft. C. » nella quale 
eminente dijgnità f«rfeverato avendo poco jpih d^un 
luflro» fini di vivere nniverial mente compianto in Lia* 
bona» nel itfpa. , ed ebbe fepoltura in Quella Metro* 
politana • Non eiTcndo giammai T Aiencaltro venuto a 
Roma» non ebbe nè te iafegoe» nè il tijtolo cardinal 

ii/ÀO . 

Marcfllo Durazzo ebbe iut culle di generofa ftir- 
pc nella città di Genova . In lui la natura fi moltrò 
protula per nobiltà di proiapia, per comodo di ricchez- 
ze , e per un* indole si pregiata» Jbave » e docile » che 
illuftrata dalla cogniaiooe delle feiense » e dalla fperien* 
za, degli affari civili» e politici* li costui un com- 
(ileifo di doti nella propria perfona » onde render chia- 
ri molti uomini, ancor divife. Ottenuta neII*Univerfità 
di Perugia la laurea di giuriiprudcnza , fi condulfe a 
Roma, e fotto AlefTandro VII. venne amiTicITo tra i 
Protonotari appoftoHci, e occupato nella Vicelegazio- 
ne di Bologna, e poi nei governi delle città dello 
Stato pontificio » tra le quali furono» Pano» Ancona t 
Perugia i Viterbo» e la provincia di Campagna neilt 
quali Ibpravvive la memoria di fua capacità , rettitu- 
dine , c difcreaione incomparabile. Venne eletto nei 
i^/a. Vifitttoceappoftolico» c (ìovecaatore di Loreto» 
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il Guarnacci nella Tua vita , forfè per errore di (lampa, 

fc ri ve 1(5^2. , finche fi apri te .itro [■^lù acconiod.iro à ue 
pompa di lue prerogative , e dei iuoi talenti > qu<il ta U 

c«rica dì Vicelegato di Avignone • a cui (accedè quelia di 
Knnaio di Portogallo* che orteone da Clemente X*f 

dove trattennei! per lo fpsizio di dodici anni, nel corfo 
dc^quali foiienre con fàcerdutaie vigore i diritti delia & 
Sede. Avendo in que! tempo il Pontefice fbppreflì i Segrc» 
cariati apposolici, che fomminiiiraVitno at Durazjo la par- 
ie maggiore di (uè re ndite, ne portò egli in pace la doloro- 
fa perdita , in cnmpcnlo della quaìe il Ke Fedeliflimo gli 
offerì il pingue Vvicov^dudi i:vora,o si veramente una 
peadoDe di duemila feudi • Ma s) fuoo» che fui tra , ricusò 
ti Duraato eoo pari gertileaza, che ccrflanaa ; onde qod 
Sovrano per moihrare il diletto* che concepì nello Icac^ 

Sere nel Nunzio una grandezza di animo cotanto fu* 
limCf ed eroica, trat^ofi dai dico un prezioio anello 
del valore di ortomili feudi, adattollo a quel'o del 
Nunzio. Colla lleila magnanimità rigettò un'oilcrta, 
che gli venne fatta in Portogallo, fenza fapcrfi da 
chi , della fumma di feitjntamiia feudi , purché foffe 
ftato favorevole ad una caufa , della quale fpettava a 
lui la decisone • Dalla Knnaiatura di Portogallo, ftt 
tratièritonel itfSi.da InnocenaioXI. a quella d> Spag* 
na, dove conci!iofli la benevolenza del Re Carlo 11., 
dei Grandi del regno, e di tutta la corte» neirefer- 
cizio della quale meritatafi la piena approvazione del 
Pontefice , quelli lo creò Prete Cardinale aiknte del 
titolo di S. Prìfca, e dopo due anni, cioè oel i62S*t 
Veicovo di Carpentralfo; Chicfa, che nel lopi. nel 
Pontificato d' Inoocenzio Xli- 1 cambiò con quella di 
Spotetischertnunaìò liberamente nelle mani del Pon« 
tefice nel i6p;. per portarti alla JLegasìone di Bolo- 
gna, e della Roma i>na, dopo la quale pafsn nel i€pjm 
a ^vernare la Chiefii di Faenza» dove oltre aiT avere 
ampliato, e abbellit i il palazzo epifcopale, comparti 
rnfigni benefici alle Chiefe , e a luoghi pij , non man- 
co della cittii , che della dioccli. Fu afcritto alle Con* 
gregazioni de* Vedovi e Kegoiari» dei Coucilios dclT 
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Immunità, c dei Riti. Finalmente dopo clTere inter- 
venuto ai conclavi d'innoccnzio Xll., c Clemente XF., 
non cflcndo giunto in tcuipo a quello di Alciian- 
dro Vili., che volle conferirgli il Vcfcovado di Fer« 
rara , ma aggravato da tale peolbne a favore di fuoi 
sipote Pìccio Cardinale Ottobont , che il Daraaao non 
ieppc indurli ad accettarlo, depofc le fpoglie di fiit 
norcalità fra le braccia delia fua Ghieia nel i7lo«^ 

10 etJi, non già di Icttant' anni , come fcrivc con ma* 
nifefto errore T Autore dei Diario di Avignone dei 1761. 
al nuaiero XLII., ma fibbene di ottant' anni , e ven; 
tìqattro di cardinalato, e lafciò a quella Cattedrali 
un tundo di quindicimila icudi^ i cui trutci il doves- 
fero impiegare oèir accfefcere io elTa il numero dei 
MaoGtìnarj , ed fo altre pie opere , e ilogolanbencè 
In' dotare fanciulle miferabiJi » e in alimentare poveri.' 
ragàaai » ai quali in cafo , che volcITcro protelTare ia- 
alcuna approvata religione, ù doveiTe iommioiliraré 
tutto il contanrc per le fpefe necelTarie . 

Michele Stefano Kadzieiowski , nato nella Contea 
di' Radzieicowice, feudo di fua nobiiiirima famiglia 
in Polonia, trovofli ftrctto da gran miferie, per elTere 
ilato il di lui padre fpogliato di quanto aveva dai Re 
Caiimiro , fui fofpettò » che avelie preftato il (ìio fo* 
vore agli Sviaaeri > allorquando entrarono oftilmeate 
nei confini della Polonia. Abbandonata pertanto la. 
patria» fi condufTe in Parigi» dove il trattenne alcuni' 
«nni applicato allo Audio nelP Univerfìtà della Sorbo- 
ra . Trasferitofi a Roma, dopo clTcrvifi dilìinto per i 
fuoi talenti, vi prefc la laurea dottorale. Arricchito 
di erudizione, e di fetenza, uniiamente alla notizia 
di molte lingue , fò ritorno alia patria, dove già cran- 

Sli hate reSituite le proprie Manze ^er mezzo di ' 
lichelé CoributDt e GIo. III. » Sovrani di Polonia» 

11 primo de* quali conferitogli un canonicato nella Cat- 
tedrale di Cracovia» adoperollo io affari graviifimi» 
e fingolarmentc nel conciliare gli animi de* Palatini 
dilcordi fra di loro, e vicendevolmente nemici dich-a- 
rati . Gio. IIL eletto &e di Polonia per compeaia» 
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il mento del K adzieiowski , di cui era affine , nomi- 
pollo al Vefcovado di Ktovia , e poi a <]uelIo di Var- 
inia»c final merce promoflòloj con pontificia di{pen£i> 
alla carica dì Gran Cancelliere del rc^no , gif ottei- 
ne coll^ fue ìflanze la Porpora cardinaiiaia » con eifre- 
ma iòddiftfazionc del Pontefice , che lo creò Pkrte Can* 
limalo del tìtolo di S. Maria dclfa Pace. Da/ V^elco- 
Vado di Vartnia , fu trasferito , a nominaaione dell* an- 
tidcito Giovanni III. ino zio materno» alP Arcivefco- 
vado di Gne(ra, dove oltre alla fol'ecira cura, che fi 
prefedi riiiaurare le Chicfc della lua l-)iijceri, fundò 
una cafa per i Sacerdoti della Congrcgaetone della Mia- 
iipne« edotofla con nmnìficeosa ; e to fkifo fece a 
vofe de* Carmelitani Sf:afBÌ • Per lòeeorrere il Renella 
guèrra contro il Turco» recò più d^una volti i fooi 
aranti al Nunzio AppoOoiico , afBncfaè ibiTero conver- 
titi, e ridotti in moneta. Keir elezione del novello 
Re - avendo il Card!n:i!e il primo luogo nella Dieta, 
moilrò rutto P impegno per ^efalta^ioDC del Prìncipe 
diConty. Lo che fu caufa dt dircorJie, e difTenzionu 
quali poco mancò, che non ifcoppmiiero m guerra 
aperta k Differita però dal Cardinale ad altro tempo 
r efcaione, ad oggetto di fedafe il dettato tumnito , e 
in^roifare il partito del Còntv , niente potè ottenere , 
poiché a fuo di/petto , fu fòilevato a quel trono VE» 
lettore AugoAo di SadÌMiia , a cui il Cardinale» e colie 
parole, e coi fatti, mollroflì mai Tempre awerfo , e 
contrario, fino a unìrfi co! Re di Svezia contro di 
eifo; a/ione, che irritò ai più alto Fe^no l'animo di 
Clemente XI. > il quale gli krìife un rifenttto Breve , 
in cui comandavagii^ dì dovcrd dentro il termine dt 
tre mcù portare a Roma» L'amicizia» e dipendenza 
dèi Cardinale Primate col Monarca Sveco» fu caafa* 
che ei trafcurilTe la cttra della propria diocdi» e ibr* 
fe per dinnevole toleranza vi lafciaffe comre infiniti 
pregiudizi , ctontrarj alle leggi del regno, e della cat« 
to'ica refigfone^ attefa la connivenza da lui ufata nel 
permettere ai Luterani dì congre^arfi , e infoleniire con- 
tro i cattolici » come può vederi nella Scoria dei Mar- 
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«bcfir Ottierì «1 Tomo V* pag. 50. t e Ég^^» ^ìn^l* 
mente fu da Dio chiamato al rendiment^tfet conti nel . 
iToy. in età di felTint* ai^nì , e dicianmive di caniiiHi* 

lato » c fu frpolro nHla Metropolitana di Gncfra . 

Marcantonio Francclco Barbadxo, nato in Vene- 
zia di knatorìa famiglia , confanguinco del B. Orcr,o« 
rio Cardinale <Ji quclto nome , il quale io ammifc tra 
i. canonici della Cattedrale di Padova j^yer i fuoi me* 
riti «fii decorno nel 1678* da Innocciisìo XU della mU 
tn diOocCik » Mentre pctò Interno ibvaii ttl governo di 
quella diocefi , ebbe una concroverìb con Barbone Mo» 
loitnì AmmiragUo della flotta Veneta ^ rìgnardanti un 
fcmplice cercmoniile ; lo che avvenire tn qticfta ma- 
niera. Dovendoli mentovato MoroHni sferrare dal por- 
to, e aprire U campagna, volle intervenire coi capi 
deir armata alla pubblica orazione in Duomo, che do- 
veva qualiiìcarli coir elpofizione del SS* Sagramcnto. 
ì fervi de4 Generale apparecchiarono io ftrato , dove 
zfSo doveva) inginocchtani in ùxot che per precninea* 
aa flvvanaavau fopra quello dell* Arci veCbovo; onde 
corretta raltemione del Ceremoniate dagli officiali 
della ChieDi , tommno ì miniilri del Generale ad 
avvansare nd primo porto il di lui ftr.iro fino agli fca- 
lini dell' altare , con tale fcon certo , e di lordine , che 
r Arcivefcovo tmpofe , che rertallc ioipela V crpofizio- 
ne del Venerabile; diche pervenuto il ragguaglio ai 
Senato, ordinò , che T Arcivefcovo fi doveifc incoo- 
unevte recare a Venezia, dove dal fupremo tribunale 
gli fti fatto no nuovo non afpettato complimento» qaai 
ni quello» di fc«ieftrarglt« infiemc colle rendite d'ella 
fiia Chiclk.» anoie quelle della propria cafa. Si uni* 
formò quel Venerabile Pretato agli ordini fupremi, e 
fi condfltìe torto a Venezia, e ancor <?g!i con non piii 
tifato complimento (aiutata di volo la patria, periua* 
fo di avere con ciò foddisfatto appieno al proprio do- 
vere, prefe incontanente la ftrada di Rofna, e gctti- 
tofi a' piedi d' Innocenzio XI . gli efpofe il motivo dì 
iiia venuta» e la doloroCa catall fofe delle «ontnddtatont» 
ed aoguOie » dalle quali fi croma afflitto, e JogpiAii» 
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to , pèr aver voluto foilcncrc il decoro detr eptfcopale 
drgnità. Lo vide Innoccnzio con indiflpf renza , e !o 
alcoltò fcnza cinìoffrare di rimanere molto foddisfitto 
della cagione , che aveva dato allo fconnpoD}Riento 
della quiete: pure gl' ingiunfe di fcniìorn , ed efami* 
mcofi il htco, fi rinvenne con poterli condannare la di 
hii vuoile ife ìton prudente t giu(U però in tSM op^' 
fiotto nlift vkilasione del ceitmooiile de* Véfcovi , che 
ibpra tutti i Magiftrati ancor liipiemi dà loro la pice»' 
ininenza- del luogo nella propria Chtefa, dove reggo- 
no maenrì 9 e capi delia religione. L'eflerfi quindi op- 
pollo TArcivefcovo ad uft' attentato , che violava le 
prclcriiioni canoniche , incrirava la protezione delia 
S; -Sede , la dijnità della quale diffiifa negli inferiori 
Prelati, come chiamati in parte della iollccitudice del 
fupremo capo il Romano . Pontefice , doveva ibfteocrii 
«one propria s onde quel Vencriblle Pipa confidcrao- 
lìo^ che V indignazione delta Repubblica neb poteva 
icdard srprefto contro dì Itti» meditò di non- permet- 
tergli il rrtorno . Ad oggetto adunque di togliete ogni fiv 
mento df dilcordia tra il Barbadico « e quel Senato, e per 
dare un condegno premio alla di lui cothiiiz.ì, c fer- 
mezza facerdotalc , lenza che egli pure io iuamaginas* 
fe, lo creò Prete Cardinale del titolo di S. Sufanna , 
e nel tempo llriìo Vefcovo di Montchifcone, aicriv^n- 
, dolo in molte Congregazioni di Roma, e era le altre 
k quelle .del- Concilio» de^Vefcovì e Regolari»' e di 
«l^paganda. SI ammirano tuttora nelPantidetta città 
I monumenti della liberalità, e magnificensa di quedo 
degno Porporato , e tra gli altri, 1* ampio, e magni • 
- fico Seminario, che vi apri a beneficio di quella dio- 
cefi. Alla fine dopo effere intervenuto acconciavi di 
Aieiianuro ViH« , Innoccnzio XII., e Clemente II. , 
(lulla pc»pcra , e tiara V'encta del Cardinale Qu/rini 
alla pag. in luogo di XI. fi legge nono, icritco 
non già in numero Romano , ma a carattere corfivo » 
dove lo ibagJio è meno coadonabile) pieno di meriti 
.non meno ^ che di 'giorni »- compiè feneamentft U car« 
ricn dì liia ihortalità iu -Mouceiafcotte oel- 1705. 1» 
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«tl'rdi ^ottanta&f -anni , e quaranta di cardiaalàlO) ed ebbe 
AÌpoitura in quella Cattedrale. 
•. Carlo Stefano Anallado Ciceri da Como» accoppiò 
iìn dall* adolcfccnz:^ ad incontaminato coftume, una 
follccica applicazione agli ftudj . Laureato in giare relT 
Univerfitàdi Pavia , fi portò a Roma» dove da Inno- 
ceiizio X. venne occupato ne' governi delle città, e 
Provincie del pontificio dominio , qutli lodevolmente 
compiti , ebbe luogo tra i Ponenti di Coniìilta s e tra 
i Votanti di Segnatura. Fu quindi pfomoflb da Ale»- 
fandro VII. nel i6$p*z\ Vefcovado di AlelTandria della 
Paglia » e poi trasferito nel i58o. da Innocenzio XL 
a quello delh patria, dove cfiffridofi dillinto per T cier* 
cizio delle virtù proprie di foilecito , e zelante Padoret 
fopra !c quali fpiccava il fuo zelo, e la gcnerofa fua 
liberalità inverio i poverelli, che Io rendè aiuibilc, 
e venerabile al fuo popolo, per avere alla carità uni»» 
ta la giuftizia , fingolarmente dillributlva nella coUazio* 
ne dei. benefici ; fu dal Pontefice fuo compatriota* 
decorato della Porpora cardinaliaia » quale veHita. da 
lui per otto anni, alla fine dopo una vita coflantemea- 
tc virruofa pafeò all' eternità in Como nel ,i5p4. , in età 
di anni fettantafei , e ri m afe fepolto nella Cattedrale 
con un magnifico elogio; (fucilo Cardinale contribuì 
col fuo voto air elezione di AleiTandro Vili.» e Inno*, 
cenzio Xll. , e non ebbe giammai titolo cardinalizio» 
LiopoLDO de' Conti Kollonitz nato nella forteza d\ 
Cooiafomio neir Alcnagna- di cofpicua gente , fii <;oa« 
dotto a Vienna per applicare. alle fetenze, t{ nelitenir 
po deSo per trattenerti nella cortei di Ferdinando IV» 
Ke di Ungheria, figlio dell* Imperatore , dove fece fpic« 
care !a fua coftantc religione vcrfo Dio, la pudicizia, 
eia modeftia, virtù , che lo renderono accetto a tutti 
i Principi. Miindato dall'Imperatore a militare tra i 
Cavalieri di Malta, tra i quali già era afcritto, fece 
prodigi tali di aiilitare valore, che meritò di elfer ^cco 
Caileuano dell* Ubia , nella quale occafione abolì affitr 
lo il turpe, traffico», cbe- fkevano de* loio figtiaoii k 
vìliflimapfezao. gli.lcbMVj;iniipme$tatti* Per qoefte» 
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ed altrettali gloriofe aziom fi conciliò T invidia di al> 
cuni,chc gli apparecchiacono in un micidiale veleno» 
una ficura morLc. Ma il cafo portò, che quel veleno 
venilTc bevuto da uà' altro » onde kor^endofl Leopoldo 
prefervata dalla niorcc eoo si evidente miracolo, caa- 
gburtlolotiane» abbncciò lo fiata cccleliaQico • e in 
ceà di treotaqiiattio anoi fu da Aldlàndro VII* od itf5f* 
fatto VefeQVQ di Nkrìa ncll' Ungheria, ChieCi di cut 
§Kt (po&tane» riminita» f>cccb6 attefii la peffina con* 
dizione dei tempi , non poteira governarla come avtreb- 
be voluto. (Quindi fu ftitto Vcfcovo di Ke*ofÌ3t neir 
Auftria. KeiralTedia di Vienna accaduto nel ló^i^ il 
KollonliKch. anziché fup jire a nor na dc^ii .iltri , decer- 
minò ili fcrfevcrare intrepido neiranguluata ci[t<i , a 
cui t incredibile a dirfi di miai giovameato riurdiTe 
io tonpo di queli^orribile mdia» figli Mlato» egli 
Capitano» vtfitava intrepida le fofceue» c i batMdi» 
i magaaatoi delle nianisioiil da hooca* e da goena» 
cfoitaoda gli alTediati a un* ùncao pcnctinenco di loro 
colpe, e alla pcrfevewnza di una maf^nanfmi diferfa. 
Dopo la tamofa vittoria fucccduu per la totale disfatta 
ddr eièrcita Qtcoaanno , incntre tutti intenti f! (lava* 
no al bottino , ed alla pc;:da il kauonuHch andava, 
ricercando per io caitipp, ooo già le ricche Ipoglie 
:^'jw^ici, ipa fibbcoi^ le aoiae de' poveri landnllccti 
hn;tit^i%4é*qmàl infoine fino a cinqueces^^ 

jto» U laée a proprie fpefe crliìmnametite educare» 
^^^Mseci narra dil&iiaoDente Matita Belio nella lìia «pe« 
fa intitolata r Notìzia delia nuova Ungheria Toiso i. 
p*8- 53c« Si moftrà quello Cardiaalc, perpetuo, ed 
ilhncabilc nen:ko degli eretici} e ajacà eoo tutte le 
forze i' Imperatore , che aveva ioìpugnate le armi con* 
tro il Turco. Nelle ri belli ani fuccedute in Ungheria, 
egli teoncii coflaotemca^c unita a Cedue», e ooo man* 
cò.coB C0CKÌ dbrtaaifHii ti pibblichcfL che private* 
di oanienete i popoli oeiraiAIdleoaa » e divoiionc 
del legittimo Sonano. Dfwennta però caro , e gradito 
olcremodo alP Impemoie Leopoldo , di cui afcdcava 
le confcflioai» fa M meddteo mamdSa tra i coai^ 



inolile 
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iicri del dipartimento ccclcHallico , c nominato alU 

Sorpora carduiaii^ia , a cui venne promolTo cui titolo 
ì S. OirolaniQ degli Sifhiayoni, e provveduto delia Chie> 
fa di Giavarìooi dalla quale nel légu fu trasferì co 
da lonoceoatio XII» a quella di Colocza , e nel 16^5» 
ìiallo fteflb Papa alla Metropolitana di Str^gonia . Sono 
ienza numero gli eretici, che et riduITe al feno della 
Chicfa madre, oltre ì giudei , e i turchi, che battez- 
zò. In Trinavìa tondo il collegio detto IllincQ. Hinal- 
menrc dopo elTcre intervenuto ai comizi di Aleifan- 
droVIII. , Innocenzio XIL» e Clemente XU> ri&nitu, 
ed e[«iuiio dalle immenfe fatiche foltenute a prò della 
ina dioceQ, vide coQiptrQ il uuaiefo de* Cuoi giorni 
In Vienna fuipripcìpj del X707«» in età di lèttaotafet 
anni, e ventuno di cardinalato , e trasferito tu Poflo- 
nio ebbe fepoUura nella Chicfa di S. Salvatore • 

Stefano le Camus di ragguardevole famiglia dì Poi- 
tiers , venne a luce ia Parigi , c datofi fin da* primi 
anni agli elbrciij di una collante, c fincera pietà, 
diede manifclli conrrafegnt di uno fpirito grave, folido, 
é penetrante • Compiuto il corfo degli iludj, deplora* 
va ne* Tuoi familiari diicorit gli abufi» che eraoG In*. 
trodotd nel C|éDC» di Francia» lo elle diede motivo» 
ad alcuni di averlo in concetto di uomo foverchiamen* 
te rigido e audcro , e ii rendè prcffo altri » folpetto 
di QìanfeniCmos onde accufato come tale avanti al 
Cardinale Mazzarini, fu cacciato in efilio, Ritìrjtofi 
adunque nella Li nguadoca prelTo il Principe di Cant/, 
che a nome del CriftianifTiino preiiedcva al governo 
di quella Provincia , determinò di abbandonare il raon, 
do » e rinchiuderli fr^ i Certofini . Quello forte » e H^- 
oificante palio del le Camus » apci finalmente gli occhi 
al Cardinale Maasarìno>*U quale altamente perfuafi» 
della di lui integrità » ed innocenza , e deir ardente fiio 
zelo per reccteiiadica difciplina » rìmelTolo io grazia 
del Sovrano , Io fece nominare • fotto Clemente X* 
nel i(^7i. alla Chìefa Metropolitana di Granobic . Su- 
blimato il le Camus ali* onore dcirEpifcopato, non 
cambiò pcr mcutc il primiero Tuo metodo di vivere» 
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iesOB oeirufarè maggior forsa» ed. efficacia nel m« 

dannare V tniqufti , e difendere fa gìuftizn , pér cui 
ricusò di rofcnvere alle faoioié propoflzioni del Cicror 
Gallicano del itf82., intimamente perfuafo di non do- 
verlo, nè poterlo fare* Nelle gravi controverfie ecci- 
tateli tra (a $• Sede, e il Re Criilianidimo fui punto 
delle Regalie » non ebbe difficoltà di proteftafc io 
eia di Luigi XIV. » che egli adqpcraTa ìngnillaRicnte 
nel ledere T f mmtmtti della Chieu* 9ua!e i Tuoi glo- 
rióit Antenati avevamo con tanta loro gloria iempre 
nfpétcataye mantenuta inviolabile, ed iilefa; e quan* 
lunque a motivo di quella fua appoftolica libcnà nel 
proferir, la verità j enei correggere i vizj , tolfc mal- 
veduto dai Sovrano, ciò non per tanto, fermo, e fta- 
bile nel fuo propodto , non fi lafciò giammai indurre 
a dinìmulare, o tradire la verità, ove il dovere » o 
la carità lo richiedevano* Inaocenaio XL per tanto» 
chc^decorare voleva ti Sacro Collegio 9 di uomini ie> 
Iantine virtuofi , nominò il le Camus* Prete Cardina- 
le del titolo di S. Maria degli Angioli , etaltaado in 
pubblico concidoro la mafclua Ìtia» ed imperterrita 
virtù, con nmplflfjmo efogto, ed annoverandolo alle 
Congregazioni de' Velcovi e RegolarF, del Concilio» 
c di Propaganda . Collante neir innocenfa dei coflumi, 
c nelle praciciie di pieti , ritenne anche da Cardinale, 
r abito Cercofino, macerando la propria carne con 
aftinenae, vigilie, e cilici. Rifguardà mai. feinpre 1 
poveri con occbfo di tenera compaflionev dilpenfaitdo 
a larga mano le proprie rendite agli fpedaU * 4* cane- 
rati, c alle Chiefe • Intento al governo del proprio 
gregge , predicava da ic fleffo il Vangeb, e ne' di fc- 
itivi ammaeflrava con fomra* longanimità i fanciulli 
nei millerj della fede , facendo !o Ileflb co' poveri vil- 
lani , allorquando vifitava la diocefi , Fondò due Sc^ 
minarj,<uno in città , 1* altro ui un vìlIa£;gio vicino a 
Granoble , per meazo de' quali , venne a formaril ma 
Clero adTai dotto t é ben dirciplinat». Quelfi^f'^éj 
reca maraviglia Uè» che creato appena Cardinale » 
fn ìoOo ricevuto in ^naia dol Sovrano, ma non per 
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qiifftfylafciò egli ruJita Tua fc veri ti, e liberti di par- 
lare, con che ottenne d'introdurre una coilanie fìfor-* 
ma nella Tua dicceli di Gratioble» dove pieno di biMh 
ne te fante opere t nei 1707. fìi chiamato dal Signoic( 
a goderne ilpreaiio nel Cielo» come c! giova rperarr/ 
in etìi di fcttaotacinqiie anni » e ventuno di cardinalato» 
dopo elTere Intervenuto ai conclavi , di AlelTindro V IIK, 
Innocenzio XII. , c Clemente Xi. , e fu lepolto nella 
fua Chi efà . Abbiamo un compendio della fua vita per 
Ambrogio Lallovettc in lingua Francefe ftampato in 
Parigi nel 1720. , inficmc con un' eftratto delle fuc 
rinodaii cuiuiu2Ìoni , lettere ai Parrochi della Tua Dìok 
celi per ? illnuione dei novelli convertiti > e un iflrop. 
zione pel Giubbileo, chic (t leggono inficmc dolla Vita' • 
nelle Mifceilaneé della Biblioteca Angefica» o fia di 

S. Agoilino in Roma , MifccUanea IXU 61» À ' 

do. GoefTen > o Gocs , come altri !o dicono» Fiam- 
m>nf^o di nazione , quantunque altri Alemanno io ve- 
glino, di nobilifTima profapia, ammcffo nella corte 
dell* Imperatore Leopoldo, che impicgollo in gravilli- 
mC) ed iinporcanti ambafcerie > mpilrò unMncompa- 
rabilc fortezza » e uno Ipirìto faperiore air ordinario » 
congiunto a Itngolare rettitudine» non Ìblo nel manee* 
glo de* pubblici altari, ma eziandio nell* efercizio di 
una verace , e il ncera pietà . Dopo aver data nel 166^» 
una rotti nlT cfbrcito Turchefco , preffo a S. Gottardo^ 
neir Ungheria, ientìiTi potentemente ifpirato ad abbrac- 
ciare la vita ecdefiallica , in fequela della i^uale rifa- 
luzione , fu nominato da Leopoldo Ccfare al Vefco- 
vadodiGurgk nella Cariotia . Non per quello iì di&«, 
pensò dalP intervenire al conerelTo di Kimega» dove 

Eli riulci df concbiudere co*Francefi In pace unlver- 
ilmente dèliderata* Per lo che ad iftaoza dellMm^e» 
ratore , fu crento Prete Cardinale del titolo di S. Pie« 
ero in Montoriò» e dedinato Oratore cefareo in Rò*, 
ma, dove hfàò di vivere nel i6rf6, in eti di ottan« 
tacinque anni , e dicci di cardinalato, e rimale Icpolto^ 
nel mezzo delia Càieia de* Cappuccioi» focto una be^. 
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adorna lapida, fregiata di magnifica ifcrtzione. Nei 
fuo tedamento , oltre a* molti pij legati , che fece , 
lafciò veoticinquemila ducati per la foowiazioQe di uno 
ipedale oeir Ungheria . 

PiERjf ATTEO Petrucci nato nella cittlk di Jefi da rag- 
guardevoli genitori , datoG fin dalla puerizia agli efcr- 
CÌ2Ì di una vita divota , coltivò quelle fcienze , che più 
' ù confacevano alla Tua inclinazione, e nelle quali fa 
addottorato nell* Univcrfità di Macerata . Dedicatofi 
nel 1661, al divin fervi^io tra i Sacerdoti dell' Orato* 
rio di Jed , fece fuo principale Hudio la divina Scrit- 
tura, e ì Padri, per cui fi rendè afiai abile nel mini- 
Aero della divina parola. Perduta la madre, dillrìbuì- 
ta tutta la Tua eredità a* poveri , eletto nel 1679, Pre- 
pofito delia fua Congregazione , dicdcfi alla cultura delle 
anime , coir annunziare il vangelo , ed afcoltare le fa- 
gramentali confelTIoni . MolTo Innocenzio XI. dalla fzmz 
di fue virtù , obbligo! lo nel 1^1. ad accettare il Ves« 
covado della propria patria , dove non lafciò di adì- 
ilere al confedìonale , e molto meno poi di predica- 
re ai fuo popolo, c di applicarfi con fervore alla ri- 
forma del Clero, cui per meglio (labilire celebrò nel 
itfp^. ilfinodo diocefano, e trasferì le Monache dette 
delia Pietà da un monadcro affai anguHo , e di catti- 
va aria, in luogo ampio, e di clima (alubre, e fece 
edificare nel cadcUo di S. Marcello unk nuova Parroc- 
chiale, ne* cui fondamenti gettò la prima pietra. In- 
nocenzio a fine di dare al Petrucci un premio degno 
del (uo zelo, e delle appoiloliche fue fatiche, lo oc- 
mi nò Prete Cardinale del titolo di S. Marcello, c lo 
afcriife alle Congregazioni del Concilio, de'Vcfcovi, 
c Regolari , di Propaganda, dell'Indice, de* Riti, ed 
altre • Fatto Cardinale diede alla pubblica luce alcuni 
libri afcecici , in quel tempo appunto , in cui menava- 
no alto romore gli errori di Michele Molinos, dannati 
recentemente dal fupremo tribunale della Romana lo- 
quidzione . E* ben vero però che noi (iamo di parere, 
che anche prima di eifere Cardinale pubblicale non 
fo quali idruzioni della vita rpiritualc , le quali » al 
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<fi*re del Battagliri nel Tomo 4. de* funi Annali pagi- 
na 161,^ furono calunniate di qualchè negligenza, o 
equivoco rimallo ignoto ai Pontefice. Ma noi quantun- 
que loUìamo la carità del predetto Prelato ilorico, 
nel compatire gli altrui difetti , calendoci però afl'a! 
piùlaven^td&eoio» che \c iroputaiioat dice al Pe^ 
crucci non furono oè ómbre > uè calneìiie > na fempli- 
ci verità . Denunziati per taiitp allo fieiro Tribunale 
t ì^ri del Petrucci , dopo un* accurato , c ferio cfame» 
furono ritrovati infetti delle ftcfTe malTlm?, e condan» 
nati con foleonc decreto, lo che recò graviflìmo prc* 
giudizio alla f^nia, e al buon nome del Cardinale, 
quantunque, la profonda , e (incera umiltà, onde li 
iuuooìirc air infaliibilc giudizio formata daila S. Sede 
cofitro t fuoì libri , che a grande idanza richicfe » che 
ilatt coib alle fiamme» foiéfo toUrdal mondo, ripa- 
ndi; in gran parte la perdita già fatta , e gli otteaedfe 
la grazia del Pontefice, e la permtifione di ritornate 
liberamente «ila fua Chiefa . Poco però vi H trattenne» 
avendo pur troppo conofciuto , che fa fua prcfenza, 
non proJuceva più i primieri trutci nel gregge alla fua 
cura a€fidato, e cororaeflb; onde fcnza piii, determi- 
noflt di r>nunziare quel Vefcovado nelle mani d' Inno- 
cenziu XII., fcnza rifervarfi la menoma peofione, co^*- 
me ftee nel 1696. Se non che Innocensio di mota 
proprio , gli aflegnò duemila feudi t ed alle replicate 
litanie di fpogliam della porpora cardinalizia , e riti-> 
raffi nella Itia Congregazione , avvanzate dal Petroli 
a! trono dMnnocenzio aI«, di Aleflàndco Vili., e In- 
flocenzia XH, , non fu giammai prellata udienza* Non 
mancò pero di menare il Fetrucci una vita molto edi- 
ficante , ed efcniplarc , efercitandafi in preghiere, vi- 
gilie , c digiuni , fedendo a meofa iuiicme co" fuoL fa* 
miliaritcfervidorì . Dopo elTere Hata depatata iiipre- 
mo Vifitaiuve di paKccbie Confraternite» e tra le al* 
tre di qttclU della SS« Nunziata, dello Spedale di S» 
Spirito, della fiaiilica di & Paolo coiranneifo mona- 
ftero» fu incaricato di vtfitaft la diocefi di Sanreveri<* 
no » dove applico0i con tale fervore alla difeiplina del 
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Clero, e alla riforma del popolo» che ppprefTo, e 
gravato óaìV enorme pefo di tante fatiche , dopo cHe- 
re intervenuto ai conclavi di AlclTandro Vili. , Inno- 
cenzioXlI. , e di Clemente XI., dovette al'a fine Toc - 
combere , con lafciare la vita in Montefalco nel 1701.9 
in età di (eirantafei anni , e quindici di cardinalato , e 
fu fepo Ito nella Chicfa della E. Chiara, con una bre- 
ve , ma Hgnifìcante ifcrizione . 

Pietro di Salazar nato in Ifpagna di ofcuri , e mì- 
ferabiii genitori , quantunque non manchi chi ha opi- 
nato efferc egli oriundo della celebre famiglia Salazar 
antichilDma nelle Spagne, ma fopraP tutto nel Regno 
di Granata , abbracciò T Idituto di S. Maria della Mer- 
cede , dove acquillatafl una riputazione più che ordi- 
naria , dopo eiTerc (luto profelTore delle filofofìche, e 
teologiche facoltà , venne tnifcelto a Segretario del 
Generale . Avvanzatofi nel tempo ftelTo per la fua elo-. 
quenza nella llima della corte, e de* Grandi , fu eletto 
Predicatore del Re Cattolico , e Maeftro Generale del 
Tuo Ordine. Carlo IL, che valeva!! de* configli del 
Salazar nelle quilUoni teologiche , nominollo al Vefco- 
vado di Salamanca, e poi a <^ueIlo di Cordova, e iì- 
* nalmente alla dignità cardinalizia , che ad iflanza dei 
antidetto Principe, ottenne col titolo di S.Croce io Geru- 
falemmc,e io tale occadone fu afcritto alle Congregazioni 
del Concilio , de* Vefcovi e Regolarì , e alcune altre. 
In occadone di portarQ a Roma pel conclave di Ales- 
fandro Vili., al quale trovoUl prefente, fu deftinato 
Oratore del Re Cattolico alla S. Sede, e preiTo di 
fé già ne teneva il regio diploma: ma il Duca di Me- 
dinaceli, a cui doveva in queir ufficio fuccedere il Sa- 
lazar, tanto Ci adoperò , clic al Hne gli riuicl di elTer 
confermato nel Tuo antico impie£>o, onde il Cardinale 
dovette ritomarfene alla fua Chiefa di Cordova . Fece 
il (ècondo viaggio di Roma, pel conclave d' Innocen- 
zio Xll. , e acciaccato dalPetà, non volle azzardare 
il terzo > per irovarfi a quello eziandio di Clemen- 
te XI. , ma Macofi nella fua diocesi , ivi fé ne mori 
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ottuìgcnàno nel iyo6, , dopo venti anni 4i cardioalt* 
to, c fu fepolto in quella Cattedrale. \ 

GuLiELMO di Futlembcr^h, nato di nobi) illlir.a pro- 
fapia nella S ve vìa provincia dì Alemagna , fu cnnontco* 
prima di Colonia , e poi di Salisburgo • EfTendo dive-' 
Dato forpecto a Leopoldo Celare « iavolatoij dalla cor« 
ft» fi rifugiò preflb l^Elettofé di Colònia, di cui era 
amici/Omo , e Tuo intimo configliere; ma dò noo vai«' 
Ica fottnrio dallo fdegno dell'Imperatore, dal qaa!c. 
fui motivo >^hcave(re recato ajutò ai ribelli della Ca(à, 

Aultria , fu pofcritto con pubblico bando , e dovette 
perciò foffrire gravi , c mol[i diiaùri. il battagiini nel 
Tomo quarto de' fuoi Annali pag. lój, e feg. fcrive, 
die per ordine dell' Imperatore fu arrclhito in Colo* 
ma , iinchè il trattato di pace fece riporlo in tibcnà »^ 
lò che però non iblo duriamo gran fatica a credete »" 
ma lo rìpudamo aflòlatameote fillio , é ripugnante allt 
tericà della Storia, lì Fruftembergh però non Tolo tro- 
vò alilo preflb il funominato Elettore , ma di piiìi gua- 
dagnoin la protezióne del Re Criliianiflimo , atteia la 
lega, che per opera fua ft ftibiì! tra i! Coloniefe, e qlier 
Monarca . Morto Ferdinando Vcfcovo di Argentina, fu^ 
Gulielmo eletto a quella Ciiicfa, e provveduto in abondan- 
za di benefici fcclefiaftici da Luigi XIV. , e nominato per' 
fuo Coadjuture da Mafliroiliano di Baviera nel T Arci velco* 
vado ài Colonia. Indarno però : poiché non potè ot«; 
teoele giamoiì il beneplacico appollolico. Atloia il' 
Re di Francia fece illanxa al Papa, affinchè lo creaffe' 
Cardinale , come fuccedè nella genette promozione, 
col titolo di S. Onofrio. Dopo la morte del poc*anzL 
nominato Elettore, accaduta nel i638. , fu trafcelto 
da quei Capitolo per fuo Arcfvefcnvo , ma non ebbe 
tanti voti, quanri fe ne richiedevano, per potere cs- 
fcre fenza il beneplacito appollolico, canonicamente 
eletto , ovcro per valermi del termine legale , podulaco 
a quelU dignità. Ónde ne rimafe elclulo, peicbè it 
PonteHeé iooiifipcitè giammai fndnrré ad accordargli 
ii Breve , che dicono di Eligibilità » per non dar mo* 
%ò a gticfce^cflfiifeniioiiifeconferì quella Ghiefa al 
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fratello del poc' anzi defonto Elettore , Cìiufeppe Cle- 
mente di Baviera , quantunque avtfTe riportati .quattro 
voti meno del Frullcrabergh, che in fuo favore ave- 
ane ottenuti tredici • Vedendo adunque il cafo ormai 
difperato, Ci ritirò in Francia, dove dalla munificen- 
za di quel Monarca , ottenne parecchie abbazie , c 
tra le altre la ricchiffima di S. Germano . Intervenne 
al conclave di AlclTandro Vili», c fu affente da quelli 
d'Innoccneio XI K, e Clemente XI. Alla fine chiufc 
la fcena delle umane vicende nel 1704., in età di fct- 
tantacìnque anni» c dicidotto di cardinalato. 

Orazio Mattei de^ Duchi di Paganica , nacque in 
Roma , dove la famiglia di tal cognome » fin da anti- 
co tempo fìorìfce tra le più cofpicue , e principali • 

applicazione agli (ludj , e gli efcrciz) di pietà, oc- 
cuparono interamente la Tua prima piovinetza, fin 
dalla quale moOrata avendo una forte inclinazione alla 
vita ecclefiaftica . Innocenzìo X, volle, che ailumcirc 
r abito prelatizio , e dellìnollo al governo delie cittSl 
d'Orvieto, e di Camerino. Fu quindi rrchiamato a 
Roma per occupare un pollo tra' Votanti di Segnatura» 
Avvenuta frattanto l'eialtazione al Pontificato di Cle- 
mente X., che era ftrettamentc congiunto di fangue 
colla cala Mattei , fu deputato circa il 1^70^ alia Vice» 
legazione di Avignone , e dopo due anni ebbe luogo 
tri eli Uditori di Ruota, ed avendo per un tempo no- 
tabile efcrcilato cotale impiego con fama d'integrità, 
e dottrina, lo flelTo Pontefice Tonorò colla carica di 
fuo Maggiordomo col titolo dì Arcivefcovo di Da- 
mafco , circodanza notabile sfuggita alle ricerche del 
Guarnacci Continuatore del Ciacconio, e volle, che 
perfcveraflc neir antico porto di Uditore di Ruota, non 
però col titolo di Uditore, ma con quello di Luogote- 
nente . Voleva quel Papa promuoverlo al Cardinalato , 
ma prevenuto dalla morte non potè perdurrc ad effetto 
il concepito diicgno. Innocenzìo però non mancò di 
cfeguire la volontà del Predcceflbre , col nominare il 
Mattei Prete Cardinale del titolo di S. Lorenzo ia 
Paneperna , e afcriverlo alle primarie Congregazioni 



èl Roma* Creato Cardtnile. perfivefò nella PKiettnti 
del Sacro Palazzo » col tìtolo di Pvomaggiordomo • Se 
non che palTati appena diciaiTette meli dalla fua pio* 
mo^fone, Ì* invidiofa morte Io fpogliò della Porpora» 
e delia vita in Koma, nel , in età di feflaota* 
fei anni, e Fa Tcpolto nella Chiefa di S. Franccfco a 
Kipa, iiove al manco lato della fua cappella gemilU 
zia» detta della Pietà > Ci vede alla di lui memoria 
eretto un magnifico > ed elegante avello « col buAo del 
Cardinale eQ>reiro al vivo io candido marmo » Ibcto 
di cui legged un breve epitaffio • 

GiAMCASiMiftO de* Conti Denoff, o fia dì Enotf» 
nato di nobile t egenecofo lignaggio io Varfavia nella 
Polonia, inclinato fin dati* adolefcenza alla pietà, e 
alla religione , applìcolfi in Parigi a quegli ftudj, che 
fembravangìi più adattati , ed opportuni a fomentarla» 
e a renderlo abile alle funzioni dei Sacerdozio . Otte- 
nuto un canonicato pcIU Ghicf^ di Gnefna, e poi V Ar* 
cidiaconato in quella della Tua patria, e fabbazia di 
Chiar^omba, a cui. fìi di iellfenio vantaggio aì nello 
rpiritoale, che nel temporale, fece rt^lendere Timmen* 
(a Tua carità in una pefttlenza, che aifall la città di 
Varfavia» in occalione di cui diede eenerofamente 
quanto aveva ìn conforto , e follicvo de poveri . Gio- 
vanni III» Re di Polonia, per muovere con maggiore 
efficacia il Papa a prender parte nella lega contro il 
Turco , fpedì a Roma il DenofT, il quale attefa l'in-' 
dole Tua nobile , e virtuoPa <, e f efficacia con cui ma- 
neggiò queir importantiUimo affare, oltre all' avere oc» 
tenuti confidenbfli foeeorfi , incontrò talmenie la gra* 
zia dMnnocenaib» che volle trattenerlo preifo di {e. 
Veftito per tanto il DenoIfT abito prelatìzio » fece vic- 
pììx fpiccare la fua virtù » e fiogolarmeote la carità » 
ed umilth nel vificarc con frequenza lo fpedale di S, 
Spirito, e nel fervìrc con eìemplare edificazione ai po* 
veri infermi. Informato il Poiueftcc dcU' affiduità del 
DenofT a nueìlo Spedale, lo dichiarò nel 1680. Com- 
mendatore del mededmo, e al dire del fiactaglÌDi nel 
Tòmo 4. de* fuoL Annali del sacerdozio» e ddrlmpe* 
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no, lo aflunfc al Vefcovado di CarpentralTo , che fii 
da lui rinunziato, circoftanza notabile, ove fia vera, 
di cui il Ouarnacci nella viu di quello Cardinale non 
h alcun motto. Ma noo feml^raodogli di avere ade* 

Suatamctite con quello iblo riconofcinto il di lui dir 
iiito merito , lo follcvò air eminente grado di Car* 
dinaie coi titolo di S. Gio. a PortaUtioa , e dopo tre 
mefì , o poco più 9 gli conferà ncH'anno ilelTo di fua 
promozione i6S6, il Velcovado di Gcfena, dove nel 
lé?P3. celebrò il lìnodo, c diedelo alia pubblica luce 
colle (lampe della medefimn cin'j nell'anno ftcflo io 
cui fu celebrato. Se gli rende però impoflibilc il rite- 
nere lungamente il governo di quella Chiela , che ri* 
nunzio, attere le abituali fiifrladifpofisioni» che coih 
giunte alle molte fatiche, che incontrò per la gloria 
di Dio, elalalutc delle anime, lo riduncro alla tom* 
ba in Roma» pieno di meriti» e di yirtit nel 1^97* * 
in età di quarantanove anni, c tredici- di cardin i! ito - 
Le fue ofla trovarono il loro ripofo nella Chieia di 
S. Carlo alle quattro Fontane, avanti all'altare iilag- 
giore , dove veaeli una lapida , che contiene il (\ic% 
elogio. Il precitato Batta^lini per errore io dice ic- 
poico nella Chiefa Nazionale dei PoUacchi dedicata a 
S^ ^tanlilao; Latciò quedo Cardinale alcune lettere 
paflorali» econterenae eccleflafltche » che fono in gran 
pregio, e fttma, e tro volli prefente a^comiz) , io cui 
furonofubìimati al trono appoftolico AlcITandro VIIL, 
e Ihnoceozio XII. Depofitò tutto quello, che pofTcde- 
va per le mani de' poveri ne'celefti tefort , e quei poco, 
che gli rimale in Italia, lafciollo in morte alla Con- 
cregazione delT Oratorio di Cetena. Fu alcritto alle 
fcongreoazioni del Concilio, de Velcovi ^ e Regolari», 
di Propagacda, e dei Riti. , . • • 

Giiis£ppfi. Saenz d* Agnine nato in . Logoiiio nella 
Spagna, fu dalla (na indole alla yìu quieta, e rieintà; 
indotto a profelTare nelP Ordine di Sl Benedetto, tilt 
àvvànzamcnti Tuoi furono ràpidi non foio nella pietà» 
ma eziandio nelle fcienze .Dopo elTere fiato eletto Aba* 
tenclmònàtterò di & Vincènao di Salamanca» é Pie* 




D' INNOCENZIO Xf. iSp 
fidente generale della ina Congregazione ncHa Spagna 
cofl gran vantaggio della monailica dilciplma , venne 
nominato primo profelforc di Sacra Scrittura in quella 
celebre Univerfità , poicia cen(ore, c Sckjretario del la- 
premo confidilo deUalequiilziooe di Spagna, Occupa- 
to da colali Impoctantil&inì carichi » fèppe trovare il 
tempo per comporre quelle opere» che làttolo cono» 
fcere i] mondo » gii meritarono P onore della Porpora» 
e tra le altre una collezione di Concili di tutta U 
Spagna , corredata di buon numero di dotte dilTcrtaaiOb 
ni, comprefa in quattro gran volumi, e un altra ope- 
ra , da lui cnmpoUa in Roma, intitolata, Difefa della 
Cattedra di S. Tictru , m cui rigetta, e confuta fi>!rdanien- 
tc le dannate propofiziom del Clero Gallicano dei i<J8a., 
che oltre gran fama, gli guadagnò la dima dei Semaio 
Pontefice, il quale in pieno concillofo colmatolo di 
ben meritate lodi , lo creò Prete Cardinale del titolo 
di S. Maria fopra Minerva, e non già di S, BalbtDa» 
come fcrive nel quarto Tomo de'fuoi Annali il Batta- 
glini pag. 555. , con errore fmentito da!!' epitaffio , che 
fi legge alia tomba dei Cardinale , che fu incaricato 
della protettpria della Sicilia, ed afcritto alle Con^re* 
gaztoni del & Olfiato, dei Concilio, e deli' Indice, 
nelle qnalt con appolloJica h*bertà pronunciava i fuoi fen- 
timenti , come fece avanti al Pontefice Ale0andro Vili.» 
a cui ebbe il colaggio di opporfi in pubblico Conci* 
fioro , allorquando propofe per lo cardinalato TulTanó 
di Fourbin , dicendo al Papa , eflere difdicevole cofii 
promuovere alla Porpora un foggetto , che crafi ma- 
nifcOato pubblico nemico delle prerogative della Sede 
Appoliolica. Finalmente confumato dàlie fatiche, dopo 
avere col fao voto contribuito ali' eiezione di AlelTan- 
dio Vili. , e Innocenzìo XIL , incontrò con animo tran- 
quillo in Roma la morte nel 1^. in etk di Icttanta 
anni , e tredici di cardinabto , con gran riputazione di 
virtù. Fu fepolto nella Chiefa di S. Giacomo degli 
Spagnoli con un'epitaffio, che da fe niedefimo erafi 
compoilo , in cui fcorgca il carattere di quella finccra 
umiltà, da cui era penetrato. Nominò nel ino tefia* 
7vm. ì^lL X 
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mento crede de^fuoi beni il monaflem dei Benedettui 

di Caiaorra ne!!a Spagna. Jacopo Giorgio di duufr- 
pié rei Tomo i. del (upplcniento al Dizrorario del 
Bayle p?g. ipi. ne parla con lode. Lo iìcilo fa li p. 
hrrico Flore? nella ftia Spagna Sacra , e il Ziegclbaver 
nella terza paitc della lua Storia letteraria Benedettira 
pag. 420. e 42X. » dove tcfle un lungo, ed ckuo ca- 
talogo delle fue' opere. 11 P* Niceroo nelle fiie ok- 
morie degli ubminì ìlIuQri Tomo 13. pag. aip. ci lu 
lafcìato un breve compendio della fiià viu* 

Leandro Coi loredo venne a luce di cofpicua, e a» 
biiidfma gerte rei cartello di Colloredo nella dìocdì 
.di Oorizia nrl Friuli. Ne/Tatto in cui gii fu mrrl 
iifllraro il Santo Battcfimo narrafì , che si trovò rcni 
Chicfa un foradiere fconofciuro, che alTillendo alJi la- 
era funzione prcfagl , che quel pargoletto larebbc ihio 
tin giorno Cardinale , e gran lume della Chfcià di Dio. 
Pino da giovanetto profèllo nella Religione di Malta, 
. come fcrive qualche autore , ctrcoftania però » a cui non 
poliamo dererniinarct a prtllare fede , dappoiché il P* 
Pttccerti delia Congregatione della Madre di Dio, che' 
con grande efarrezza , ed eleganza ha Icritto fa di fu? 
vita, la palTà affatto fotto liicnzio. Siali però comun» 
que efTerc Ci voglia, la quaiità del fuo genio mire, e 
compollo, ron era punto adarrata allo llrepito militare, 
onde depolh la Croce , ove foire vero , che l' aveirc ot- 
tenuta , determinò di rìtirarl}, io età di dieidotto ao« 
ni» nella Congregazione deirOratorjo di Roma, h 
tal circoltanza per parte del Pttdre Savorgnano Prete 
del mentovato Oratorio, c Direttore del giovioc Col- 
}orcdo,fu raccomandato lo fle/fo Colloredo àaPkr A^q(\\- 
ro Donati da Rieti a S. Giufeppe da Copcrtino, che 
allora trovavafi in Aflifi. 11 Santo fu in un' eflafi di 
più ore , dopo la quale ritornato a' fenfi , prefc per 
la mano Pier Agallino , e ilringendola al fuo fCBO tOO 
volto accefo di l'anto fuoco gli parlò così t Colloredo 
è di sì gr-an purità, ed sn anima si grata a Dio «e 
a Maria, che In quel punto» che làreobe entrato io 
Congrégaxiontf , invilibìbnence l'avctebbe licevtto & 
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Filippo . In queir iiunte ne fcncìrà egli sii effetti : ed 
in quedo dliv rapito ài bel nuovo da* unii , iciamò 1 
O anima ben' avvenmratat che riceverà grazie il gran* 
di, con ereditare lo iptrìco di S. Filippo J O cuore 
ben* apparecchiato a ricevere grazie si grandi ! Oh 
quanto l'anima Tua farà confoiata per Tempre de' doni 
celciU I O anima felice I Finquì S. Gfufeppc da Coper- 
tine , a cut vuole aggiungerfi un lertimonio niente me- 
no autorevole, qualfu il B. Cardinale Gregorio Bar- 
batiico , che diceva il CoUoredo erede dcl.o Ipirito di 
$• FraDCefco di Sales . Non è. dunque da maravigliarfì, 
lèrendutofi vivo éfemplare di umiltà» di pazienza, e 
di modeftla» applicatoi! ne'miniAen proprj di queir 
JOituto , fi rendè oggetto di ammirazione, a coloro, 
che udirono , con quanta ir.aeftà > ed eloquenza tratta- 
va In divina parola, e fingolarmcnte , come fcrive il 
Guarii acci , ai Cardinale Odefcalchi, che ufato di con- 
vcrfare co Padri di S. Filippo, contralFe co! CoUore- 
do la più ftretta amicizia , lo che quanro Ila alieno 
dalla vcficli io vedremo in appreso, hietto i' Odeical* 
chi in Romano Pontefice coi nome d* Innocenzio XLi 
piomofle incontanente il Colloredo al grado di fifa- 
minatore de* Vefeovi , e di Confultore della Congrega» 
alone dell* Indice , e volle farlo Arcivefcovo di Avigno- 
ne, dignità, che il Colloredo collantemente ricusò t 
quindi lo nominò Prete Cardinale del titolo di San 
Pietro in Montorio . Giunta appena a notizia del CoU 
lorcdo la riioiuzione prcia dal Papa di rivellirlo della 
Porpora cardinalizia, moflrò incontanente per ella ma* 
BmStz , e collante contraddizione , avendo ricorio per 
jnezzo di offidofil&ma, ed efficace lettera, al Cardi- 
nale Aldénno Cibo Segretario di Stato', nella quale 
lo fupplicava vivamente a voleri interporre preffo H 
Sommo Pontefice, a fine di rimuoverlo, quantunque 
indarno , dalla prefa rifoluzìone. t quatto è tanto ve- 
ro, che elTcndoiì portati dal Papa ii lunedi dopo dc- 
fìnarc i nove foggetti creati in quella mattina Cardi- 
nali , ii Colloredo non vi andò con grand' ammira- 
zione del Papa, a cui fu coilretto di portarli la mar- 
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tina de( martedì con enrema fua ripuf^nnn^a . 11 Pon- 
tefice dopo alcune parole gli dilfc, noi ve lo como- 
diamo, e voi ubbidite. Qui però prima di pafifare 
oltre , ccnvicne rifieitere alla manikib contraddizione, 
che fi trova nella vita Qci Colloredo icricta dal Padre 
Faccetti, e il Guarnacci Conlimiatoce M Ciicconiò 
nella vita , che teflc dello fteifo Cptloredo* E affinchè 
qaefta meglio apparìfca , riporteremo le parole medefi» 
me di entrambi ouei chiarilfinii fcrittori. L'ultinto 
dunque nel Tomo':, delle vite dei Cardinali alia pa- 
gina 270. c leg. così fcrive; Tota hinc in 2frbe y & 
tpud'Purpuraios TatTiS narAHs efì exì/itmationem . Vr^- 
tipttè 'vero ùpud Innoccntuii/i A/., (jui ut in minonbuf 
Joieì/at recrcaiivhis canja inter reii^gtojui ilios 5. Thiltp- 
piverfari ^maxima hinc cunt Colioredo fjmilUriWt UU' 
èatuT • Pin<]ul il Gnarnacci.» il qaalc come ognun vede 
inette in vida 1* atnictata intrigfeca , e la familiare 
converiàztone del Colloredo col Cardinale Odefcalch^ 
poi Pontefice • Sentiamo adeiib ciò che ne dice il Puc- 
cectr a!Ia par. 45. del'a vif;i dello fteffo Colloredo: 
Andò, dice egli, andò Leandro alT udienza del Papa, 
il Gualc dal luo trono, ove fedeva per riceverlo con 
quell'onore, che con^ctiiviu alia iua dignità, dillcgii 
quefte poche , ma pelate partale. Padre, noi non vi ab* 
Diamo mai viOo, ne abbiamo mai trattato con voi; 
onde non vi abbiamo fatto Cardinale per alcun moti- 
vo d' inrerede , o di ri(i>ctti umani, ma perchè ftìmìa- 
nio,che la vedrà promozione debba e^ere di ièrvizìo 
di Dio, e della fua Chiela, e voi dovete credere» 
che Quella fia la fua volontà , accettare , e ubbidite • 
Or ciò luppofto, chi non vede, che farebbe unii in- 
tollerabhe temerità non prelhire tutta la fede air auto- 
revole tellimonianza di un tanto i onteiice, per averla 
poi ad uno fcrlttore privato , il quale fu quefto parti* 
colare può eilere innocentememè caduto in orare » 
come ognuno deve reftaree altamente perfuaib. Fatto 
Cardinale tenne lo ftetfb metodo di vita, che menava 
clTendo Sacerdote in quella Congregazione, da cui 
non a dikoUò neppure di atùta^sionc » eferauodofi 



Digitizec by v^oogle 



D' INNOCENZIO XI. 

tra le domeniche mura in tutti 1 minifteri compoffibiiì 
colla dignità cardinalizia» La fua corte aliena da ogni 
iuflb, e vana ollcntazione , poceva liirfi una tatniglia 
di rdigtofi per refcmplarità del collume, per gli 
cfcrcizj dt pietà f e per la pratica delle favte maUtnie 
ben fovente fuggeritegli dal piidìmo Cardinale. I fcr* 
vitori aborrivano ì giuocbt » e i licenziod ragionamen- 
ti, e fi dilettavano di leggere libri fpirituaii, e di 
trattare cofe fpetranrt alT onore di Dio, fd a! profit- 
to dell' anima propria. La mattina, e ia fera, dove- 
vano tutti convenire nella cappella del palazzo aiic 
oraiioni , che iri fi facevano, e alla MeiTa celebrata 
prima da lui , e poi da uno de' Luoì cappellani, al 
. quale oon rade volte egli fteilb ferviva » benché vefti- 
to deila Sacra Porpora • In ciafcan mete amminidrava 
loro colle proprie mam la SS. EucareUia, e febbene 
pcreiTere più to(!o povero Cardinale anztchenò, non 
avelTe modo di cfercrtare la gcnerofiti dell' animo, e 
fpar^erc grandi beneficenze, non lafcriva però di aja- 
tare i fuoi domefiici , e familiari , e rn fanità , c in 
occafione di malattie, fecondo lo (lato, bifogno, e 
merito di ciafcuno. Sorprefo talora da pioggie repen- 
tine&ati ^comodità di ricoverarfi, faceva entrare i 
fenrtdorì nelle canone di fe<juito , e più d*ana volta 
ODO avendo quelle, anche nella propria con uguale 
mortificazione loro , e edificazione degh* altri. DimeiTo 
il primo titolo pafsò a quello de' SS, Nereo ed Achil- 
leo , e poi a quello di S. Maria in Traftevere , e fu afcrit- 
to alle Congregazioni del Concilio, de'Veifcovj e Re- 
golari , e dì f*ropaganda . Vacata la carica di Sommo 
Pcniteii2Ìcre per morte del Carditiale Niccolò Ludo* 
viff , fu da InnoccDzio XI. conferita al Cardinale Cpl- 
loredo « Otedegli qiieflt largo campo di continuare nelf 
appoftolico miniftefOt con arcoltare due volte al mefe 
lefegiamcntalì confefltoni. In occafione del nuovo im- 
piego intimò a ciafcuflo di fna famiglia la fua dilìsra- 
2ia, fein qualunque ora , non rrferbando neppur quelle 
deftinate ai cibo, cai fonno, non gli avellerò intro- 
dotto ogni force di perfone. che a lai rìcorrcHero pcc 
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affiiri appartenenti alla Sacra Peoiteozierìa , protdlaih 
éoCi in oltre > che avcrebbe Uceoatato dalia fua corte 
chìanque avelTe tralgredico un tal comanda. Il fao 

lazzo era T :ifì!o de poveri, e ravveduti peccatori, c 
degli apollati , che accoglieva amore volraen re quando 
riiornavapo al leno della Chiefa , o alla cattolica re- 
ligione , a' quai i romminilir.ivu vftto, e vellico, e tutto 



e pel (bccorfo della famlgfia. Lo Aeilb praticava ooUi 
altri poveri , e fingolarmente verfb h fancinlle penoK 

Iantina parecchie delle quali alTegnò competente dote. 
1 luoghi pi] fmfcrabili > e i giovanetti (ludìod , molti 
de' quali manteneva a fuc. fpcfc agli rtudj , entrarono 
a parte di Tue limofioe • Facilinimo neif ammettere 
ali udienza non faceva alcun divario tra il piccolo, e 
il grande, tra il not>iIe , e il plebeo, che accoglieva 
in qualunque tempo, e in qualunque circollanza, e 
afcoltava con inarrivabile affabilità 2 onde ebbe a dire 
no ^òmo» che 000 6 ricordava di avere gianunaì rì« 
maodato indietro akyno iconfolaio» Vilitava I Cardinali 
gravemente infermi , (cnaa al'pcttare di eUcre da edì chia* 
mato, confortandoli con cri(liani fenctmeiitt • Lo iUtfo 
fece colla fanta rryemoria del Vcn. Innoccnzìo XI., a 
cui dopo avere amminiiìrati gli ultimi fagranienti » 
aflirtè indefefTa per tutto il tempo dell' infermità, len- 
za difcotLirii giammai dA di lui Iccro, fintantoché 
Quel S^fìio i^onteiìce , non ebbe renUuto lo rpirtto al 
Ilio creatore, lunoceoaio XIK gli alTegaò la protetto* 
ria de* Minori conventuali» ed egli nel 1707* fi pìattò 
io AflTifi per aflittcfe al Capitolo genende da cfR ivi 
celebrato, quale compito» ù trasferì alla vifira deUa 
S. Cafa di Loreto . Infiammatf» dello zeb dcl\a cam^ 
licafede fi fece a richiedere a grand' flUnza prima da 
Innocenzio XIU, e poi da Clemente XL, la miHìoae 
d'Oriente. Ogni anno (i ritirava per dieci giorni nel 
monaflero dei Certodni di Roma , dove viveva eoo 
^ran raccoglimento <ji ipirito, cfercitandoii nella mor- 
tificazione, e nel dig,uno. Prìóia ancora di eiSer Cafw 
dinale molto fi adoperi^ pec la fimdaiiooe di Ha^o» 
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naftero di Saleflane in Roma, tJeìle quali in feguito 
fu benefico Comprotettore . Kclìftè con crilliana, e 
i'acerdotale intrepidezza io pubblico ConcillorD , infie- 
me col Cardinale d' Aguirrc, ad AlefTandro Vili., 
ailortjtiando quel Papa propofe per la dignità cardina- 
lizia Tuifano di Fourbin, che aveva iòttofcritto le 
xiaooate propofitiool del Clero Gallicano « e in occa» 
iiQoe della fcomunica fulminata da lonocenzio XI* con- 
tro il Conte di Lavardino» appellato fi era al fnturo 
Concilio. Finalmente dopo eirere intervenuto con- 
clavi di AlclTandro Vili., Innocenzio XII., c Clemen- 
te XL, ne' quali fece rifplendere il Tuo zelo per lo 
bene, e vantaggio delia Chiefa univcrfale, mori co* 
me era vilìuto , con gran pietà in Roma nei 170^. » 
In età di fettaot" anni non compici , e ventitre di caiv. 
dljiaIato»e fafepoltooella Chiefa di S« Maria in VaU 
Hcella» nel cui presbiterio fi vede un'ampia lapida 
vagamente adoma delle di lui infcv^ne cardinalizie » e 
fregiata di magnifico elogio t poilovi dai fuoi nipoti 
Fabio Girolamo, e Ridolfo. Il gran Pontefice Cle- 
mente XI. al trillo annunzio della morte del Cardina-. 
le CoUoredo ne pianfc amaramente , come racconta 
il Padre Pier Maria Puccetti , nella vita del Collo- 
redo, da cui abbiamo tratta gran pane delle prefenti 
notizie • 

FpRTifNATo Caraffa» fratello di Gregorio Caraffa, 

che neir anno fu follevato alla dignità di Gran 

macnro di^Malta, ebbe la Tua origine in Napoli di 
una famiglia per ogni titolo illuftrc, e famofa ; e per 
le preclare fue doti di finiflìma prudenza, e di fegna- 
lata bontà di vita > clic Ipiccarono in lui nella carica 
di Vicario generale, che efercitò fotto TArcivcfcovo 
di Me.flina D. Simeone Caraffa iuo zio (come lo diede 
chiaro a conofcere in occafione (ingoia rmcn te delle 
rivoluzioni infime in quella cittì nel 1574. , éU cui 
e^li fa coOretto a fup^ire per non dare nelle mani 
di un popolo iòllevato , e che Io teneva per diffidente» 
come parzialilfìmo del Re di Spagna Carlo IL) fa 
avuto in alta ftima». Non è da iafetarii di ricordare a quello 
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luogo> che il Ven. Servo di Db Frtocefeo Olimpio Cbt» 
rkó Regolare Teatino profetizzò ta porpora al uoilroCaiw 

dinalc . Imperciocché effendo uf:!te fe nobili marrone Na. 

f)olitanc nella loro gravidanza di chiedere ai detto P. O- " 
impio il nome da porre alla loro futura, prole , la madre | 
del Caraffa chiamatolo a fe per T antidcita ragione , fcntì 
ila lui riiponderfl : Quello bambino chiamatelo bor< 
tunato , pcfchè il Signore gli dark buona fortuna t CoA 
n P* Gmlèppe Srfot netta vita del fervo di Dia ftam» 
paca in Napoli » e in Mefriin»e rAldioiari nel T. i. 
delta Stona della famiglia Caraffa pag. 452. L*occa- 
fionc però onde fu il Caraffa follevato ali* onore delta 
porpora hi non fj chf di flriorJinarfo . Mancirnlfì in ^ 
una donzefla nubile la chiiira pro£ipia de'lVfncipi delia , 
Rocccila Caraffa , determinò Cariò Principe di Boterà 
padre della giovine di impalmarla a D. Fortunato Ca- 
raffazio della fanciulla, il quale rccatoii a Roma am* 
liaftiatore liraordioarìo ctel Re di Napoli per prefencare 
at Papa ta Cliniea, b fupplicò per la dirpenfat h 
quale glivenoe nceaca» attefa ilngolaraente la légitta 
notizia penreotKaafPapa, che la giovanecta dcft i natagli hi 
ifpcfa , in riguardo della età in cui fi trovava il Caraffa di 
fopr.i cinquant' anni ,ricafaiic le apparecchiate nozze. 
KiHettendo però quel Venerabile Pontefice, che [o j 
fpolò propoflo era ccclefiaftico , icbbenc Chierico fot- • 
Uflto > vulle dar ricompcnfa all'amarezza delia meo- 
tovaca negativa , creandolo impenfataiHente ad iflaata 
del Re di Spagna Prece Cardinale det titolo de^S& 
Ciò» e Paolo , e ae^ 1687. Vefcovo d* Averla, dote 
rintegntà di Tua vita, lo zelo della Religione» e la 
carità inverfo 1 poverf, lo fecero rHpleodere come 
lucerna lùtea ndelliere . Edi fatti 1! Vcnerab. Innoccn- 
zio XI* in un Breve da lui inviato al Principe della 
RoccHa, e Butera , parlando dd Caraffa cosi f! efpnmc : 
Le virtù del novello Canimale fono tante, e cosi chia- 
re, ed eminenti, ctie proviamo immenfe piacere di 
averle ad aìtrot imitazione efpofte alla put)blica lace* 
tnftocenzio XfL gli aifegoò la legazione della Roma* 
gna $ elle dopo nn* anao rìonasiò » avendola 9 coik kg* 
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gefi iw» primo Tomo dell* hai» Sten U^dlio* 
pagiiìa4P5*,clèrctiataiireDCe per alcoli tempo » pcrehè 

impedito da malattia. Non maocè d' intervcDÌrt al 
conciavi d' AlelTandro VIIL, e Innocenzio XII. Una re- 
pentina morte accadutagli in Napoli fii t principi del 
1(^97* gli apri ) come ci giova fpcrarc, li tragitto alU 
beata eternità » cantando iei£u)rajei anni di eti , c un- 
dici di cardinalato } e fu fepolto »elia Cattedrale di 
A verfa con uo magnifico elogio . Ughclik» nei luogo 
ibpra dfate, per cnow toglie a: quello €aidÌMle m 
anoo di vtia* 

Domenico Kfana Cord die- \hircfiell df €himmr 
nato nobilmente la l'ircnze, diede di buon' ora cerei 
conerafegm di raro, e fublime ioge^oo i per cui ^ uicito 
appena dall' adolefcenza , aveva gì\ compiti gli fiuóf 
più. gravi fotte la cura e direzione di Lorenzo Corli 
irrelato- domeftico del Papa , e fuo zio» Portato^ quin- 
di a Roma, venne afcritto da Alclfandro VII. nel nu- 
mero de* Protonotarj apposolici, e impiegato nel!» 
Vicdegaaimic di Uibino, e oel governo drib eittà 
ét Fermo , coti» commidìone ibpra le Gommiti^ dello 
Stato eccleQafticOt con fama di rettitudine, e dt iom» 
ma applicazione , ancbe fupefiore alla capacità* Av« 
vanzato qij'mdi , non gii da Innocenzio XI., come per 
couivoco Ieri ve V Orìòlini nel fuo libro delle vite dei 
Cardinali Fiorentini , ma fibbene da Clcmenle- X» al- 
pollo di Chierfco di Camera colla pre(ìdcn»a delle 
Armi , fu dal Sacro Collegio eletto Governatore del 
Conclave dopo la morte djcir antidetto Pontefice , e 
poi d» loBoceoiio XI. promoflbt al poAo d^ Uditore 
della Camera, e alla fine creato Diacono. Cardinal» 
di S, Ettflachia , e X^ato di. Ravenna , dove modròs- 
fi così zelante , e impegnato pel vantaggio del Pubbli 
co , che vacato in quel tempo i! Vefcovado di Ri- 
mini, tutta b provincfa della Romagna a ^rand' iftan- 
za lo richiefe per Pallore al Sommo Pontefice, il qua- 
le con cftreaio fuo piacere vi condifcefe . Fatto nei 
X687. Vefcovo., dilatò di molto la fabbrica del pub- 
blico fpedale, e aOcgnogli copioiè rendite; fondò il 
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SeouiNriòf od eidfe onore parrocchie» e confrater» 
aite 9 e due cappelle DcIIa Cattedrale, e fomoiiinilrò 

del Tuo tremi!:! fendi per la cofiruzione di un ponte 
di legno (opra il fiume Savo . Sollecito di promuovc- 
{ te la difciplina nel Clero, e il buoq codunie nel po- 
polo , chiamò anche da lontane parti operaj" inconfu- 
libili» c per renderlo viepiù iUbiie, freauentò li vi- 
ÙUt ddh dbcefl, fenza irafeunre la celebmioiie del 
!teda».ehe fii dato aJla luce ini Rimioi nel i6slS^ 
QtoiWÙ>.t e profufo coi poveri , teneva preCo di k 
il catalogo delle famiglie roiferabili, e vergognofc» 
ipccial mente nobili > e civili, quali fovveniva con ele- 
nofinc fegrcte, Quefta fua inciinazione a foccorrere 
la povertà, la moilrò ancora nelb Tua raorte , nelU 
quale lafciò parecchi legati in favore de' roiferabili » 
moki fàcti arredi a Chiefe bifognofe, e buon nume- 
ro di doti per collocare oneftc fanciulle • DitnelTa la 
Dlicootadf S« fittfiaduo«ottenoe il titolo di & Pio- 
tfoifi MoQloriOf e dopo olière loterveanto ai concia* 
vi di AleiEindco Vili. • e Innoccnzio Xll. , cangiò la 
temperate coir eterna vita in Rimini nel lóf^y. in età 
di felTantaquaCtfO anni • e undici di cardinalato , Gnce- 
ramcDte compianto dal fuo popolo, che per unica 
confolazionc in unto lutto, potè feppeilirne la trcd* 
daCpoglia in quella Cattedrale con un breve epitaffio, 
cheto vivendo crali da le medeiimo compoflo . NclU 
Chie£i di S. Michele in rirenze» fu alla di lui me« 
aorla collocata una eleeante» e nobile Ubrlalone, Si 
vendè U Cardinale Coru aflai rìfpettabtle per uo*ar« 
dente aolo della fàlate delle anime» per la Tua rettlm- 
dine nei giudicare» e per una (ingoiare divozione alla 
SS. Volgine, avendo eretto prelTo alla fua Cattedrale 
un Oratorio fotto T invocazione della Madona . La- 
fciò nel Tuo tcflamentoun conQderabilc legato annuale per 
uno di iua famiglia, che colia Prelatura fi iiupicgaifc iu 
fervizio della S. Sede. 

GiANFRANCESCo Ncgroni nato di fenatoria famigHt 
in Genova, col corredo delle eiimie fuc doti, Ipalleg- 
^'ate dalle familiari liodififae» fi apri laigo campo 
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per giungere a quei podi di onore, cbe-eniio il cfio*. 
tro di fuè brame. Compiti i Tuoi fludj nelT UnìverGtà 
di Perizia , dove ottenne le infegnc di Dottore » 
giunto appena in Roma, tutto fpirito e fuoco > che 
feppe però contenere dentro i lìmiti di un' [nccgcrrimo 
colhiDC anche negli anni più floridi, ottenne da Ales- 
ianJfo Vii. il governo delle cìtti di Terni, di Fabria- 
no, di Jed , di Spoleto, e^elle provincic delia Ko* 
magna t Umbria, e Campagna, colla commlfiionc dì 
piocedere cpatro i malviventi» e i banditi, e di 

f;oIare» e (bllevarele comunità dello Stato poDCiUciow 
l ritticimeoto comìnendabite di qucde ìncuuweDxe gli 
fece meritare iì Chiericato di Camera colla preH^ 
denza del!" Annona, ila lui comprato giufta Tufo di 
quei tenpi nel Pontificato di Clemente IX, Finaimeo*» 
te ottenne da Innocenzio Xf. il carico di Tcforiere y 
che ammrnillrò con o?,ni particolare attenzione, e pef 
ciTere di Tua natura inclinato alla parlìmonia, Teppe tal* 
ineoie fiir u(b di elCi oeir ammtm'ftrare le reodite della 
Camera Appolìoltca , che ben predo quella fi riebbe 
da{k:Mfumc, nelle guali trovavafi* Neirelcrcizid 
pertanto di quello impiego fu creato Diacono Cardi- 
nale di S. Celarlo, e come fcrìve il Guamacci nel 
Tomo primo della continuazione del Cf acconto pagi- 
na a8^, Legato di Bologna, dove un fovcrchio zelo 
per la ^giullizia , lo rendè odiofo agli ottimati , c poca 
ben veduto dalla plebe . Non regge però il dirfi quan« 
to aUcnfce il Guarnacci nei luogo qui fopra citato t 
cioè« che compiuta quella legazione fo0è promo^o al 
Vefcovado di Faenza* Imperocché il Negrotti fu creata 
to Cardinele alli 2. di Settembre delfamio i^d»» e 
fu fatto Vefcovo di Faenza neiranoo proflimo ièguen* 
te 1587. ; fc aveflc per tanto ottenuto quel Vefcova* 
do ah/oluta legatione y come dice il mentovato Guar- 
nacci; non poteva fecondo le regole ordinarie, che C\ 
guardano co i Legati delle tre legazioni , elTcr fatto 
Vefcovo che nel i58p. opo. Or' avendo ottenuto quel- 
la Chitlà nelPanno i587« come leggefì chiaro fui 
Tomp fecondo delT Italia Sacri delT Ughelitó- pagi* 
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àa 5 1|. «con vico dire, come ivi leggcfi , die la fega* 
«00^ foOb pofterìore al Vefcovado; Paventine EtcU^ 
fé dimotus efl aniw ló^y», mox Bomniaip iegathnc 

ornatut y cosi f! Contimatore delT Ughcllio . In elTa 
celebrò il llnodo , e con gr indiffimo vantaggio ài quel- 
la dioccfi dicdelo alle rtampc. Kiufcendo^l? fovcrchia- 
mente gravofo l' incarico paftorale , defiderando di li- i 
berarfene per vivere in ^ce il rimanente dei giorni 
lóoi , raflc^ò quella Chielà nel lógj, nelle -mani di 
Innocenzfo a!L « e rìciratofi a Roma terminò nel Geo* 
naro del 171^* la carriera di faa vfta , In età di ot« 
tantadue anni , e vcncifette di cardinalato , ordinando 
di efTcrc fepolto nella fontuofa Cbiefa àtì Gesù di 
Roma nella nnc^nifìca cappella da elTolui inalzata in 
onore di S. branccfco Zavcrio . Intervenne ai concla- 
vi di Aieilundro Vili», d' looocenzio XlL>c di Cle- 
mente XI. ^ 
^ Fulvio AHalli nobile Romano , ma nato ia Saaibu- 
ci feudo di fua cafa nella dioceii di Tivoli, aflìtnta 
appena la vede prelatizia , fa da Clemente X. foo affi- 
ne, ed amico, aggregato tra i CMerici di Camera, 
colla preftdenza degli Archivi • Innocenzio XI. avv;in- 
zollo a quella delle Armi , in cui P ardente fuo zelo | 
in rig.nrJo dei carichi ammrniftrsri da ini con fom- 
itia lode dr giuftiza, e vigilanza, preludi ben certi ' 
di felice riufcimcnto nelle fiifle^iientì rag^Liardevoli in- 
combettze, che poi lo fecero ammirare dà' popoli go- 
vernati , come idea di un' incorrotto reggimento per 
integriti • e plaullbtie per dìfcreaione ; qualità , clie 
lo renderono talmente accetto al Pap« , che in etìt di 
foli trentuno anni lo creò Diacono Cardinale di San 
Giorgio la Velabro, e Legato d* Urbino, di Raven- 
na, e Ferrara, dove in qiicft' ultima provfmria , atrefe 
le frappe ccfaree, e francefi , che occuparono qurf rer- 
rttorio, ebbe molto, che fofTrire, fino ad eilere per 
alcun tempo fofpefo d.iir efcrcfzia della legazione, e 
doverli per parecchi meli trattenere fuori di eiTa . Im- 
piegato in mTatti lucrofi carichi, quantunque (i tro- 
vai» aflai icaifo dj beni di fortuna , Teppe confervare 
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moodc (e mani, urando giuda T ordinario Tuo coftu- 
ine , con tutti un' incorrotta giuilizia . Spurgò la Ro« 
magna dalla feccia de^li aflài&nt » e dei focinoiofi, dai 
quali era malamcnCe infellau, e in tempo di careftia 
la (òllevò da 4niel flagello per mezzo di gran copia 
di frumenfo» die con incredibile celerità ^ e dìli'oenaa 
fece rintracciare per ogni parte. Diifeccatc con zm* 
pie folte le paludi di Cervia, sbandì da quelle cam- 
pagne \' aria nocevoie , e peUitera. Cotali egregie a- 
zioni guadagnarongli talmente 1' affetto de' popoli , che 
H città 01 Ravenna lo traicclic a fuo protettore. Di- 
melTalafiia Diaconia, ottenne rucceifivameace il Ves- 
covado d* Odia , e Velletri 9 dove accadde una, volta, 
che trovandod ivi un* proteftante Olandefe > In teoi* 
po , in cui il Cardinale faceva i Pontificali , penetra- 
to, e commoiTo dalla maeft'a, e religione, colla qua» 
le celebrava i tremendi milleri, confortato dalla di- 
vina grjzia, abiurata la rcfia , fi riduflc al feno della 
cattolica Chicfa. Finalmente dopo aver governata 
quella diocefi pel breve fpazio di venti meiì, pafsò 
air altra vita io Roma , Decano del Sacro Collegio, 
nel lyai. «dopoeilère intervenuto ai conclavi di Alea* 
fandro Vili., Innocenzio e Clemente XU* in 
età di fciTantaTei anni non compiti , c trentactnque di 
cardinalato, e fii fepolto nella Cbicfa d'Araceli nella 
cappella di S. Franccfco Solano nella tomba de' Tuoi 
antenati feoz' alcun funebre monumento. Conviene a 
quefto luogo oflcrvare, che il Guarnacci Continuaiore 
del Ciacconio nel Tomo primo delle Vite de' Pontefi- 
ci» e Cardinali» col. 285* icrive, che il noilro Por- 
porato nacque pel 1^55., laddove Fra Raimondo Aba- 
te Gavotti nelle notizie di eflb Cardinale Ailaili im- 
preiTe iòtio il come arcadico dì Aromindo Euricidio 
nel Tomo terzo delle notizie degli Arcadi morti, a 
car. 269. afferma, che nacque nel 16^/^^ e in tal 
caio larebbe morto di anni iciianraictte non compiti • 
Chi di quefti due Scrittori abbia ragione noi non pos- 
iiamo deciderlo. 
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GaipXro Cavalieri nato d' illudrc profapia Iti Roma, 
amabile per lòavicà di coftamu e per dociiUà d^ inge- 

r, ebt)e campo di eferciure fotto Clemente X. ta 
abilità nei tribunali di Roma > e avvanzatofi tra t 
Chierici di Camera colla generate prefidenza delle mU 
\h\c dello Stato ecclcfiaflico , ed ottenuti airri onore- 
voliffimi carichi, conci lioffi per fi fatta maniera U 
gra^la del Papa, che creollo diacono Cardinale di S. 
Maria in Aquiro, e dopo un'anno, cioè nel 1687., 
Arciveicovo di Capua , dove lafciati infigni monu- 
menti di faa pietà, e religione, fini di. vivere io Ro« 
ma nel 1^. nella vigorofa età di anni quarintadaet 
e quattro di cardinalato, e fu fepolto nella ChieU 
di S. Maria in Araceli nella Tua cappella gentilizia di 
S. Gregorio fcnaa alcunà funebre memoria . Sono a 
quef!o luogo da corrrc^^erfi parecchi t.?!li , nei quali è 
caduto Marco Battaglmi , krivcndo nel Tomo quarto 
de* fuor Annali, che quefto Cardinale morì nel 168!$., 
quando è più che certo , che la ius. nrorte avvenne 
nel i6po,i coQie può vedcrà nella lua vita defcritta 
nel primo TOO0O da Guamaccìalla pagina ape» e ièg.; 
foggiaoge in oltre» che ti fiio Cardinalato « che fa di 
quattro aniii» come che creato nel itfStf. , c morto 
nel i^pa, non d eftefe oltre i dicidotco mefi. FinaU 
mente conchinde, che morì in Ravenna, ed ebbe la 
tomba in quella Metropolitana, quando fi sà, che fi- 
si i fuoi giorni in Roma , e fu fepolto nella fua cap- 
pella gentilizia nella Chiefa di S. Maria io Araceli» 
come già fi è detto. 

OiANcuAiTiERO Slafio flato nobilmente nel caMIo 
di V^Mfat nelle Fiandre ( il fiattaghnf nel' quarto To* 
mo de^fttoi Annali pag* 26$. kme in Liegi ) condor 
tofi a Roma, il applicò con- fervore agli lladj, e ot- 
tc?nuti parecchi impieghi, e benefici ecclefiaftici, fa 
promoiio al pollo di Segretario de* Brevi, che ottenne 
per morte di un fuo zio, nel quale avendo dato fag- 
gio di fua eccellente dottrina, e pari integrità di co- 
flumi, che lo renderono gratiJìino al Pontefice, fu 
creato Diacono Cardinale di S. Maria della Scala , e 
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tfcritto nelle primarie Congrcsazioni di Rotti* Spin* 
tò da virmola cnriofitl di aver libri, e di leggeri!^ 
ù formò' una lamofa , ed eletta biblioteca, quale per 
lodooodi una prodigioia memoria» fi può dire, che 
ièmpre fece la lì recalTe, onde fapeva quanto legge- 
va, e leggeva (|uanto trovava da leggere. Sì rendi 
non folo (limabile per dottrina, ma ancora per la !!• 
bcrt'i fenatoria , con cui proteriva fue fentenze , e (eb- 
bene il fuo diicorio più tolto afpro fi folTe, e niente 
allettativo , la fincerità ne compenfava ogni difetto^ 
Se non che le vigilie , da cui era opprellòf congiim* 
te ad una oftinau applicazione allo (radio • diedero « 
Roma ragionevole motivo di compiangerne U perdita 
nel 1587., in età di feflant* anni non compiti, e dic- 
ci meli di cardinalato . Ebbe la tomba nella Chicfa 
di S. Maria deli' Anima , dove al deliro iato della 
cappella di S. Anna vedefi un' elegante , c magnifico 
avello eretto alla iua memoria , col bullo dei Cardi- 
nale efprefTo aiTai al naturale in candido marmo, e fre- 
giato di onorevole elogio • 

Francesco Maria de* Medici dei Gnindncki di Tos- 
cana, fu deputato da Cofimo III. al governo della 
cittì di Siena, dove fi fece da tutti amare, fingolar- 
nienre per T imparcf^t^iabile Tua modeftia. Abbrjccìafa 
inicgiikola vita ccciefiainca , tu creato Diacono Car- 
dinale di S. Maria in Domnica, c fatto protettore del 
S. R. I., e de' regni di Spagna. Mecenate dei lette- 
rati, e profufo coi poveri, fuperava ogni altro nella 
liberalità « fplendidezza» carità» e magnificenza. Ta>» 
voffl prefente ai conclavi» di Alefiandro VIIL, d*Io< 
nocouio XII. , e di Clemente Xi. , ne' quali ebbe 
gran parte neir elezione di quei Pontefici. Per confer* 
vare la Tua famiglia , fu corretto a rinunziare !a Por- 
pora , e congiungerfi in matrimonio con Eleonora 
Gonzaga Duchelia di Cìuaftalla, dalia quale però non 
ebbe figliuoli» 

Rinaldo d*fifle de* Duchi di Modena, datofi alla 
profefiione ecclefiafiica» fa creato Diacono Cardinale 
diS»Marla della Scala. Se non che morto ftmca fuc- 
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cefltone fuo fratello Francefco Dvtca dì Modena , fi 
trovò in grado di dimettere la Porpora cardin-i'i/f'a , 
pfT confervare la fuccdTione di qurlU quanto iilullrc, 
altrettaoto antica Ichiatta , e non ciTcndo per anco 
iflUiato agli Ordini Sacri , celebrò le noz^c con Car- 
iota di Brtmfvich Dnctieira 4i Aaoover » che dì no* 
muóU ^tok lo fut contento » t lieto. 
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